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PREFAZIONE 

l rapporti fra globalizzazione e politiche per la competitività sono l'elemento 

di partenza di questo studio promosso dall'Istituto Affari Internazionali di Roma 

con il sostegno del Mediocredito Centrale. Lo sviluppo delle economie su scala 

globale comporta che la competizione cresca non solo fra singole imprese, ma 

fra gli stessi sistemi-paese. Paradossalmente quindi l'intervento dei governi ha 

continuato a manifestarsi con intensità nell'area del commercio, della moneta e 

della produzione, malgrado la globalizzazione e il superamento dei confini fisici 

abbiano contribuito al ridimensionamento del loro potere effettivo. 

Da questo diverso equilibrio fra impegno nazionale nell'economia e 

dimensione internazionale della competizione, sono nate potenti spinte ad 

aggiornare il sistema di politica economica estera (PEE) dei maggiori paesi. 

Dappertutto, in Europa come in Giappone, gli obiettivi e gli strumenti della 

vecchia PEE sono stati sottoposti a forti critiche e a tentativi di revisione. 

Lo studio che qui presentiamo parte da un'analisi dei cambiamenti in corso 

nell'attuale fase di globalizzazione dei mercati e delle implicazioni che ne 

derivano per le politiche di promozione commerciale e di internazionalizzazione 

delle imprese, che è contenuta nel primo capitolo unitamente ad una valutazione 

d'insieme delle politiche economiche estere dell'Italia e dei paesi maggiori 

concorrenti. 

Nella ricerca è poi condotto un esame comparativo dei tentativi compiuti 

da alcuni importanti paesi competitori dell'Italia nell'aggiornamento della loro 

PEE, nell'ordine Francia, Giappone, Germania e Spagna. l case study sono stati 

elaborati rispettivamente da Pascal Lorot, Direttore della Revue Française de 

Géoéconomie; Toru lwami, Professore di Economia dell'Università di Tokyo; 

Georg Koopmann, Hamburg Wirtschaftsforschung lnstitut (HWWA); Antonio 

Alonso, Professore di Economia dell'Università Complutense di Madrid. 

Nel passare quindi ad analizzare quanto succede in Italia, viene innanzi 

tutto offerta una valutazione dei mutamenti emersi in questi ultimi anni nella 

strumentazione della nostra politica per l'internazionalizzazione realizzata da 
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Isabella· Falautano, ricercatrice dello IAI. Due studi ad hoc sono poi dedicati ad 

alcuni degli aspetti più innovativi di una più efficace politica economica estera: 

la formazione e informazione per l'internazionalizzazione delle piccole e medie 

imprese, analizzate da Umberto Triulzi, Professore di Economia Internazionale 

dell'Università di Roma «La Sapienza,, e la politica di sostegno e di promozione 

degli investimenti esteri in Italia, presentata da Lucia Piscitello, Ricercatrice del 

Dipartimento di Economia e Produzione del Politecnico di Milano. 

Infine, nel capitolo conclusivo, è condotta un'analisi dei processi 

decisionali e dei meccanismi istituzionali della PEE italiana, in un'ottica di 

competizione-confronto con i paesi esteri presi in considerazione nello studio. 

La documentazione e l'analisi della legislazione italiana, su cui si basa il capitolo 

conclusivo, è stata curata da Raffaele Farella. 

L'intero lavoro è stato reso possibile dall'opera di coordinamento di Isa­

bella Falautano. 

Un ringraziamento va indirizzato al Mediocredito Centrale per avere reso 

possibile la ricerca ed in particolare a Giorgio Ferrante e Maria Villa per l'attiva 

collaborazione. 

Roma, novembre 1997 
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LA NUOVA FASE DI COMPETIZIONE GLOBALE 

E LE POLITICHE ECONOMICHE ESTERE DEl PAESI 

PIÙ AVANZATI 

Paolo Guerrieri Paleotti 1 

1. La fase della globalizzazione ed i sistemi-paese 

La globalizzazione dell'attività economica è il fenomeno che più sta ca­

ratterizzando l'attuale fase di mutamento dell'economia mondiale, con una 

nuova forte crescita dei legami di interdipendenza e la spinta verso una pro­

fonda ridefinizione, allo stesso tempo, delle strategie delle imprese, delle op­

portunità e condizionamenti dei mercati, dei contenuti ed obiettivi delle politi­

che economiche delle singole aree e paesi. 

La globalizzazione comporta soprattutto che una parte crescente della 

ricchezza prodotta è oggi ottenuta e distribuita all'interno di reti o network di 

imprese che si estendono a livello mondiale: un fatto destinato a cambiare in 

profondo il volto del sistema economico mondiale. Il risultato di tali cambia­

menti, secondo alcuni, sarebbe già segnato: un grande mercato mondiale 

senza più frontiere nazionali ed altamente concorrenziale, dominato dalle 

scelte di allocazione di imprese con una presenza globale (Borderless World). 

Per quanto diffusa, tuttavia, una simile lettura sembra in grado di cogliere solo 

parte delle trasformazioni in corso nell'economia mondiale, senza delinearne le 

prospettive a breve e medio termine. 

È certamente vero che l'attuale fase di globalizzazione è caratterizzata, in 

primo luogo, da una fortissima crescita dei legami di interdipendenza tra i 

mercati, le imprese, i paesi. Nell'ultimo decennio gli investimenti diretti esteri, 

nel manifatturiero e nei servizi, hanno svolto la funzione di traino della crescita 

del!'interdipendenza. Commercio ed investimenti internazionali sono aumentati 

in parallelo, rivelando significative complementarietà. Ma al di là della indiscu­

tibile maggiore libertà di movimento dei capitali e dei prodotti che caratterizza i 

1 Università <<La Sapienza,,, Roma; Consigliere Scientifico IAI. 
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mercati nella fase attuale, la globalizzazione si presenta come un fenomeno 

articolato e complesso, fatto di una molteplicità di cambiamenti strutturali di 

vasta portata che interagiscono tra loro. Al fine di semplificare, si potrebbe 

tentare di riassumerli nei seguenti: 

- in primo luogo, l'accelerato cambiamento tecnologico e la diffusione di un 

complesso di innovazioni di tipo radicale, imperniate in particolare su quel 

sistema di tecnologie denominate lnformation and Communication Techno­

/ogies (ICT), che stanno rapidamente portando all'affermazione di prodotti e 

processi produttivi ad alto contenuto di conoscenze (knowledge intensive). 

La produzione, distribuzione e trasformazione di tali conoscenze sta diven­

tando così un fattore produttivo cruciale nella nuova competizione globale. 

Allo stesso tempo mutamenti molto rapidi sono in corso nelle tecniche, nei 

profili professionali e nelle competenze. È un processo di trasformazione 

che per consolidarsi richiederà certamente tempi medio-lunghi, ma che ha 

già determinato significativi mutamenti in un ampio numero di comparti del 

sistema economico e produttivo; 

- la rapida e crescente affermazione sui mercati internazionali di nuovi paesi 

competitori, provenienti soprattutto, ma non soltanto, dall'area del Sud-Est 

asiatico è un secondo grande cambiamento che caratterizza la globalizza­

zione. Efficaci strategie di sviluppo industriale, imperniate su politiche di 

crescente apertura verso l'esterno, hanno permesso a diversi paesi emer­

genti di avvantaggiarsi della crescita dell'economia mondiale, sperimentan­

do alti tassi di sviluppo ed un netto rafforzamento della capacità tecnologi­

ca. In molte aree e settori le imprese dei nuovi paesi sono arrivate a spiaz­

zare e sostituire le esportazioni dei paesi più avanzati, anche grazie, ma 

non certo soltanto, ai crescenti investimenti esteri di rilocalizzazione di seg­

menti produttivi o di intere produzioni provenienti dagli stessi paesi più 

avanzati; 

- è in corso, infine, una marcata tendenza alla regionalizzazione della struttu­

ra degli scambi e della produzione internazionale. È soprattutto imperniata 

sui tre grandi poli geo-economici (Nord-America, Europa e Asia del Pacifi­

co) ed è caratterizzata da distinte dinamiche dei singoli mercati regionali, 

tanto da influenzare in misura crescente le strategie delle imprese e le op­

zioni di politica nazionale. In Europa, l'integrazione regionale ha portato alla 

creazione di un vasto Spazio Economico unificato, destinato ad includere, a 

breve, le emergenti economie dell'Est europeo. Nel Nord-centro America, 
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con l'area di libero scambio tra Stati Uniti, Canada e Messico (NAFTA) si è 

avviata la costruzione di un grande mercato libero da vincoli doganali e si­

mile per estensione a quello europeo. Anche nell'Asia del Pacifico ha preso 

consistenza un processo di integrazione economica regionale, sotto la 

spinta di forze spontanee del mercato, alimentate in primo luogo dalla ri­

strutturazione dell'economia giapponese e, più di recente, dallo sviluppo di 

molti paesi del Sud dell'area. 

L'insieme di queste tendenze sottolinea come l'economia mondiale stia 

vivendo un periodo di mutamenti strutturali di grande portata, ma che non può 

essere confinato alla sola idea del mercato globale. Al di là della crescita dei 

legami di interdipendenza, la globalizzazione appare caratterizzata da una 

profonda ridefinizione allo stesso tempo delle strategie delle imprese, delle 

opportunità e condizionamenti dei mercati, della natura e degli obiettivi delle 

politiche delle singole aree e paesi. 

Ad una più intensa concorrenza tra imprese si è così associato un più 

acceso confronto tra Sistemi-paese, ovvero tra sistemi competitivi nazionali e 

regionali, caratterizzati da diverse strutture manageriaii, diversi meccanismi di 

intermediazione finanziaria, diverse relazioni industriali, diversi assetti istituzio­

nali. Solo per citare alcune delle componenti più importanti di tali peculiarità 

economico-territoriali. 

La complessità di una lettura della fase di globalizzazione in atto è pro­

prio in questa interazione tra forze di mercato (imprese) e spazi-strutture na­

zionali-regionali, dal momento che questi ultimi conservano un ruolo impor­

tante. 

Le nuove sfide poste dal mercato globale comportano così decisioni po­

litiche internazionali influenzate in misura crescente da fattori economici. Una 

prima risposta, a livello dei maggiori Paesi, è nell'utilizzazione di una sempre 

più variegata gamma di politiche e strumenti per la promozione ed il sostegno 

sia della presenza internazionale delle imprese che della capacità di attrazio­

ne economica dei singoli sistemi territoriali. Tutto ciò inserito in un disegno 

strategico complessivo di «diplomazia economica", volto all'acquisizione di 

vantaggi di carattere industriale e/o commerciale. Ormai tramontata, nell'era 

della globalizzazione, la possibilità di politiche industriali-commerciali per la 

promozione di «campioni nazionali, e posti di fronte alla relativa inefficacia 

delle politiche economiche nazionali più tradizionali, i singoli paesi cercano di 
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rispondere con ia formulazione di strategie di politica economica estera (PEE) 

orientate a difendere e sostenere gli interessi del proprio sistema. Un nuovo 

corso, quest'ultimo, che sta caratterizzando tutte le economie più avanzate, 

anche se in forme e misura assai diverse, come dimostrano i quattro case stu­

dies nazionali qui di seguito presentati. 

2. Le politiche economiche estere dei maggiori paesi: un'analisi com= 

parata 

La parte centrale della presente ricerca è dedicata ad una analisi compa­

rata delle politiche economiche estere di quattro paesi che, oltrechè essere 

partner-competitori di primo piano dell'Italia, rappresentano per le loro diver­

sità dei casi emblematici tra le economie più avanzate, ovvero Francia, Giap­

pone, Germania, e Spagna. L'analisi è diretta a mettere in !uce non soltanto !e 

strutture e strategie peculiari di tali sistemi nazionali e degli enti preposti alla 

conduzione delle politiche per l'internazionalizzazione, ma anche le loro mo­

dalità di funzionamento negli anni più recenti, soprattutto con riferimento ai loro 

progetti di riforma disegnati in risposta alle trasformazioni in atto nel mercato 

globale. 

Qui di seguito vengono riassunti i principali risultati di tale valutazione 

comparata mettendo in risalto i tratti salienti e più caratteristici di tali strategie 

e politiche nazionali al fine di ricavarne elementi utili per un raffronto con le 

poltiche e strumenti adottati dal nostro Paese. 

2. 1 Il caso della Francia 

La Francia è un caso emblematico di un Paese dalla lunga e ricca tradi­

zione di politica estera nel senso classico del termine, di strategia e sicurezza, 

e che nel nuovo contesto di competizione globale ha fortemente accresciuto il 

contenuto economico e commerciale delle sue scelte in campo internazionale. 

È stato lo stesso presidente Chirac ad inaugurare questo nuovo corso, quando 

all'inizio dello scorso anno, prima di una visita ufficiale negli Stati Uniti, ha sot-
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to!ineato che non vi può essere efficace diplomazia senza un sostanziale 

contenuto economico e che, egli stesso, era pronto a svolgere il ruolo di por­

tavoce in campo internazionale degli interessi del sistema economico francese 

nel suo complesso. 

In particolare, dall'inizio degli anni '90 la Francia ha definito e portato 

avanti un vasto insieme di riforme nel campo degli strumenti di sostegno 

all'internazionalizzazione del suo sistema e delle sue imprese. 

Tre linee guida hanno costituito l'orientamento di fondo di questa ridefini­

zione della PEE: il rafforzamento delle misure di sostegno all'esportazione; la 

definizione di una serie di meccanismi di promozione e supporto agli investi­

menti francesi all'estero; lo sviluppo di una politica di attrazione degli investi­

menti internazionali. 

Sul primo punto, va ricordato come in Francia i meccanismi di supporto 

all'esportazione siano gestiti da una vera e propria moltitudine di soggetti ed 

organismi. Altrettanto massiccia è la presenza della burocrazia pubblica: si 

stima, ad esempio, che più di tremila siano i civil servants impegnati in diverse 

forme in quest'azione di supporto. Per la maggior parte si tratta di organismi 

pubblici, ma anche quelli con uno stato giuridico diverso ricadono sotto la su­

pervisione del Dipartimento del Ministero dell'Economia e della Finanza 

(DREE). Esso ha il compito di definire ed attuare la PEE della Francia, anche 

attraverso il compito di supervedere e coordinare l'azione degli altri organismi 

incaricati delle politiche di sostegno all'esportazione. Tra le iniziative più re­

centi va segnalato la creazione del Partenariato delle Imprese Francesi 

all'esportazione, che nel 1996 ha coinvolto circa 50 grandi gruppi imprendito­

riali al fine di aiutare le piccole e medie imprese (PMI) a sviluppare e/o accre­

scere le loro esportazioni (portage). 

Sul secondo fronte, quello degli investimenti diretti esteri (IDE) francesi, il 

CODEX e gli incentivi fiscali costituiscono i due strumenti di maggiore rilievo 

che hanno trovato anche di recente un ulteriore loro rafforzamento. 

Sul terzo punto, infine, giudicando fondamentale nell'attuale fase di com­

petizione globale il miglioramento della capacità di attrazione del proprio ter­

ritorio nazionale, la Francia ha varato in questi anni misure concrete con le fi­

nalità di: semplificare e liberalizzare al massimo la legislazione sugli IDE in en­

trata; moltiplicare le forme di sostegno, anche finanziario, alla localizzazione di 

imprese estere sul territorio francese; rilanciare l'immagine della Francia 
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all'estero; procedendo ad una profonda ristrutturazione dell'Agenzia per lo 

sviluppo e la pianificazione regionale francese (DATAR), che ha un vasto net­

work di uffici in un elevato numero di paesi esteri. 

Una serie di misure che nel loro insieme hanno sicuramente concorso a 

migliorare sensibilmente la posizione della Francia come sede di localizzazio­

ne degli IDE, visto che l'ammontare di questi ultimi è passato dai 22 miliardi di 

dollari del 1980 ai 150 miliardi di dollari del 1995. 

Ma anche tenuto delle innovazioni più recenti, l'azione di PEE francese 

continua ad essere caratterizzata da manchevolezze diffuse e da un grado di 

efficacia ritenuto tutt'altro che soddisfacente. La massiccia offerta pubblica si 

presenta frammentata e a volte conflittuale nella sua organizzazione, tanto da 

rendere addirittura difficile la valutazione dell'ammontare complessivo delle ri­

sorse destinate alle azioni di sostegno all'export. Il sistema informativo, che ha 

in tutti i paesi avanzati, come si è detto, un ruolo essenziale nelle politiche per 

l'internazionalizzazione, necessita nel caso francese di sostanziali migliora­

menti, in particolare nei suoi meccanismi di diffusione. Ancora, la maggior 

parte degli enti ed organismi che erogano azioni di supporto aii'internaziona­

lizzazione sono tutt'altro che ben visti dalle imprese, in particolare dalle PMI, 

perché il loro numero è troppo elevato e scarsamente coordinato, la loro orga­

nizzazione è ritenuta ancora scarsamente professionale, e la loro offerta di 

servizi è a volte troppo costosa e poco trasparente nei prezzi richiesti. Vi è poi 

da citare il fatto che in Francia la presenza del settore privato nel campo della 

promozione commerciale e del sostegno all'internazionalizzazione sia sempre 

stata assai scarsa e rimanga molto bassa, certamente molto al di sotto di 

quella di altri maggiori paesi, quali Giappone e Germania. 

Ai punti di debolezza dell'azione di politica estera, soprarichiamati, si ag­

giungono le preoccupanti fragilità della specializzazione produttiva internazio­

nale delle imprese francesi, che il recente consistente surplus della bilancia 

commerciale non ha certo eliminato: una inadeguata capacità dell'offerta pro­

duttiva nelle aree settoriali più dinamiche; una scarsa e comunque insufficiente 

partecipazione delle PMI al processo di internazionalizzazione in generale, 

con una quota intorno al 29% contro il 60% dell'Italia; una concentrazione an­

cora prevalente degli scambi commerciali su mercati di riferimento tradizionali 

dell'area più industrializzata, con una modesta presenza, anche in confronto 

ad altri partner europei, sui nuovi mercati emergenti. 
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Proprio per cercare di supplire a tali manchevolezza che attengono alla 

struttura della specializzazione francese e alle politiche d'intervento ad essa 

connesse, è stata messa in atto un'azione di riforma e lo sviluppo di una nuova 

serie di iniziative nel campo della politica economica estera. La finalità è an­

che quella di offrire una risposta alle nuove sfide poste dalla competizione 

globale. 

Tre le direttive di fondo di tali iniziative: 

- un ri-orientamento del commercio francese verso i paesi e mercati emer­

genti, con otto obiettivi prioritari: quattro sono in Asia (Indonesia, Corea, Ci­

na, India); due sono in America Latina (Brasile e Messico); gli ultimi due so­

no rappresentati dal Sud Africa e dalla Russia. In parallelo, è stata proget­

tata una redistribuzione della rete di presenza francese all'estero, dall'area 

OCSE verso le nuove aree emergenti, con la creazione di nuove agenzie; 

- una vasta ristrutturazione della struttura di gestione delle informazioni, fina­

lizzata ad un loro maggiore coordinamento e migliore diffusione: si pro­

spetta la fusione di ACTIM, CFME e CFCE in un unico organismo, a cui sarà 

assegnato il compito primario di fornire le informazioni sui mercati esteri e 

sviluppare la promozione all'estero del know-how delle imprese francesi; 

- una decisa priorità all'azione di sostegno all'internazionalizzazione delle 

PMI, decisamente trascurate finora dall'azione pubblica e poco in grado di 

sfruttare anche i servizi esistenti. Si dovrebbe arrivare alla creazione di un 

nuovo dipartimento della DREE interamente dedicato alle PMI, con la nomi­

na di un consulente speciale per i problemi della PMI. In quest'ottica si cer­

cherà di rilanciare il programma portage, ancora poco noto e soprattutto 

non molto utilizzato sia dalle grandi che dalle piccole imprese. 

Sul piano del rinnovo dei meccanismi istituzionali e decisionali va segna­

lata infine la creazione, avvenuta nell'aprile del 1995, del Comitato per la 

Competitività e la Sicurezza Economica, con il compito di elaborare e svilup­

pare una politica di difesa degli interessi dell'economia francese e di diffusio­

ne del l 'economie intel/igence in Francia. In secondo luogo, tenuto conto che 

l'iniziativa regionale e locale nel campo delle politiche per l'internazionaliz­

zazione si è molto sviluppata in questi anni creando non pochi problemi sul 

piano del suo coordinamento con l'azione centrale degli organismi pubblici, il 

Governo ha pensato di creare un unico ufficio di coordinamento in ciascuna 

regione. Non volendo mortificare il dinamismo di proposte ed iniziative dal 
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basso, verranno disegnati meccanismi «ad hoc» che tengano conto della ete­

rogeneità delle stesse regioni e rafforzino le sinergie tra il network regionale, 

l'amministrazione centrale e le diverse Agenzie specializzate. 

2.2 Il caso del Giappone 

Il Giappone in termini di PEE è un caso simmetricamente opposto a 

quello francese, visto che è il paese, tra quelli più avanzati, che ha usato di più 

e per più a lungo la politica estera per fini economici, quali la promozione ed il 

sostegno delle sue imprese e del suo sistema produttivo. Con obiettivi in tema 

di difesa-sicurezza per lo più appiattiti sulle decisioni e strategie degli Stati 

Uniti, le linee guida della politica estera giapponese sono state per molto tem­

po interamente dominate da contenuti economici nel loro insieme finalizzati a: 

i) una persistente manipolazione della legislazione interna al fine di favorire le 

imprese domestiche locali; ii) una strenua chiusura «di fatto» del mercato do­

mestico; iii) decisi e reiterati rifiuti aiìe domande di concessioni ed aperture 
nrmtPniPnti rlRi m::1nninri n::=JrtnRr l""'"- • -· ··-· .... ~~· ···~v v·-·- .--------- = 

Un insieme di azioni di PEE fortemente coeso, da vero sistema-paese. 

Ma ritenuto profondamente unfair dagli altri partner, e fonte quindi di aspre 

tensioni in campo commerciale internazionale, in primo luogo nei confronti di 

Stati Uniti ed Europa. Per anni la credibilità del Giappone in campo internazio­

nale ne ha vistosamente risentito. 

L'apertura del mercato domestico, e, soprattutto, la rimozione dei cosid­

detti «ostacoli e barriere strutturali» che ne impedivano l'accesso, sono stati 

così per molto tempo al centro degli aspri confronti commerciali tra Giappone, 

da un lato, Stati Uniti ed Europa, dall'altro. 

È a partire dal nuovo quadro macroeconomico delineatosi in Giappone a 

cavallo tra la fine degli anni '80 e l'inizio degli anni '90, con l'esplosione della 

bolla speculativa finanziaria e l'inizio della lunga fase recessiva, che significa­

tivi mutamenti intervengono negli obiettivi e nelle strategie di PEE del Giappo­

ne. Questi mutamenti si potrebbero riassumere nel passaggio da un approccio 

marcatamente mercantilistico ad uno di cauta apertura all'esterno e maggiore 

liberismo all'interno. 

Le spinte maggiori al cambiamento sono sia esterne che interne: 

l'inasprirsi del confronto commerciale con gli Stati Uniti; l'affermarsi sul mer-
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cato globale di una nuova organizzazione a rete (network) per le imprese, im­

perniata su una crescente internazionalizzazione di tutti i passaggi chiave 

della «catena del valore»; la conseguente profonda ristrutturazione delle im­

prese giapponesi, all'insegna di una vasta de-localizzazione all'estero, in par­

ticolare nella regione del Sud-Est asiatico, anche in relazione con il periodo di 

forte rivalutazione dello yen alla fine degli anni '80. 

A fronte di tali fenomeni, si diffonde la consapevolezza che un sistema 

iper-regolato, accompagnato da una moneta sovravalutata, potesse generare 

soltanto una economia dai costi sempre più elevati, e comunque difficilmente 

sostenibili in una fase di competizione globale. Sempre più numerose sono 

così le imprese in Giappone che temono un declino della loro proverbiale 

competitività strutturale e il rafforzamento, viceversa, di un rischioso trend di 

de-industrializzazione. 

Processi di deregolamentazione e liberalizzazione vengono visti in misura 

crescente come gli unici ed inevitabili rimedi per un rilancio dell'economia 

giapponese e della sua capacità competitiva. Anche il centro della PEE del 

Giappone di conseguenza si sposta: dalle misure di compensazione del ere-

scente surplus commerciale e dei connessi conflitti con Stati Uniti ed Europa, 

verso misure di apertura e deregolamentazione, per fornire ai maggiori partner 

e alle loro imprese un migliore accesso al mercato giapponese, sia per le im­

portazioni di merci che per gli investimenti di capitale. l programmi di derego­

lamentazione, in particolare, interessano quattro aree prioritarie: edilizia; infor­

mazione e telecomunicazione; sistema distributivo; intermediazione finanziaria. 

Il nuovo corso della PEE stenta, tuttavia, ad affermarsi. l mutamenti sono 

lenti, anche perché la struttura dei gruppi di interesse dietro le maggiori aree 

di protezione, per quanto in via di modificazione, resta assai forte. 

Alcuni passi positivi ed importanti vengono certamente fatti, quali la ridu­

zione dei conflitti in seguito all'aumento delle importazioni manifatturiere ed 

all'apprezzamento dello yen; ed il graduale affermarsi della deregolamentazio­

ne, soprattutto in risposta alla crisi macroeconomica dei primi anni '90. A 

guardare bene, tuttavia, molti dei nuovi sviluppi - anche se non tutti ovvia­

mente - appaiono il risultato, più che di scelte governative ad hoc, delle stra­

tegie di ristrutturazione autonomamente intraprese dalle imprese giapponesi, 

in risposta alle nuove sfide della competitività globale. In termini di PEE resta 

così molto da fare, soprattutto per fornire risposte efficaci ai nuovi problemi 

della globalizzazione. 
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Va altresì notato che in Giappone la struttura governativa preposta alla 

gestione della politica estera è formata da una pluralità di soggetti, dal mo­

mento che non esiste una unica Autorità specificamente incaricata di tale 

conduzione. Il Ministero degli Affari Esteri ha una responsabilità generale, ma 

sui temi economici ha un ambito di intervento assai limitato. Le decisioni su 

aree specifiche sono in effetti nelle mani di numerosi altri ministeri, e ciascun 

ministero- è il caso ad esempio del MITI e del MOF,- ha un proprio bureau o 

dipartimento per gli affari internazionali con competenze tutt'altro che margi­

nali. 

Il prestigioso MITI resta certamente la principale autorità nel campo della 

politica commerciale. Al suo interno è organizzato secondo una struttura a 

matrice o a rete, attraverso l'integrazione di direzioni generali «Verticali», ovve­

ro uffici con competenze settori ali, con direzioni generali «orizzontali», con 

competenze più generali. Di queste seconde, fanno parte la lnternational Tra­

de Policy Bureau, ovvero la Direzione Generale (DG) per la politica commer­

ciale, con il compito di elaborare le strategie di politica economica estera 

1'/nternationa/ Trade Administration Bureau, altra DG con competenze in tema 

di politiche relative alle importazioni e alle esportazioni, unitamente al coordi­

namento dei diversi schemi di finanziamento ed assicurazione del commercio 

e degli investimenti internazionali. Vi sono poi altre agenzie governative che, 

per quanto autonome, mantengono forti legami con il MITI, com'è il caso della 

Japanese External Trade Organization (JETRO), che ha il compito di promuo­

vere il commercio con il Giappone con gli altri paesi. Il suo finanziamento per 

metà proviene dal MITI, e per la rimanente metà è coperto dalle stesse impre­

se private che pagano per i servizi offerti dall'Organizzazione. 

D'altra parte, uno stretto rapporto tra operatori pubblici e privati ha sem­

pre caratterizzato, negli anni, l'azione complessiva di PEE del Giappone ed è, 

con tutta probabilità, la ragione di molti successi del passato. Ma tali sinergie 

sono divenute sempre più difficili da realizzarsi nella fase attuale, anche per­

ché sempre meno in grado di fronteggiare le nuove sfide provenienti dalla 

globalizzazione. 

Tra queste, una priorità è certamente quella dell'internazionalizzazione 

del sistema produttivo e delle imprese giapponesi, che continua a crescere 

ma mantenendo forti peculiarità. Se è in effetti vero, da un lato, che gli IDE in 

uscita giapponesi sono aumentati fortemente in questo ultimo decennio, è an-

- 18 -



che vero che il grado di internazionalizzazione passiva dell'economia giappo­

nese continua ad essere notevolmente basso; le vendite delle affiliate estere 

sul totale delle vendite domestiche superano appena il 7 %, contro il 25,2 degli 

USA ed il 18,2 della Germania. Ma c'è dell'altro. Permane un forte squilibrio tra 

IDE in entrata ed IDE in uscita giapponesi, con una netta preminenza dei se­

condi. Di qui sono nate nuove tensioni con gli altri maggiori paesi. 

Per promuovere gli IDE in entrata, il governo centrale e quelli locali offro­

no incentivi fiscali e susssidi assai generosi. Allo stesso tempo, la Banca per lo 

Sviluppo Giapponese, una delle maggiori istituzioni finanziarie pubbliche, offre 

prestiti a basso tasso di interesse alle imprese estere che vogliono investire 

nel paese. Ma permangono ancora elevate barriere strutturali. Per facilitare 

l'ingresso delle imprese estere si dovrà provvedere a rimuoverle più efficace­

mente di quanto avvenuto in passato. Un obiettivo, quest'ultimo, che resta 

prioritario per la politica economica estera giapponese. 

Tra gli obiettivi dell'azione di Governo vi è anche quello di dedicare una 

maggiore attenzione alle PMI. Le PMI sono interessate in misura crescente dai 

processi di internazionalizzazione. Ma, nel loro caso, gli aiuti e le politiche di 

supporto sono attualmente di scarsa rilevanza. D'altra parte, le Autorità di Go­

verno giapponesi non hanno mai assegnato un ruolo particolarmente rilevante 

alle PMI nelle loro strategie di supporto alla penetrazione dei mercati esteri. l 

processi di internazionalizzazione delle PMI sono avvenuti così più sulla scia e 

l'aiuto delle ,grandi imprese, che attraverso le politiche e le risorse dello Stato. 

Un obiettivo altrettanto importante della PEE del Giappone è favorire lo 

sviluppo ed il consolidamento del nuovo WTO, riducendo, nel contempo, lo 

spazio del bilateralismo. Il Giappone è stato, da sempre, uno strenuo difensore 

del GATTe dei suoi principi multilaterali. Ma ciò non ha evitato che il Giappone 

si sia visto costretto, spesso, a concessioni bilaterali - a favore soprattutto de­

gli USA- derogando dai principi del multilateralismo. Ogni volta il timore erano 

le conseguenze negative che una degenerazione dei conflitti commerciali 

avrebbe potuto avere sugli sbocchi al mercato americano, che era e resta il 

mercato d'esportazione più importante. Ovviamente, altri timori più tradizionali, 

e legati ai problemi della difesa-sicurezza, hanno giocato un ruolo importante 

in taluni casi. 

D'altra parte, il tema dell'apertura del mercato interno giapponese riveste 

particolare rilevanza anche per il futuro degli equilibri interni alla regione asia-
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tica. Il peso politico del Giappone nell'area asiatica è stato e rimane assai mo­

desto, se confrontato con la grande influenza economica che il Giappone ha 

invece giocato, e sta giocando, nella stessa area. A questo riguardo, il pas­

sato, indubbiamente, continua a pesare negativamente. Ma non è altrettanto 

dubbio che il Giappone, per poter affermare un maggiore ruolo ed influenza 

politica nella regione, dovrà aprire le porte del proprio mercato, molto più ge­

nerosamente che in passato, agli altri paesi asiatici, consentendo a questi ul­

timi un allentamento di vincoli di bilancia dei pagamenti che stanno diventando 

sempre più gravosi. 

Per riassumere, tutto ciò dovrebbe trasformarsi in incentivi a proseguire 

sulla strada della deregolamentazione e della maggiore apertura interna, mar­

cando ancor più la PEE del Giappone negli anni a venire. Restano, tuttavia, 

assai consistenti, come più volte sottolineato, gli ostacoli al proseguimento in 

tale direzione, anche con riferimento ai forti gruppi di interesse domestici, per 

nulla disposti a rinunciare alle loro cospicue rendite di posizione. 

2.3 ii caso deiia Germania 

La Germania si presenta come un caso intermedio rispetto ai due in pre­

cedenza esaminati, con una PEE fortemente diversificata nei suoi organismi e 

strumenti di intervento, ma caratterizzata da un elevato grado di coordinamento 

interno, unitamente ad un sistema di gestione fortemente imperniato su stretti le­

gami tra operatori pubblici e privati. 

Molto di recente, in seguito alla riunificazione e, conseguentemente, alla 

accessione dei sei nuovi Lander, lo stato federale tedesco ha visto moltiplicarsi 

gli attori istituzionali coinvolti nei meccanismi decisionali e gestionali della politi­

ca economica estera. Il sistema presenta due livelli di programmazione e ge­

stione delle politiche per l'internazionalizzazione: il primo federale, caratterizzato 

da un numero non elevato di istituzioni ed enti coinvolti e che agisce a beneficio 

di tutte le imprese tedesche; il secondo decentrato nei singoli Lander, e più 

espressamente mirato ad imprese legate al territorio o a determinati settori e di­

stretti industriali. 

A livello federale la programmazione delle attività pubbliche legate al 

commercio estero è affidata al Bundeswirtschaftsministerium (BMWi), o Ministe­

ro Federale dell'Economia, che si coordina con gli altri enti coinvolti nella Com-
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missione interministeriale, lnterministerieller Ausschuss (IMA), una sorta di cen­

tro unitario di decision making della PEE tedesca. 

A livello dei Ui.nder, esistono i Landesministerien, ovvero i Ministeri depu­

tati agli affari economici, alla finanza, al commercio e a volte anche agli affari 

delle PMI (come nel caso del Land della Nordrhein Westfalen), i quali determi­

nano le proprie politiche di sostegno all'esportazione e partecipano ai Comitati 

direttivi di molte istituzioni centrali, accanto ai Ministeri Federali e alle Associa­

zioni di categoria. 

Accanto a questi enti centrali e decentrati di programmazione della PEE 

tedesca, esistono vari organismi, pubblici e privati, con compiti di gestione ope­

rativa degli strumenti individuati per l'internazionalizzazione delle imprese. 

Il sostegno pubblico alle esportazioni è caratterizzato da una struttura 

«dualista», in cui le due operazioni di assicurazione e credito sono gestite sepa­

ratamente, ad opera di tre istituzioni erogatrici di differenti tipologie di supporto: 

la Hermes Kreditversicherungs AG di Amburgo e la Treuarbeit AG di Francoforte 

sul Meno, per le assicurazioni al credito; il Kreditanstalt tar Wiederaufbau (KfW) 

di Francoforte per i crediti all'export a lungo termine (oltre 4 anni). Le agevola­

zioni creditizie a breve termine sono correntemente fornite dalle banche com­

merciali, in testa Deutsche Bank, Dresdner Bank, Commerzbank, e da un con­

sorzio bancario per i crediti all'esportazione, la Ausfuhr-Kredit Gesel/schaft MHB 

(AKA). 

Va sottolineato come quest'ultimo rappresenti una caratteristica precipua 

del sistema tedesco, essendo un esempio di «Sportello unico» per il finanzia­

mento delle esportazioni, dotato di antenne sparse sul territorio grazie al colle­

gamento con le banche locali. L'attività del consorzio non è finanziata pubbli­

camente ma attraverso il mercato, a dimostrazione della possibilità, anche in 

quest'area, di opportunità profittevoli e non legate necessariamente all'intervento 

statale. 

Il sistema tedesco prevede anche forme di sostegno agli stadi più avanzati 

di internazionalizzazione, quali gli investimenti diretti esteri delle imprese. Gli enti 

federali che supportano finanziariamente tali attività sono il KfW, con offerta di 

credito a tassi agevolati, e la Società federale per lo sviluppo, la Deutsche En­

twicklungsgesellschaft (DEG), che interviene direttamente con partecipazioni al 

capitale di rischio. In particolare considerazione sono tenute le esigenze delle 

PMI, con servizi finanziari ed informativi ad hoc, quali per esempio i finanzia-
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menti del Kfw attraverso il Mittelstandsprogramm, che prevede tassi particolar­

mente vantaggiosi per gli l DE. l due enti stanno peraltro avvicinandosi sempre di 

più al modello del «Centro di servizi,,, con la predisposizione accanto all'eroga­

zione di finanziamenti di una vasta gamma di servizi reali di accompagnamento. 

Accanto al sistema dei servizi finanziari per l'export e per l'internazio­

nalizzazione si è sviluppata una rete di servizi reali alle imprese, incentrata so­

prattutto sulla gestione dei flussi informativi. Il sistema è articolato a più livelli: 

coesistono e si integrano fra loro iniziative centrali e decentrate, iniziative pub­

bliche in senso stretto e semi-pubbliche e di organismi privati. Mentre gli organi 

federali forniscono dei «pacchetti, informativi generali, gli enti decentrati, priori­

tariamente camerali, hanno perlopiù obiettivi di raccolta e diffusione delle infor­

mazioni, cui si aggiungono elaborazioni specifiche, settoriali e/o geografiche. 

Il network si sostanzia così sia di iniziative bottom up, legate al sistema 

camerale o associazionistico, che top down, a cura, quindi, di enti para-pubblici, 

tra cui l'Istituto Federale per le informazioni sul Commercio Estero, la Bun­

desstelle tar Aussenhandelsinformation (BfAI). Tale rete presenta una matrice 

nei Lander e all'estero) ma nello stesso tempo garantisce una copertura capilla­

re del territorio: le Camere di Commercio, Industrie- und Handelskammern 

(IHK), agiscono da multipliers (amplificatori di informazioni) in tutta la Germania; 

all'estero sono attive le reti camerali, con le Aussenhandelskammern (AHK) e gli 

stessi attachè commerciali. Questi ultimi, in qualità di rappresentanti ufficiali del 

governo federale, hanno lo specifico compito di promozione «generale,, 

dell'economia e degli interessi tedeschi. Nel campo dei servizi reali i maggiori 

cambiamenti in corso riguardano l'introduzione delle nuove tecnologie 

dell'informazione: l'agenzia centrale BfAI sta potenziando l'uso di nuove fonti e 

mezzi d'informazione a garanzia di un migliore coordinamento dei flussi informa­

tivi dalle antenne territoriali alla centrale; si segnala inoltre la crescente attivazio­

ne di corsi multimediali di formazione sia di base che specialistica, i cui risultati 

effettivi vengono testati periodicamente dai supervisori e dai trainees. 

Per completare il quadro della PEE tedesca non va dimenticato il ruolo 

della politica di cooperazione allo sviluppo. Anche in questo settore è stato arti­

colato un sistema complesso e fortemente coordinato, in cui interventi pubblici e 

privati interagiscono secondo principi di complementarietà. L'ente incaricato di 

individuare a livello centrale le priorità di azione, le direttive geografiche ed il co­

ordinamento generale di tutte le attività, è il Ministero Federale della cooperazio-
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ne, il Bundesministerium ftJr Zusammenarbeit (BMZ). Le sue leve operative sono 

per l'assistenza finanziaria il KfW, per quella tecnica una apposita società, la 

Gese/lschaft ftJr Technische Zusammenarbeit (GTZ). Per investimenti di imprese 

private nei paesi in via di sviluppo (PVS) esiste la possibilità di crediti agevolati 

del KfW nonché di partecipazioni al capitale di rischio da parte della DEG. 

La caratteristica ricorrente del sistema tedesco dell'elevato grado di parte­

cipazione del settore privato è riscontrabile anche in questo campo, ove sono 

attive numerose organizzazioni non governative e Fondazioni; queste ultime 

hanno l'importante ruolo di .creare legami particolari con il mondo culturale, eco­

nomico ed imprenditoriale dei PVS e, conseguentemente, canali di "comunica­

zione» privilegiati, a vantaggio di tutto il sistema tedesco. 

La politica di cooperazione allo sviluppo sta attraversando in Germania, 

come in altri paesi, una fase di ridefinizione, non solo in termini finanziario­

quantitativi, ma soprattutto qualitativi, nel senso di una profonda riflessione in 

atto sulla necessità di focalizzazione su obiettivi settoriali e geografici ben defi­

niti. Si è giunti, così, all'introduzione di country concepts come strumento di 

terale. 

Infine un accenno alla caratteristica di forte convergenza tra gli obiettivi di 

politica industriale e politica economica estera tedesca, osservabile negli sforzi 

di riconversione di certe regioni attraverso l'attrazione di IDE: per entrambe le 

politiche sono coinvolti sia il KfW (erogante finanziamenti per IDE in entrata nelle 

aree in questione) che la BfAI (che diffonde informazioni sui siti tedeschi 

d'investimento). Gli stessi enti, quindi, che sostengono l'internazionalizzazione 

attiva delle imprese tedesche sono incaricati di incentivare quella passiva da 

parte di imprese straniere in Germania. 

Per riassumere, in un'era di ridimensionamento generale del ruolo 

dell'apparato pubblico, anche a causa di restrizioni di bilancio, un sistema, 

quale quello tedesco, in cui lo Stato è ben organizzato ad intervenire ave non vi 

riesca automaticamente il mercato, offre senza dubbio molti aspetti positivi: 

l'adattamento continuo alle esigenze dei consumatori (dato che l'intervento "se­

gue» il mercato), la copertura dei costi da parte del mondo privato (i servizi sono 

tutti a pagamento), la mentalità imprenditoriale che si va diffondendo anche tra 

gli enti pubblici (il KfW ha una market window, agendo da banca commerciale, 

pari al 60% dei progetti). 
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l vincoli maggiori per la politica economica estera possono paradossal­

mente derivare proprio dalla stretta correlazione tra essa e la politica industriale: 

gli sforzi prioritari d'intervento sembrano concentrarsi sui Lander orientali e sul 

potenziamento del tessuto locale attraverso iniezioni di capitale pubblico e attra­

zione di fondi stranieri. 

2.4 Il caso della Spagna 

La Spagna è un caso che decisamente si discosta da quelli degli altri tre 

maggiori paesi sopraconsiderati, anche per la storia relativamente recente 

della sua economia di mercato. Esso riveste un particolare interesse, tuttavia, 

per alcuni problemi e scelte di fondo che in tema di PEE appaiono accomu­

narla, almeno in una certa misura, al nostro Paese. 

Nel passato sono stati gli impegni internazionali assunti dalla Spagna, ed 

in primo luogo l'entrata nella Cee, ad imporre una profonda riformulazione 

delle politiche e strategie di sostegno all'internazionalizzazione. Per lungo 

menti di tipo finanziario. 

L'apparato per la promozione all'export e l'internazionalizzazione delle 

imprese è relativamente tradizionale e poggia su tre tipi di strumenti: quelli di 

carattere finanziario, con la Convenzione di Aggiustamento Reciproco degli 

Interessi (CARI), il Fondo di Aiuto allo Sviluppo (FAO), il CESCE che gestisce 

l'assicurazione del Credito all'Esportazione; quelli promozionali, gestiti princi­

palmente dall'Istituto per il Commercio con l'Estero spagnolo (ICEX); e gli in­

centivi agli investimenti, con una normativa assai avanzata ed imperniata su un 

gestore principale rappresentato dalla Compagnia Spagnola di Finanziamento 

per lo Sviluppo (COFIDES), una società per azioni a capitale misto, creata nel 

1988. 

Per quanto riguarda lo schema istituzionale della PEE e dei servizi per 

l'internazionalizzazione, esso è composto da molteplici organismi con una 

complessa ramificazione, incentrata su due grandi categorie di organismi: 

quelli di decisione, e quelli di gestione. Tra i primi, figura il Ministero 

dell'Economia e delle Finanze, con due Segreterie di Stato, l'una (Segreteria di 

Stato dell'Economia) con competenza in tema di politica economica e di difesa 

della concorrenza, l'altra (Segreteria di Stato del Commercio, Turismo e Pie-
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cola Impresa) con il compito specifico di promuovere l'internazionalizzazione 

dell'impresa. Gli Organismi di gestione sono diversi, e vanno dal già ricordato 

ICEX, all'Istituto di intermediazione finanziaria pubblica (ICO), alla CESCE, a 

vari altri ministeri. 

Va altresì ricordato come la crescente apertura all'estero dell'economia 

spagnola e le conseguenti liberalizzazioni dei movimenti delle merci e dei ca­

pitali, abbiano provocato radicali mutamenti anche nella struttura economica 

della Spagna. In tema di commercio internazionale, vi è stato un aumento con­

sistente della quota di mercato delle esportazioni spagnole nel commercio 

mondiale, oltre ad un aumento del grado di apertura dell'economia, e ad un 

più recente favorevole incremento del grado di copertura delle importazioni, 

anche grazie, in quest'ultimo caso, alla recente svalutazione della peseta. An­

che in tema di investimenti esteri i cambiamenti sono stati profondi e di segno 

positivo, soprattutto in tema di IDE in entrata. Basti ricordare che la Spagna 

assorbe oggi circa il 7% del totale mondiale di IDE, con una incidenza del 9% 

sulla formazione di capitale lordo. Ben tre punti percentuali al di sopra della 

media europea. 

Lo stesso processo di apertura ha creato tuttavia una serie di difficoltà 

non indifferenti: l'industria nazionale continua a presentare evidenti limiti di 

bassa capacità tecnologica rispetto alla necessità di modernizzazione 

dell'apparato produttivo, per cui il vincolo estero continua a condizionare in 

negativo le possibilità di crescita dell'economia; il grado di internazionalizza­

zione delle imprese spagnole, nonostante i recenti soprarichiamati aumenti, 

rimane assai modesto, ed in valore assoluto è di circa otto volte inferiore a 

quello degli altri maggiori paesi europei; ancora le imprese impegnate nel pro­

cesso di internazionalizzazione sono tutte di dimensioni assai ridotte, presen­

tano forti carenze organizzative, e vantano solo una precaria e improvvisata 

presenza sui mercati esteri. Tutto ciò si riflette in una cronica instabilità dei 

flussi di esportazione e di investimenti dall'estero. 

È in larga parte per fronteggiare tali carenze e rispondere alle sfide nuo­

ve poste dal mercato globale che la nuova amministrazione spagnola ha av­

viato una serie di misure di PEE, atte a favorire una più attiva presenza delle 

imprese e degli investimenti spagnoli all'estero. 

Quattro, in particolare, sono stati i grandi programmi che hanno guidato 

tale ristrutturazione: il primo è stato il Piano di incentivazione all'esportazione 
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della fine degli anni '80, con il quale veniva ridefinita la politica e gli strumenti 

pubblici di sostegno alla internazionalizzazione. Successivamente il piano di 

sostegno all'internazionalizzazione dell'impresa spagnola del 1992 e le misure 

di sostegno all'attività estera delle imprese spagnole del 1994, con cui si sono 

introdotte una serie di misure per una maggiore efficacia delle politiche per 

l'internazionalizzazione, ampliando la gamma di strumenti preesistenti e crean­

done di nuovi. 

Infine, quest'anno, è stato varato un nuovo gruppo di ben 90 iniziative in­

dirizzate ad obiettivi di carattere generale, con lo sviluppo di nuovi strumenti 

ed il consolidamento di quelli già esistenti in tema di promozione commerciale, 

assistenza all'esportatore, apertura del mercato interno, incentivazione finan­

ziaria e finanziamenti internazionali. 

Nell'ambito del sostegno di tipo generale, i Piani hanno perfezionato il si­

stema di promozione, mediante il potenziamento e lo sviluppo di una serie di 

strumenti orizzontali quali: i) il rafforzamento del programma di fiere e missioni; 

ii) l'impulso alla creazione di consorzi; iii) il lancio di Piani Paese Integrali; iv) la 
I"'Yor:>?ir.na rli r'antri LUf.::ll·i n nrnrtr-::>rnrni rl'irnnn::::><~-::> 
\..JI \...l'ULIVI IV \..Al \,JVI 1\.11 l \IIL-4.1 l \.J ('J' '-.1~1 \.AIIIIIll """" 111 'J'-'' '-''-""-"-• 

Per quanto riguarda l'aspetto finanziario, le misure sono state orientate, 

da un lato, all'adeguamento delle modalità di credito alla normativa comunita­

ria e, dall'altro, alla flessibilizzazione degli strumenti per la penetrazione in de­

terminati mercati. Per l'Assicurazione del Credito, il CESCE ha aumentato pro­

gressivamente la copertura e i limiti massimi di contrattazione. 

Un altro aspetto da segnalare è la priorità dell'azione pubblica per 

l'internazionalizzazione delle PMI, principali destinatarie dei sostegni promo­

zionali, finanziari - con linee di credito specifiche o facilitazioni d'accesso 

all'assicurazione del credito- e fiscali, oltre che principali beneficiarie delle at­

tività di informazione e consulenza deii'ICEX. 

Nello stesso tempo le PMI hanno beneficiato di altre iniziative istituzionali 

di sostegno alla loro presenza nei mercati esteri, tra cui programmi avviati 

dall'Istituto per la Piccola e Media Impresa (IMPI). A riguardo può essere citato 

il Programma di Azioni Collettive, destinato a procurare capitali; le misure per il 

miglioramento della competitività; e quelle per la promozione degli accordi tra 

imprese. 

L'investimento diretto e lo stabilimento delle imprese all'estero, uno degli 

aspetti più critici dell'apertura all'estero, è oggetto di speciale attenzione nei 
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vari piani di incentivazione ai processi di internazionalizzazione. Tali sostegni 

si compongono di una serie di misure complementari che vanno dall'informa­

zione sulle opportunità di investimento, a piani di stabilimento appoggiati 

daii'ICEX, a misure finanziarie, fiscali e assicurative. 

Quanto alla cooperazione imprenditoriale l'idea è di continuare a pro­

muovere la politica degli accordi tra imprese spagnole e partner stranieri per 

la costituzione di imprese miste o joint ventures industriali, tecnologiche e 

commerciali (Fori di Cooperazione imprenditoriale). A COFIDES è richiesta una 

maggiore flessibilità nei criteri di concessione dei prestiti e una riserva di parte 

dei suoi fondi da destinare al finanziamento di progetti di imprese miste ad alta 

redditività economica e sociale. 

Un'attenzione particolare infine è stata dedicata allo sviluppo e al conso­

lidamento dell'apparato istituzionale di sostegno, in particolare in tema di co­

ordinamento tra le diverse istituzioni coinvolte, l'Amministrazione Centrale, 

quella Autonoma, le Camere di Commercio, e l'Associazione degli esportatori, 

cercando in definitiva una maggiore efficienza nel suo complesso del sistema 

di sostegno pubblico all'intemazionalizzazione. Su questa iinea si inscrive an­

che il potenziamento e la riforma degli Uffici Commerciali, con l'adeguamento 

della rete esistente alla crescente domanda di servizi da parte delle imprese, e 

con progetti di apertura di nuovi Uffici in mercati emergenti. 

3. Le implicazioni per la politica economica estera dell'Italia 

Dall'esame comparato delle iniziative in tema di politica economica este­

ra che hanno caratterizzato nel periodo più recente tutti i paesi più avanzati è 

emerso un ventaglio di posizioni ed approcci assai variegato ma ispirato alla 

comune finalità di rafforzare la proiezione esterna, nel suo complesso, dei di­

versi sistemi-paese ed accrescere la loro capacità di attrazione delle nuove 

localizzazioni produttive. Per quanto l'efficacia di tali politiche, per molti aspet­

ti, sia ancora difficile da valutare, non vi sono dubbi che, nel contesto di com­

petizione globale che si va affermando, sia importante anche per l'Italia arriva­

re ad utilizzare strumenti e strategie di politica economica estera che siano 

orientate al perseguimento di interessi gobali del sistema-paese. 
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In passato tutto questo, com'è noto, si è verificato solo in parte o non è 

affatto avvenuto. Lo riconoscono in molti, sottolineando come il nostro paese 

non sia mai riuscito ad esprimere una efficace politica complessiva di soste­

gno e promozione della nostra presenza economica in campo internazionale. 

La proiezione all'estero dell'economia italiana, per molti versi assai positiva, è 

avvenuta facendo leva soprattutto su singoli consolidati punti di forza del no­

stro sistema produttivo e delle nostre imprese, ma in un quadro di eccessiva 

frammentazione e relativa inefficacia delle politiche per l'internazionalizza­

zione. 

La fase recente di relativo successo del nostro commercio estero non ha 

reso meno necessario ed urgente tale insieme di interventi. Se infatti guardia­

mo alla attuale collocazione internazionale delle nostre imprese e del nostro 

sistema produttivo emergono tutta una serie di luci ma anche di ombre, che 

non possono non suscitare, quest'ultime, timori e preoccupazioni, soprattutto 

in una visione di medio lungo periodo. 

È certamente vero, ad esempio, che sul fronte delle nostre esportazioni 

in primo luogo, di una consistente svalutazione, si è verificato un forte aumento 

della presenza internazionale delle nostre imprese, soprattutto per quanto 

concerne le nuove aree e paesi emergenti. Ma è altrettanto vero che tutto ciò è 

avvenuto in presenza di un deciso rafforzamento del peculiare modello di 

specializzazione internazionale dell'Italia. l suoi punti di forza sono concentrati 

nei settori tradizionali e della meccanica strumentale a forte diversificazione 

d'offerta, dove predominano le PMI, con forti interazioni tra le singole unità, e 

localizzata in diversi casi in distretti industriali nell'area del centro-nord-est 

d'Italia. Mentre i punti di debolezza si presentano accorpati sia in settori ove 

predominano le imprese di grandi dimensioni ed elevate sono le economie di 

scala (chimica, elettronica di consumo, etc.), sia nei settori in cui il contenuto 

tecnologico e di Ricerca e Sviluppo è più elevato (settori ad elevata R&D). Nel 

periodo più recente è uscita così decisamente rafforzata quella struttura dico­

tomica-dualistica che da tempo caratterizza la specializzazione internazionale 

dell'Italia. 

A questo riguardo, se vanno certamente sottolineati i «circoli virtuosi, 

che hanno interessato la parte più dinamica delle nostre imprese, quella oc­

cupata dalle piccole e medie, e che hanno dato origine alle positive perfor­

mance commerciali prima sottolineate, è importante altresì mettere in luce i li-
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miti che caratterizzano la struttura produttiva nel suo complesso e il nostro si­

stema competitivo in generale, ed in cui. vanno inserite anche le performance 

più generali. 

Limiti, peraltro, assai noti perché al centro di un vasto e ricco dibattito, e 

che è qui possibile solo brevemente richiamare. l più vistosi sono rappresen­

tati da: 

- una decisa insufficienza dell'attività innovativa delle nostre piccole e medie 

imprese, che assume per lo più carattere incrementale ed è rappresentata 

prevalentemente da innovazioni di processo incorporate nei beni capitali; 

- diffuse fragilità dal punto di vista organizzativo e finanziario in molte delle 

piccole e medie imprese operanti nei settori più dinamici, che tendono a 

mantenere oltremodo importanti fattori di costo-prezzo, quali in primo luogo 

quello del lavoro, ai fini del raggiungimento di adeguati standard competiti­

vi, rispetto a «fattori non di prezzo, quali la capacità innovativa. 

In breve l'attuale struttura tecnologico-produttiva dualistica dell'Italia se 

mantiene discrete capacità di crescita in senso quantitativo, non appare in 

grado di assicurare nel medio lungo periodo uno sviluppo che sia imperniato 

sulla costruzione ed utilizzazione di competenze professionali e tecnologiche 

articolate. Tutto ciò rende difficilmente proponibile una proiezione nel futuro 

dell'attuale modello di specializzazione dell'industria italiana. Ciò vorrebbe dire 

uno sfruttamento dei consolidati punti di forza del nostro sistema produttivo, 

quelli meno esposti, con ritardi crescenti nel settori più innovativi e di maggiore 

peso strategico nel lungo periodo, quelli anche più esposti dove la sfida è 

globale e a tutto campo nell'economia mondiale. Con timori ancora più acuiti 

dai rischi di un ulteriore deterioramento di quel dualismo Nord-Sud che da 

tempo penalizza la capacità di produzione ed esportazione complessiva del 

nostro paese. 

D'altra parte, anche se guardiamo all'altra faccia della internazionalizza­

zione delle nostre imprese sui mercati esteri ovvero gli investimenti diretti al­

l'estero e dall'estero e le diverse forme di presenza sui mercati esteri è possi­

bile ritrovare le stesse luci ed ombre prima delineate. Anche perché 

l'inserimento sui mercati internazionali delle nostre imprese è ancora forte­

mente basato sulla mera esportazione di merci nonché inadeguatamente so­

stenuto da una più avanzata internazionalizzazione delle strutture produttive e 

commerciali. 
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Da un lato è vero che tra la fine degli anni Ottanta ed i primi anni del de­

cennio in corso si sono avuti nuovi processi di internazionalizzazione e di ac­

cresciuta presenza delle nostre imprese sui mercati internazionali. Un inse­

guimento sul piano della internazionalizzazione attiva e passiva. Nel primo ca­

so, trainato in un primo tempo dai grandi gruppi industriali, poi alimenté;ltO da 

alcuni medi gruppi ed imprese presenti nei settori di forza dell'Italia (comparti 

tradizionali e meccanica strumentale), ed infine guidato dalle piccole e medie 

imprese, soprattutto con numerose iniziative di espansione produttiva e com­

merciale nei paesi dell'Est Europeo. 

Ma questo nuovo corso sembra aver subito una decisa battuta d'arresto 

nel periodo più recente. Se guardiamo agli investimenti diretti esteri, ad esem­

pio, si rileva un sensibile rallentamento negli ultimi due anni sia degli investi­

menti in uscita che in quelli in entrata dopo il boom dei primi anni '90. E pres­

soché tutti i settori sembrano esserne interessati. Sul fronte della proiezione 

internazionale tutto questo può significare un pericoloso ripiegamento del 

paese su strategie prevalentemente mercantili, per lo più basate sulle esporta-

Se si ritiene, com'è giusto fare nella fase di competizione globale in cor­

so, che l'internazionalizzazione sia occasione e fonte di acquisizione di nuovi 

vantaggi competitivi, allora questi trend non possono che apparire preoccu­

panti per le nostre imprese. Soprattutto, se si tiene conto delle sfide competiti­

ve sempre più complesse che esse dovranno fronteggiare, nel futuro, più o 

meno immediato, in particolare sui mercati più dinamici e di maggiore peso 

strategico, là dove la loro presenza è oggi più carente. 

Non vi è dubbio pertanto che nei prossimi anni vada fatto un grande sfor­

zo per modificare ed invertire tale tendenza, spingendo verso un deciso rilan­

cio della proiezione internazionale delle nostre imprese e del nostro apparato 

produttivo ed una decisa affermazione dei nostri interessi produttivi all'estero, 

soprattutto in quei "nuovi mercati», che per la loro elevata dinamica e cre­

scente capacità di assorbimento stanno entrando a far parte, come punti di 

riferimento ormai consolidati, del grande circuito del commercio mondiale. 

Tale sforzo appare decisivo anche per consolidare il recente successo 

delle nostre esportazioni, soprattutto in una fase che si prospetta di perdurante 

stabilità se non, addirittura, di tendenziale rafforzamento reale della nostra 

moneta. È certamente vero che ciò dipenderà, in larga parte, dallo sforzo e 
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dall'impegno delle stesse imprese, ovvero dalla loro capacità di incrementare 

fortemente gli IDE e sviluppare adeguate strategie di internazionalizzazione. 

Ma è evidente altresì come tali strategie, per essere formulate ed implemen­

tate con successo, richiedano un contesto adeguato di riferimento in termini di 

informazioni aggiornate e rapide, formazione professionale elevata, servizi di 

promozione efficaci, assistenza qualificata e specialistica. 

Purtroppo, come è noto, ciò che viene oggi offerto in queste aree nel no­

stro paese è affetto da vistose carenze e soprattutto non si presenta ancora 

adeguato alle nuove sfide della competizione globale. Si può certamente fare 

di più e sviluppare, al pari di quanto stanno facendo tutti i nostri partner più 

avanzati - come è emerso con evidenza nella presente ricerca - nuovi stru­

menti ed iniziative in tema di politiche di sostegno al commercio estero e 

all'internazionalizzazione delle nostre imprese, di quelle piccole e medie in 

particolare. 

4. Strumenti e politiche per l'internazionalizzazione nel caso italiano 

La crescente proiezione internazionale delle imprese, sia grandi che me­

dio-piccole, in tutti i paesi più avanzati sta facendo emergere una sempre più 

significativa correlazione tra performance all'estero delle stesse imprese e ca­

pacità di sostegno da parte del sistema-paese sottostante. La fase di compe­

tizione globale, come già osservato e confermato dagli studi-paese del presente 

lavoro, non riguarda solo le imprese ma gli stessi sistemi nazionali-regionali, i 

quali si differenziano in tema di PEE per le diverse strategie adottate 

nell'allocazione delle scarse risorse pubbliche, per i diversi livelli di intervento 

dello stato, per i diversi gradi di coordinamento tra iniziative e strumenti pubblici 

e privati, per le diverse capacità mostrate nel soddisfare i fabbisogni vitali del 

tessuto imprenditoriale in risposta ai frequenti e rapidi mutamenti del mercato. Il 

sostegno pubblico all'internazionalizzazione non dovrebbe essere meramente di 

tipo finanziario-quantitativo e di fatto appare sempre più improntato all'eroga -

zione di una serie di servizi reali, ad alto standard qualitativo, con una gestione 

articolata delle informazioni ed un adattamento continuo degli strumenti alle esi­

genze del mercato e della competizione internazionale. 
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Al riguardo, il caso italiano è emblematico, in quanto riflette alcuni dei mu­

tamenti in atto in tutti i paesi più avanzati, ovvero il passaggio graduale da un 

sistema di sostegno pubblico incentrato sull'export e sull'interscambio commer­

ciale, ad un approccio più orientato a soddisfare le complesse esigenze con­

nesse ai diversi livelli del processo di internazionalizzazione. La sfida riguarda la 

capacità del sistema di predisporre una rinnovata gamma di strumenti coordinati 

fra loro e con le politiche generali. E su questo piano i ritardi dell'Italia sono an­

cora preoccupanti. 

Sul piano delle cose da fare, l'esperienza di altri paesi, esaminata nella 

ricerca, conferma che per l'Italia è necessario innanzi tutto rilanciare le singole 

politiche di sostegno al commercio estero ed all'internazionalizzazione delle 

nostre imprese, di quelle piccole e medie in particolare. Ciò richiede azioni di­

verse su più fronti, distinguendo tra interventi di breve e medio-lungo periodo. 

Vi è innanzitutto il campo di interventi rivolto alle singole politiche e stru­

menti di sostegno reale e finanziario alle imprese, che vanno resi più incisivi e 

rispondenti alle esigenze dei mercati. Questo comporta altresì un'azione di ri­

strutturazione e di coordinamento degli interventi svolti dagli enti di settore. 

Tutto questo per arrivare ad offrire alle imprese un quadro di riferimento chiaro 

ed anche una maggiore rapidità di risposte sul piano delle singole politiche di 

sostegno ed incentivazione da attuare. A questo riguardo, alcuni primi passi in 

avanti positivi sulla strada della ristrutturazione del Sistema-Italia sono stati di re­

cente compiuti. 

La Legge Ossola, principale strumento di agevolazione delle esportazioni, 

è stata riattivata recentemente dopo due anni di blocco; i provvedimenti adottati 

se, da un lato, hanno dovuto tener conto della necessità di ridimensionare 

l'entità del sostegno finanziario pubblico, hanno contemporaneamente garantito, 

dall'altro, una maggiore autonomia finanziaria del Mediocredito, ora autorizzato 

ad utilizzare strumenti derivati per la copertura dei rischi nonché prestiti ed emis­

sioni obbligazionari per le necessità di ricapitalizzazione. Dovrebbero essere 

così scongiurati, in futuro, ulteriori casi di esaurimento dei fondi, fortemente pe­

nalizzanti la competitività di interi importanti comparti produttivi. 

Nel settore degli interventi di sostegno all'esportazione resta comunque 

carente l'azione dell'assicuratore pubblico, la Sace, al momento ancora impe­

gnata in una profonda ristrutturazione interna ed ancora poco sollecita a quelle 

radicali riforme negli obiettivi e strumenti utilizzati, rese necessarie dalle nuove 
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configurazioni del mercato globale. Segnali di cambiamento giungono invece 

dal Mincomes, che in qualità di erogatore di fondi per i consorzi export e per la 

penetrazione commerciale ha cominciato a rivedere i meccanismi di intervento, 

velocizzandoli e adattandoli alle esigenze degli utenti, in questo caso di dimen­

sione medio-piccola. 

Accanto agli strumenti finanziari per gli scambi commerciali, ne esistono 

altri di supporto a forme più complesse di internazionalizzazione, di cui alcuni 

espressamente diretti alla creazione di società miste, vista come la scelta 

strategica vincente soprattutto per le PMI italiane. 

Le imprese italiane che vogliano un sostegno finanziario pubblico per la 

costituzione di joint venture all'estero possono sulla carta beneficiare dei fondi 

previsti da ben quattro Leggi: 100/90, 19/91, 317/91 (articolo 14), 49/87 (articolo 

7). Ma di queste solo la Legge 100/90 è lo strumento pubblico aperto ad una più 

vasta gamma di imprese; il raggio di azione della Legge 19/91 è infatti limitato 

solo ad alcune regioni del Nord Est del paese; l'articolo 14 della Legge 317/9, 

che prevede l'erogazione di crediti agevolati per l'internazionalizzazione delle 

Pivil, risulta bloccato daiia nascita per mancanza di regolamento attuativo; 

l'articolo 7 della Legge 49/87 stabilisce modalità di finanziamento alle imprese 

italiane per la creazione di joint venture nei PVS, nel contesto della cooperazione 

allo sviluppo ed è, quindi, solo indirettamente strumento di politica economica 

estera. 

Per tali forme di investimento all'estero le possibilità di finanziamento non 

sono limitate ai soli strumenti pubblici italiani; in sede comunitaria sono infatti at­

tivi dei programmi di sostegno allo sviluppo del settore privato, in partico­

lar modo delle PMI, che prevedono l'erogazione di fondi a sostegno delle reti 

transnazionali tra imprese e delle società miste. Infine anche gli organismi multi­

laterali, cui l'Italia partecipa, offrono tipologie di finanziamento di progetti del 

settore privato, purché questi ultimi contribuiscano allo sviluppo dei paesi che 

tali banche internazionali vogliono beneficiare. 

Accanto a tale pacchetto di strumenti di tipo finanziario si è andata svilup­

pando, spesso in termini quantitativi più che qualitativi, una rete di servizi reali di 

accompagnamento dell'imprenditore nei processi di internazionalizzazione, sia 

che fosse legata a meri obiettivi commerciali che a passaggi intermedi o veri e 

propri progetti di investimento. L'accurata predisposizione di tali servizi riveste 

una importanza crescente in un'era di competizione globale non solo tra im-
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prese ma anche tra sistemi di informazione, di formazione delle risorse umane, 

di promozione dell'immagine internazionale. Purtroppo in quest'area nel nostro 

paese siamo ancora in presenza di vistose carenze sul piano sia dell'offerta di 

servizi, che è rigida e poco differenziata, che della domanda degli stessi, assai 

povera e scarsamente elastica. 

Un classico esempio viene dall'area dell'informazione-formazione. Il siste­

ma-Italia presenta dei ritardi strutturali, sia dal punto di vista dell'apparato istitu­

zionale di sostegno ad una corretta ed efficace attività informativa e formativa 

per l'internazionalizzazione, sia da quello delle imprese spesso poco consape­

voli dell'importanza vitale dei due momenti e della loro necessaria interrelazione. 

A tal fine, si rendono quanto mai urgenti la predisposizione di un sistema inte­

grato di formazione ed informazione e l'individuazione di nuove formule che po­

tenzino i loro legami. Nella ricerca, a scopo paradigmatico, sono state analizzate 

le esperienze di paesi europei assimilabili all'Italia per struttura produttiva ad 

elevata presenza di PMI (Germania) e per apparato istituzionale (Francia). 

Dall'insieme delle analisi sono scaturite alcune considerazioni sulle possibili op-
7inni ::l rli!=:nn!=:i7innA rlAII::l rAtA rlAIIA PMI it::lli::lnA !=:Il r.nmA intAnrmA i f::lhhi!=:ocmi -·-··· -- ----.-----·-··- -----~ ·-·- ------ · ···· ·-~--~--- ----···-···--v·----· ·---------v··· 

informativi con servizi personalizzati di formazione professionale per l'interna­

zionalizzazione. 

L'informazione, innanzitutto, rappresenta il più importante dei servizi reali 

che il sistema deve poter garantire, in grado di condizionare l'efficacia degli altri 

servizi di assistenza, promozione, formazione. Grazie alle moderne tecnologie 

sono facilitate la raccolta e il passaggio dei flussi informativi; ma l'ostacolo mag­

giore per le PMI è costituito proprio dall'utilizzo dei supporti informatici e, quindi, 

dalla scarsa capacità di filtrare e selezionare gli input richiesti. Emerge di con­

seguenza l'importanza del collegamento con il momento formativo finalizzato 

all'acquisizione di competenze professionali connesse all'informazione. 

In Italia le imprese non sono oltretutto supportate alla base da un sistema 

informativo integrato e coordinato, in quanto esistono una molteplicità di enti 

istituzionali e privati nei settori dell'acquisizione, elaborazione, gestione e distri­

buzione dei dati. La comparazione con gli altri maggiori paesi evidenzia 

l'importanza, ai fini dell'efficacia dei servizi erogati, di alcuni fattori quali: il coor­

dinamento tra enti centrali e decentrati; l'introduzione di un sistema di tariffazio­

ne graduata per la selezione della domanda e la qualità dell'offerta, soprattutto 

ove si vadano ad elaborare le informazioni; la distinzione tra enti erogatori di 
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servizi d'informazione di base e quelli specializzati; l'utilizzo delle correnti infor­

mation technologies. 

Alla capacità di un sistema di raccogliere, filtrare e distribuire le informa­

zioni deve ·corrispondere la capacità degli utenti di attingere ad esse. In Italia le 

PMI evidenziano molteplici ritardi imputabili, da una parte, alla mancanza di 

consapevolezza dell'importanza del corretto uso dell'informazione, dall'altra, 

dall'inadeguato livello di formazione professionale delle risorse umane, da con­

siderarsi vere e proprie leve strategiche per l'internazionalizzazione. 

Anche la formazione è un elemento centrale per lo sviluppo internazionale 

delle PMI, e ha un ruolo di rilievo nelle politiche per l'internazionalizzazione dei 

paesi presi in esame; l'enfasi è posta sulla formazione continua, che prende va­

rie forme, dal Praktikum (traineeship) tedesco al distance learning inglese, e as­

socia conoscenze generali e pratiche a seconda dei fabbisogni delle imprese. 

Emerge, quindi, dentro l'impresa, l'importanza della learning organisation, del 

modello organizzativo in cui vengono sistematicamente gestite le fasi di acquisi­

zione e trasmissione delle informazioni grazie a risorse umane in formazione 

continua e tecnologie informatiche avanzate. 

Dal lato dell'offerta di servizi formativi, al contrario, emerge il nodo cruciale 

del coordinamento delle iniziative pubbliche e private, a carattere generale o 

specialistico: un modello applicabile al caso italiano sembra quello francese, in 

cui alle grandi Eco/e si affiancano istituti tecnici in materia di commercio con 

l'estero. 

È, quindi, il sistema stesso nel suo complesso a dover essere potenziato, 

attraverso un più efficace coordinamento istituzionale nell'erogazione dei servizi; 

la formazione continua e la professionalizzazione delle risorse umane sia dei 

centri di servizi che delle imprese; l'abbandono delle resistenze all'apprendi­

mento ed utilizzo delle più moderne tecnologie informatiche. 

La revisione in corso riguarda d'altra parte l'intera rete di servizi, in vista di 

un migliore coordinamento tra ente centrale (ICE) e antenne locali legate al 

mondo privato (rete camerale). Un ruolo sempre più rilevante, pur spesso nel 

quadro di carente coordinamento dall'alto, è imputabile al network di tipo asso­

ciazionistico legato al mondo produttivo e a vari istituti finanziari erogatori di fa­

cilities per l'internazionalizzazione, i quali si propongono sempre più frequente­

mente quali <<centri di servizi>> sia finanziari che di accompagnamento tecnico 

nell'engineering dei progetti. 
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A questo riguardo, tale rete si presenta assai importante anche per un 

altro aspetto rilevante emerso dall'analisi delle PEE dei maggiori paesi, ed è 

quello delle politiche e strumenti sempre più utilizzati nella fase di competizio­

ne globale per aumentare la capacità di attrazione del proprio territorio sul 

piano delle nuove localizzazioni produttive. 

La presenza di investimenti di imprese multinazionali, com'è noto, contri­

buisce positivamente allo sviluppo del territorio, grazie al trasferimento di risorse 

materiali ed immateriali. L'importanza di tali investimenti diretti esteri (IDE) è per­

cepita chiaramente da molti paesi, nei quali sono predisposte politiche più o 

meno efficaci di attrazione degli stessi. 

Le strategie di sostegno agli IDE in entrata sono sia di tipo indiretto, attra­

verso la creazione di un ambiente normativa, fiscale e di regolamentazione favo­

revole, che di tipo diretto, grazie all'attività di strutture ad hoc di promozione, as­

sistenza e finanziamento alle imprese straniere sul territorio; tali enti possono es­

sere centrali o localizzati in determinate regioni, offrire tutti i servizi pre- e post­

investimento (tipo one-stop-shop) o curare solo iniziative promozionali. l modelli 

di riferimento sono nurnerosi e nella prassi vengono attuate politiche di mix dei 

vari interventi. 

Anche in questo settore l'Italia presenta dei gravi ritardi strutturali: 

l'atteggiamento di /asseiz faire non ha certo compensato la scarsa appetibilità 

del territorio-Italia, imputabile a normative poco chiare, eccesso di burocrazia, 

scarse infrastutture, instabilità politica. Gli incentivi erogati hanno riguardato so­

prattutto obiettivi di politica industriale, finalizzati al recupero delle aree in ritardo 

economico e del Mezzogiorno. È mancata completamente una strategia di attra­

zione degli l DE organica e strutturata. 

Recentemente si è riaperto il dibattito sull'opportunità della ideazione di 

una politica integrata e sistematica in tale settore e dell'individuazione del mix 

adatto al caso italiano. Il nodo fondamentale sta proprio nella scelta relativa 

all'ente centrale deputato a coordinare gli enti già attivi e le varie iniziative regio­

nali: la creazione o la trasformazione di altro ente già esistente in !ta!ian ln­

vestment Agency, dovrebbe infatti risolvere l'annoso problema italiano del coor­

dinamento e dell'unitarietà delle direttive (in fase di programmazione e di gestio­

ne) e potenziare così il ruolo dei tanti organismi decentrati che sono già sorti o 

stanno sorgendo per la promozione di determinati territori. La seconda questio­

ne da risolvere sta nell'individuazione della struttura di tale super-ente, se sarà 
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del tipo one-stop-shop irlandese o una task force snella solo di coordinamento 

di altri enti di gestione delle singole funzioni operative. In questa seconda dire­

zione sembra peraltro andare la recente riforma dell'ICE, in base alla quale è 

stata attribuita all'istituto la funzione di promozione del sito-Italia all'estero e di 

assistenza delle imprese straniere in Italia. 

Per riassumere, anche alla luce di quanto emerso negli sviluppi delle PEE 

di tutti i nostri partner più avanzati, per il nostro paese è necessario rilanciare 

in primo luogo le singole politiche di sostegno al commercio estero ed 

all'internazionalizzazione delle nostre imprese, di quelle piccole e medie in 

particolare, con azioni diverse su più fronti, distinguendo tra interventi di breve 

e medio-lungo periodo. Più che in termini di nuove risorse, è soprattutto in te­

ma di riforme istituzionali e della pubblica amministrazione legata agli stru­

menti di sostegno ed incentivazione che ci si aspetta un contributo concreto 

ed un voltare pagina rispetto al passato. Ma oltreché sulle singole politiche e 

strumenti, è soprattutto in tema di unitarietà di indirizzo e di coordinamento 

della politica di internazionalizzazione che è necessario intervenire ed occorre 

decisamente voltare pagina rispetto al passato. 

In Italia esistono in effetti una vasta normativa ed una molteplicità di stru­

menti, ma affetti da una strutturale carenza di meccanismi di coordinamento e 

quindi non adeguatamente in grado di cogliere la complessa realtà "evolutiva, 

dei processi di internazionalizzazione. Tutto ciò in un contesto caratterizzato da 

estrema frammentazione dei centri di decisione e delle competenze in tema di 

formulazione e di gestione delle politiche del settore, con la presenza di nume­

rosi Ministeri (Ministero del commercio con l'estero, Ministero degli affari esteri, 

Ministero dell'industria e del commercio, Ministero delle risorse agricole, Mini­

stero del Tesoro) e di numerosi altri enti pubblici e non. 

Come discusso nel capitolo finale della ricerca, per superare tale disper­

sione è necessario arrivare ad uno stretto coordinamento delle decisioni e ad 

una possibile riunificazione delle competenze e responsabilità, senza penaliz­

zare e soffocare, tuttavia, l'originalità ed il pluralismo delle iniziative che già 

esistono e si sviluppano dal basso ai diversi livelli. Per questo servono riforme 

dell'architettura istituzionale ed una migliore organizzazione dell'amministra­

zione pubblica, con azioni sul piano legislativo ed amministrativo a breve e 

medio termine. 
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L'obiettivo ultimo è quello di arrivare a definire al più presto una strategia 

complessiva di politica economica estera, intesa nel senso più ampio del ter­

mine, che sia in grado di promuovere il Sistema-Italia all'estero con una riorga­

nizzazione complessiva della presenza economica e politica internazionale del 

Paese, utilizzando in modo integrato i diversi strumenti a disposizione e coniu­

gando soluzioni tecniche ed iniziative politiche in una visione strategica unita­

ria. 
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LA POLITICA ECONOMICA ESTERA FRANCESE 

Pasca! Loro t 1 

Introduzione 

Come ci ha ricordato di recente il Presidente Jacques Chirac sul quoti­

diano «Le Monde», la Francia è oggi «la quarta potenza economica mondiale, 

la quarta nazione esportatrice di beni, la seconda nazione esportatrice di ser­

vizi e il terzo investitore internazionale». Inoltre, dal 1992 l'attivo del commercio 

estero francese cresce regolarmente, e, nel 1996, ha raggiunto un nuovo re­

cord di 122 miliardi di franchi. Tuttavia, in contraddizione con questi buoni ri­

sultati, la crescita rimane stagnante (1 ,2% nel 1996) e le cifre della disoccupa­

zione continuano ad aumentare (il 12% nel febbraio 1997). Secondo le stime 

degli istituti specializzati, inoltre, nei prossimi anni l'attivo comrnerciale france­

se potrebbe raddoppiare come anche sparire. 

Nel nuovo clima di guerra economica e di intensificazione della concor­

renza, i buoni risultati del commercio estero, invece di alimentare l'autocom­

piacimento delle pubbliche autorità, spingono queste ultime a riflettere sulla 

competitività della Francia, sulla sua capacità di attirare capitali esteri, 

sull'appropriatezza dei meccanismi pubblici di sostegno alle imprese esporta­

trici, nonché sullo scarso contributo delle PMI ai buoni risultati del commercio 

estero. Tutti gli organismi interessati sono ora coinvolti in un processo di ridefi­

nizione e di razionalizzazione dei diversi elementi della politica economica 

estera (PEE) francese. 

Per di più, questo nuovo dinamismo è fortemente sostenuto, se non ispi­

rato, da Jacques Chirac, il primo Presidente della Repubblica che ha rinnovato 

la sua tradizionale funzione per farsi araldo della qualità francese. All'inizio del 

1996, in un'eccezionale prima pagina concessa a «Le Monde» prima di partire 

per gli Stati Uniti, il Presidente Jacques Chirac ricordava che non vi può esse­

re una buona diplomazia senza una buona economia e che egli intendeva farsi 

1 Direttore della Revue Française de Géoéconomie, Paris. 
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il portavoce della ricchezza e dei punti di forza dell'economia francese: «Di­

fenderò gli interessi di tutti coloro che hanno scelto di combattere ... La mia re­

sponsabilità di Presidente, la concepisco anche in questo modo. Intendo es­

sere il primo tra tutti coloro che prendono parte allo splendore economico 

della Francia2». 

Tale atteggiamento soddisfa le aspettative di molti operatori economici 

che, in questi ultimi anni, hanno lamentato di non essere stati sufficientemente 

sostenuti dalle autorità pubbliche nei loro sforzi a esportare. Questa battaglia 

quotidiana per l'esportazione e la competitività della Francia sta diventando 

progressivamente la battaglia di tutto il popolo francese attraverso l'attuale ri­

forma della PEE e la diffusione del «concetto di 'intelligence' in campo econo­

mico». 

1. Principali caratteristiche del sistema della politica economica estera 
francese 

La PEE francese è in linea di massima definita dal Governo ed eseguita 

dalla Pubblica Amministrazione, in particolare dalla Direction des Re/ations É­

conomiques Extérieures (DREE), un dipartimento del Ministero dell'economia e 

delle finanze. L'Assemblea Nazionale e il Senato hanno, in materia di PEE, solo 

una funzione consultiva che esplicano soprattutto in occasione del dibattito sul 

disegno di legge finanziaria e sulla determinazione del bilancio del commercio 

estero. Svolgono anche una funzione propositiva e di informazione al pubblico 

e al governo attraverso la redazione di rapporti su richiesta del Primo Ministro 

concernenti argomenti specifici. Le funzioni rispettive del Ministero degli esteri, 

del Dipartimento del commercio estero e del Ministero dell'economia e delle 

finanze in materia di PEE non sono definite con precisione. È comunque la 

DREE che assume la gran parte delle scelte e delle decisioni. 

Dall'inizio degli anni novanta, consapevoli che la competitività della Fran­

cia dipenderà sempre di più dalla sua capacità di integrazione nei mercati 

mondiali, le autorità francesi hanno scelto tre linee direttrici per la definizione 

2 Assemblée nationale, Documento n. 3032, 1996, p.6. 
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della PEE: lo sviluppo di un politica di «attrazione» degli investimenti in entrata, 

il rafforzamento dei meccanismi di sostegno alle esportazioni e lo sviluppo di 

meccanismi di sostegno per gli investimenti esteri francesi. 

1. 1 Il recente sviluppo di una politica di «attrazione» degli investimenti inter­

nazionali 

Agli inizi degli anni novanta, consapevole che la capacità del nostro ter­

ritorio di attrarre gli investimenti esteri avrebbe assunto un ruolo crescente 

nella competitività mondiale dell'economia francese, il Commissariat Général 

du Pian ha istituito un centro di ricerche per studiare le conseguenze degli in­

vestimenti esteri in Francia3
. Nonostante l'esistenza di alcuni rischi definiti chia­

ramente da questo rapporto (destabilizzazione dell'industria nazionale, distor­

sione della concorrenza a discapito delle imprese francesi, impianto di fabbri­

che di assemblaggio, importazione dei componenti dal paese d'origine, per­

dita di indipendenza tecnologica ... ), i potenziali vantaggi degli investimenti 

esteri per l'economia francese (contributo di capitali e know-how, creazione di 

posti di lavoro ... ) sono stati ritenuti sufficienti a giustificare una politica di 

apertura. Anche il consistente deficit negli scambi degli investimenti diretti fra 

la Francia e gli altri paesi (il rapporto entrate/uscite è aumentato di due punti 

dal 1986 al 1992) costituisce un ulteriore incentivo all'apertura. Dal 1992 in poi 

le autorità confermeranno, quindi, la loro scelta di una politica di apertura e 

attueranno varie iniziative allo scopo di aumentare la forza di attrazione del ter­

ritorio francese. 

L 'eliminazione dei controlli sugli investimenti internazionali 

Ancora relativamente restrittiva a metà degli anni ottanta, la legislazione 

sugli investimenti esteri è stata progressivamente semplificata fino a diventare, 

all'inizio degli anni novanta, una delle più liberali del mondo industrializzato. 

Dal gennaio 1992, gli irwestitori dalla Comunità Europea sono esonerati da 

qualsiasi dichiarazione, e a fortiori, da qualsiasi autorizzazione preventiva. Agli 

investitori extracomunitari viene tuttora richiesto di formulare una dichiarazione 

preventiva, ed è previsto che ottengano un'autorizzazione particolare, ma solo 

3 Rapport du Commissariat général du Pian, 1992. 
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se l'ammontare dell'operazione supera i 50 milioni di franchi. In quest'ultimo 

caso, l'autorizzazione si intende tacitamente ottenuta se la Pubblica Ammini­

strazione non risponde entro il termine di un mese. La legislazione francese è 

così paragonabile a quella degli altri paesi membri deii'OCSE. 

Lo sviluppo degli incentivi finanziari per l'insediamento delle imprese estere 

Contemporaneamente a questa deregolamentazione, una crescente at­

tenzione è stata rivolta allo sviluppo degli incentivi per l'insediamento delle im­

prese estere. Concessi in via discrezionale dalle autorità nazionali nel rispetto 

delle norme negoziate con la Comunità, tali contributi possono essere erogati 

sotto forma di capitale di rischio, prestiti a tassi agevolati, o partecipazioni 

al capitale, ed essere integrati da aiuti alla ricerca, alla formazione, o alla 

creazione di posti di lavoro. A tali contributi si aggiungono alcuni incentivi fi­

scali concessi alle imprese che si stabiliscono nelle regioni depresse (am­

mortamento accelerato, riduzione delle imposte e delle relative aliquote sulle 

società ... ). 

Il potenziamento di una politica di promozione e immagine 

In contrasto con i reali vantaggi che la Francia offre nella competizione 

internazionale per l'attrazione dei capitali esteri, l'immagine spesso distorta 

della Francia all'estero preoccupa le autorità. Per rimediare a questo proble­

ma, è stato istituito, nel 1992, un organo speciale: un Ambasciatore a disposi­

zione, Rappresentante Speciale della Francia per gli investimenti internaziona­

li4. Da quattro anni Jean-Daniel Tordjman, coadiuvato dalla Délégation aux in­

vestissements internationaux (DII), che egli stesso dirige presso il Ministero 

dell'economia e delle finanze, è impegnato nello sforzo di stabilire un nuovo 

stile di rapporti con gli investitori esteri. Lavorando in stretta collaborazione 

con le 8000 imprese estere stabilite in Francia, la DII le aiuta a risolvere i loro 

problemi e a sviluppare le loro attività in Francia. La DII ha anche intrapreso 

un'azione di mobilitazione a livello dirigenziale di francesi e stranieri in tutto il 

mondo allo scopo di promuovere un'immagine positiva della Francia nei con­

fronti dei potenziali investitori. Nel 1993 - 1994 ha organizzato la visita di una 

decina di delegazioni estere e di giornalisti, e ha partecipato ad un centinaio 

di manifestazioni internazionali. 

4 Tordjman J. D.- Hatem F., 1995. 

- 42 -



Riorganizzazione della rete DA TAR 5 

Questi interventi sono anche stati accompagnati da una totale riorganiz­

zazione della rete DATAR (Délégation à /'Amènagement du Territoire et à 

I'Action Règionale) che lavora in stretta collaborazione con la DII. Nel 1992, la 

DATAR ha creato la rete «lnvest in France». l membri di questa associazione 

comprendono: 

- i 18 uffici DATAR nel mondo: 8 in Europa, 4 nel Nord America e 6 in Asia. 

Queste Agenzie « lnvest in France» operano in altri paesi al fine di pubbli­

cizzare i vantaggi della Francia come territorio di produzione e offrono ai 

potenziali investitori informazioni riguardanti i luoghi idonei agli obiettivi e 

alle esigenze imprenditoriali, assistenza nella definizione dei progetti, orga­

nizzazione di visite nei luoghi di interesse e assistenza nei contatti con le 

autorità francesi e i partner locali; 

- la sede centrale di Parigi della DATAR ha la responsabilità complessiva de­

gli aspetti tecnici, dell'assistenza nelle soluzioni finanziarie e nella negozia­

zione delle agevolazioni pubbliche. Per questo; lavora in stretta collabora­

zione con gli uffici- ivi compresi quelli che si occupano delle relazioni eco­

nomiche, fisco, dogane ed investimenti internazionali - dei Ministeri del­

l'economia e finanze e dell'Industria; 

- grandi società ed istituti di sviluppo industriale: un gran numero di imprese 

francesi, attraverso la loro partecipazione alla rete DATAR "lnvest in Fran­

ce», contribuiscono a fornire un'assistenza efficace agli investitori. Tra que­

ste sono presenti Aérospatiale, Charbonnages de France, Crédit National, 

EDF, Elf Aquitaine, France Telecom, GIAT, Rhone Poulenc, Thomson, Usi­

nor Sacilor e Cogema. In alcuni casi, le società hanno istituito proprie unità 

o agenzie di sviluppo industriale, il cui sostegno tecnico e finanziario integra 

i servizi DATAR; 

- enti locali, la cui conoscenza dell'ambiente è essenziale alla realizzazione 

dei progetti. Questo servizio è fornito da: 

8 Commissariats à 1'/ndustria/isation et au Oéve/oppement Economique, or­

ganizzazioni regionali in cui collaborano· governo, enti locali e imprese allo 

scopo di promuovere e sviluppare le risorse dell'area, ciascuna diretta da 

5 DATAR, 1996a. 
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un funzionario designato. dal governo che lavora in stretta collaborazione 

con la DATAR; 

agenzie di sviluppo locale istituite dalle autorità municipali, regionali o di­

partimentali o dalle camere di commercio per attuare strategie focalizzate. 

Grazie a questi provvedimenti la Francia è diventata uno dei paesi con 

maggiore forza di attrazione per gli investimenti esteri. Le cifre parlano da sole: 

dal 1980 al 1992, la quota francese sul totale degli investimenti esteri diretti a 

livello mondiale è salita da meno del 4% al14,5%. Tra il 1980 e il1995, il totale 

degli investimenti diretti è aumentato quasi di sette volte, crescendo vertigino­

samente da $22 miliardi a $150 miliardi. Le società non francesi sono una pre­

senza crescente in Francia e rappresentano il 24% degli occupati nell'industria 

manifatturiera, il 30% degli investimenti, il 29% della produzione e il 33% delle 

esportazioni. Complessivamente, circa due milioni di dipendenti lavorano in 

8.000 società controllate da multinazionali (Vedi tabelle 1, 2, 3). 

1.2 Meccanismi di sostegno alle esportazioni 

In Francia, i meccanismi di sostegno delle esportazioni coinvolgono una 

moltitudine di organismi. Circa 3.000 funzionari pubblici stanno aiutando le im­

prese francesi a esportare. Alcuni di questi organismi appartengono alla Pub­

blica Amministrazione (DREE, Poste d'Expansion Economique e Directions 

Régionales du Commerce Extérieurs) mentre altri hanno uno stato giuridico di­

verso pur essendo soggetti in qualche modo alla supervisione della DREE. 

La Pubblica Amministrazione 

La Direction des Rélations Economiques Extérieures o DREE è un dipar­

timento del Ministero dell'economia e delle finanze che sta anche a disposi­

zione del Ministero del commercio con l'estero per l'esercizio delle sue re­

sponsabilità. La DREE definisce e attua la PEE francese ed è incaricata es­

senzialmente di tre funzioni: 

- sovrintende e coordina le azioni degli altri enti pubblici responsabili del so­

stegno all'export (Postes d'Expansion Economique, Comité Français des 

Manifestations Économiques à /'Étranger, Agence pour la Coopération 

Technique Industrie/le et Économique, Centre Français du Commerce Exté-
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rieur, Compagnie Française d'Assurance pour le Commerce Extérieur, Di­

rection Régionale du Commerce Extérieur, Banque Française pour le Com­

merce Extérieur, Chambre de Commerce et d'Industrie Française à 

f'Étranger ... ) e ha anche la responsabilità di seguire alcune procedure pub­

bliche finalizzate ad aiutare le imprese francesi e estere. 

- Prende parte ai negoziati internazionali economici e commerciali ed anche 

all'elaborazione e all'esecuzione degli accordi internazionali economici e fi­

nanziari. 

- Sovrintende le attività della DII. 

l Postes d'Expansion Economique (PEsE): 165 PEsE stabiliti in 118 paesi 

costituiscono la rete pubblica responsabile del sostegno del commercio inter­

nazionale all'estero. Diretti da un consulente commerciale della DREE, e co­

stituiti da esperti dei settori, informano e assistono le imprese francesi nello 

studio dei mercati. 

Le Directions Régionales du Commerce Extérieur (ORGE): sotto l'autorità 

del prefetto de!!a regione, esse costituiscono le antenne regionali della DREE. 

Svolgono un triplice ruolo di informazione, animazione e coordinamento dei di­

versi soggetti pubblici responsabili dello sviluppo internazionale. Sono respon­

sabili anche dell'esecuzione dei Contrats de Pian Etat-région (CPER) che per­

mettono alle PMI, che hanno scarsa esperienza in materia di esportazioni, di 

servirsi dei diversi supporti (assistenza nel reclutamento di manager esperti in 

esportazioni, servizi di consulenza, assistenza nell'insediamento all'estero). Le 

somme destinate a questi aiuti sono relativamente esigue (circa 95 milioni di 

franchi l'anno), ma la loro efficacia è elevata. Hanno, inoltre, il merito di essere 

destinate soprattutto alle piccole imprese: nel 1995 sono state assegnate, in 

più del 50% dei casi, a imprese con meno di 25 dipendenti. 

Altri organismi pubblici 

L 'Agence pour la coopération technique, industrie/le et économique 

(ACTIM), associazione costituita ai sensi della Legge 1901 e operante sotto la 

supervisione della DREE. La ACTIM è responsabile della promozione delle 

tecnologie e del know-how francesi da parte di imprese estere, soprattutto at­

traverso missioni di cooperazione tecnica e industriale. Organizza visite in 

Francia per le imprese estere e diffonde informazioni sulle innovazioni tecniche 
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francesi grazie alla sua rete di 11 agenzie d'informazione in Europa, nei paesi 

della NAFTA, nel Medio Oriente e in Asia. È particolarmente attiva nei settori 

delle telecomunicazioni, dell'ambiente, dei trasporti e dell'agri-industria. l suoi 

programmi interessano in via prioritaria l'Asia (con il 42% degli interventi) 

mentre il numero delle sue operazioni in America Latina è regolarmente in cre­

scita (il 21% nel 1996 rispetto al 16% nel 1995). 

Il Comité français des manifestations économiques à /'étranger (CFME), 

associazione costituita ai sensi della Legge 1901 e operante sotto la supervi­

sione della DREE. Il CFME aiuta le imprese francesi a promuovere i propri pro­

dotti nei mercati esteri, soprattutto organizzando la loro partecipazione a fiere 

e a esposizioni all'estero. Nel 1996 il CFME ha organizzato, infatti, quattro 

grandi esposizioni, ad lstanbul, a Taipei, a Sao Paulo e a Bangkok. Dal 1992 

rivolge le sue attività verso i paesi emergenti (il 75% degli interventi), che ve­

dono l'Asia al primo posto (40%). 

Il 6 gennaio 1997 è stata istituita una nuova associazione che raggruppa 

I'ACTIM e il CFME allo scopo di trarre vantaggio dalle sinergie esistenti in en­

trambi gii organismi ed offrire migliori supporti aile imprese esportatrici. 

Il Centre français du commerce extérieur (CFCE): istituto pubblico sotto 

la supervisione della DREE, il CFCE è un centro di informazione sui mercati 

esteri. Risponde alle particolari esigenze delle imprese e cerca di stimolarle a 

migliorarne la conoscenza dei mercati esteri. Lavorando in stretta collabora­

zione con i PEsE e le DRCE, il CFCE elabora un programma di azioni nel qua­

dro degli orientamenti definiti dalle autorità. Il CFCE fornisce essenzialmente 

tre tipi di servizi: 

- informa le imprese francesi sulle opportunità all'estero: organizzazione di 

seminari, centro di documentazione ... ; 

- offre servizi di consulenza; 

- promuove le imprese francesi e fa conoscere alle imprese estere la qualità 

dei prodotti francesi (organizzazione di visite di dirigenti esteri). 

La figura del "Coopérants du service national à /'étranger» (CSNE): isti­

tuito 20 anni fa, la formula del CSNE offre ai giovani di leva la possibilità di fare 

il servizio militare all'estero presso una società affiliata di un'impresa francese. 

Rimasto a lungo nell'ombra per ragioni di riservatezza, ha interessato solo 228 

coscritti nel 1983, che però già nel 1995 erano diventati 2978. Grazie al suo 
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successo, il numero dei giovani partecipanti al CSNE dovrebbe crescere di 

molto nei prossimi anni. 

Il Partenariat-France: nel maggio 1996, circa 50 grandi società francesi si 

sono riunite nell'associazione «Partenariat-France-Entreprises pour f'exporta­

tion» allo scopo di sviluppare una nuova forma di aiuto alle esportazioni delle 

PMI chiamata «portage». Questa tecnica consiste nell'offrire alle PMI servizi di 

accoglienza, informazione e consulenza per coadiuvarle nella conquista di 

nuovi mercati esteri. 

Procedure di sostegno finanziario 

- La Compagnie Française d'Assurance pour le Commerce Extérieur 

(COFACE) 

Con le sue 22 agenzie regionali, la COFACE offre servizi di assicurazione 

in tutte le fasi dello sviluppo delle imprese francesi all'estero. Rimborsa le im­

prese in caso di fallimento di una manifestazione commerciale all'estero (Assu-

rance-Foire), !e indennizza in caso di insuccesso dei loro tentativi di penetra-

zione dei mercati esteri (Assurance-Prospection), le assicura contro i rischi di 

mancato pagamento (Assurance Crédit Global commercial-politique), e contro 

i rischi di cambio (TOPCIME) e di trasporto (GATEX). 

- La Banque Française pour le Commerce Extérieur (BFCE) 

Privatizzata nel 1995, la BFCE esercita le sue attività per conto dello Stato 

sotto la supervisione della Direzione del Tesoro. Per conto dello Stato, contri­

buisce al sostegno finanziario pubblico delle esportazioni in qualità di gestore 

dei meccanismi di stabilizzazione. In concreto provvede alla stabilizzazione 

dei tassi di interesse dei crediti. Nel quadro dell'aiuto pubblico allo sviluppo, la 

BFCE partecipa anche alla predisposizione di agevolazioni finanziarie, consi­

stenti in contributi o prestiti a tassi agevolati, legati all'acquisto di beni e servizi 

francesi, ai paesi in via di sviluppo. 

1.3 Meccanismi di sostegno per gli investimenti francesi all'estero 

In connessione con i meccanismi di sostegno delle esportazioni, sono 

stati ideati due meccanismi di sostegno all'internazionalizzazione delle impre­

se francesi all'estero, allo scopo di incentivarne l'export. 
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- Il Comitato lnterministeriale per lo Sviluppo delle Esportazioni (CODEX) 

Il CODEX6 contribuisce allo sviluppo internazionale delle PMI aiutandole 

ad aprire all'estero società controllate. Il suo contributo consiste nella conces­

sione di prestiti senza interessi, restituibili in cinque anni, e rappresenta dal 

20% al 25% dell'investimento realizzato. È destinato alle PMI con un fatturato 

inferiore a 500 milioni di franchi, e il criterio di concessione dell'agevolazione è 

la capacità generatrice di export francese delle controllate da costituire 

all'estero. Interessa principalmente i paesi dell'Asia (più del 40% sul totale 

delle agevolazioni concesse), dell'America, dell'Europa Centrale e del Sud 

Africa. 

- <<L'articolo 39 octies del codice generale delle imposte» 

La procedura prevista dall'articolo 39 octies del codice generale delle 

imposte7 costituisce un ulteriore sostegno all'insediamento all'estero delle im­

prese francesi poiché offre loro la possibilità di accantonamento dei costi di 

tale insediamento e quindi di godere di imposte differite per cinque anni. 

L'obiettivo è, anche in questo caso, favorire un incremento delle esportazioni. 

La procedura vale per tutti i paesi extracomunitari. 

2. Valutazione dei risultati e dell'efficacia della politica economica estera 
francese 

Sebbene i meccanismi francesi di sostegno all'internazionalizzazione 

sembrino relativamente completi e l'internazionalizzazione dell'economia fran­

cese stia migliorando innegabilmente (successo della politica di <<attrazione» e 

livelli record dell'attivo della bilancia commerciale), molti sono i motivi che in­

ducono a riflettere sull'efficacia della PEE francese. La bilancia commerciale in 

attivo nasconde numerosi punti di debolezza, i meccanismi di sostegno delle 

esportazioni necessitano di alcune trasformazioni e le politiche di <<attrazione, 

generano molte contraddizioni. 

6 DREE, 1996. 

7 DREE, 1997. 
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2. 1 L 'illusorio surplus della bilancia commerciale 

Sebbene gli attuali risultati del commercio estero siano soddisfacenti, si 

rilevano ancora alcuni preoccupanti punti di debolezza (perdita di quote di 

mercato, bassa partecipazione delle PMI alle esportazioni nazionali, insuffi­

cienza delle esportazioni verso i paesi emergenti. .. ). Sussiste inoltre un impor­

tante problema di affidabilità statistica, che rende sospetta persino la credibi­

lità dei risultati. 

Livelli record del surplus della bilancia commerciale, ma anche preoccupanti 

debolezze 

l livelli record del surplus della bilancia commerciale di questi ultimi anni 

nascondono alcuni punti di debolezza preoccupanti. Prima di tutto si riscontra 

la perdita delle quote di mercato della Francia a livello mondiale (il 5,6% nel 

1996 rispetto al 5,8% nel 1995), mentre le quote dei suoi partner principali 

stanno aumentando: ad esempio, le quote di mercato dell'Italia a livello mon­

diale sono aumentate dal 4,6% nel 1995 al 4,9% nel 1996. Un altro fenomeno 

preoccupante è ii deterioramento degii scambi deiia Francia con gii Stati Uniti, 

il Giappone e i paesi emergenti dell'Asia. Nel 1996, con gli Stati Uniti abbiamo 

registrato il nostro primo disavanzo commerciale di 23 miliardi di franchi, se­

guito da quello con il Giappone (20 miliardi di franchi). Inoltre, questi paesi 
presentano risultati superiori ai nostri. E; per essi, si tratta di risultati strutturali 

che riflettono la tradizionale importanza che questi ultimi attribuiscono alle loro 

esportazioni in termini di priorità, interventi e contributi. 

C'è da considerare, inoltre, che una grossa parte dell'eccedenza della 

bilancia commerciale francese è determinata dalla debolezza della domanda 

interna. La sua contrazione, particolarmente evidente per quanto riguarda gli 

investimenti delle imprese, si riflette nella diminuzione delle importazioni il cui 

volume di crescita è caduto dal 10,4% nel 1994 al 3% nel 1995 (Vedi tabelle 4 

e 5). 

Si riscontra un miglioramento generale, ma perdurano le debolezze 

- Soddisfacente la specializzazione nei settori ad alta tecnologia 

Una rapida analisi settoriale della nostra bilancia commerciale dimostra 

che la parte principale di questi buoni risultati è data da due settori: beni ca­

pitali e agro-industria. 
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Per cinque anni la bilancia commerciale dell'industria civile del paese è 

migliorata notevolmente: da un disavanzo di 49 miliardi di franchi nel 1991 si è 

passati ad un avanzo di 53,7 miliardi di franchi nel 1995 (nel 1994 erano stati 

37,9). All'interno di questo settore il miglioramento più sorprendente riguarda i 

beni strumentali il cui disavanzo di 30 miliardi di franchi nel 1990 si è trasfor­

mato in un avanzo di 58 miliardi di franchi nel 1995. L'industria aeronautica 

contribuisce positivamente a quest'ultimo per 45 miliardi di franchi, in partico­

lare grazie al successo deii'Airbus. 

Il tradizionale attivo dell'agro-industria continua ad aumentare (da 45 a 51 
miliardi di franchi tra il 1994 e il 1995). Cinque prodotti di questo settore occu­

pano le prime dieci posizioni delle voci in attivo: grano tenero, vino, mais, 
brandy e formaggio. 

Gli altri fatti nuovi principali del 1996 riguardano la crescita del nostro 

avanzo nel settore della cantieristica navale (in particolare determinato dalla 
fornitura di due navi cisterna per il trasporto del metano alla Malesia), della 
profumeria, che mantiene il terzo posto fra le voci in attivo, dell'industria far­
maceutica (al settimo posto) e degli scambi di energia elettrica (al quarto). 

Tutti questi miglioramenti riguardano quindi settori ad alta tecnologia, nei 
quali l'impiego del lavoro poco qualificato è scarso. Tale specializzazione è in­
coraggiante, poiché la Francia non può battere la concorrenza dei paesi in via 
di sviluppo per i prodotti a basso valore aggiunto; 

-Una dimensione critica insufficiente dell'offerta francese 

Dobbiamo ricordare, tuttavia, che l'offerta francese, presente in tutti i 
settori, raramente raggiunge la dimensione critica giusta, tale da mettere le 
imprese in grado di dotarsi di tutti gli strumenti di analisi e di misurazione ne­

cessari per limitare i rischi inevitabilmente connessi a qualunque tentativo di 
entrata nei mercati esteri. 

l mercati di esportazione vengono quindi scelti senza una vera e propria 

strategia a monte, spesso con il risultato di non incontrare la domanda, o per­
ché il mercato in realtà non esiste (come nel caso della profumeria negli Stati 
Uniti), o perché il prodotto è in diretta concorrenza con i prodotti locali (ad 

esempio i vini negli Stati Uniti e in Australia). 

Sarebbe quindi auspicabile che gli enti pubblici di sostegno alle esporta­

zioni possano aiutare con più efficacia le imprese francesi a scegliere i mercati 

di potenziale sviluppo delle loro esportazioni. 
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- Lo scarso contributo delle PMI all'internazionalizzazione dell'economia fran­

cese 

La struttura francese delle esportazioni si basa soprattutto sulle grandi 

imprese. Nel 1996, come pure nel 1995, le prime 250 grandi imprese esporta­

trici hanno contribuito per la metà alle esportazioni francesi, mentre le prime 

2000 hanno contribuito con i 3/4 e le prime 5000 hanno realizzato più del 90% 

delle nostre vendite all'estero. 

E anche se l'internazionalizzazione delle PMI è migliorata in modo ap­

prezzabile in questi ultimi anni, la partecipazione effettiva delle PMI al totale 

delle esportazioni francesi non supera il 29%. Tutte queste cifre sono tanto più 

preoccupanti quanto più migliorano i risultati registrati dai principali concor­

renti della Francia: il contributo delle PMI alle esportazioni tedesche raggiunge 

il 32,4%8
, mentre in Italia il 60% delle esportazioni sono realizzate da società 

con meno di 100 dipendenti9
. 

Lo stesso fenomeno si verifica per gli investimenti francesi all'estero. Qui 

l'ultima indagine della DREE dimostra la scarsa partecipazione delle PMI, sia 

in percentuale di società controllate o strutture permanenti (il 15% del totale 

degli insediamenti francesi all'estero), sia in percentuale di forza lavoro impie­

gata (5%), o in partecipazione agli immobilizzi. 

- Le conseguenze settoriali delle tempeste monetarie 

Le conseguenze dell'ultima caduta del dollaro. Se, da una parte, la ca­

duta del dollaro ha permesso alla Francia di avvantaggiarsi di migliori prezzi 

alle importazioni e di ridurre la spesa energetica, dall'altra essa si è ripercossa 

negativamente sul livello delle esportazioni. Tali effetti si sono notati nei con­

fronti non solo degli Stati Uniti, ma anche di tutti quei paesi la cui moneta è le­

gata al dollaro (il Canada, il Messico, l'America Latina e i paesi emergenti 

dell'Asia). 

Alcuni settori sono stati interessati in maniera più diretta da questo pro­

blema. In realtà, se la sottovalutazione del dollaro ha penalizzato per primi i 

settori del trattamento dati, dell'aeronautica, e degli armamenti, nei quali i pro­

dotti francesi sono in çjiretta concorrenza con quelli americani, essa ha pre-

8 Dassault 0., Le portage: une technique d'internationalisation des PME, Rapport au pre­

mier ministre, marzo-ottobre 1994, p.4. 

9 Laronche M., «Petites entreprises pour grands marchés», Le Monde, 18 marzo 1997. 
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giudicato anche la competitività dei prezzi dei prodotti francesi nel settore tes­

sile, dei mobili e calzaturiero, a causa della forte concorrenza dei paesi asiati­

ci, la cui moneta è legata al dollaro. 

Le conseguenze delle svalutazioni concorrenziali praticate nella Comu­

nità Europea. Sebbene l'industria automobilistica abbia dimostrato una buona 

resistenza alle svalutazioni delle altre valute europee durante la prima parte 

del 1995, la concorrenza dei paesi le cui monete sono state svalutate (Italia, 

Spagna, Regno Unito) è stata molto forte, fin dall'inizio, nei settori tessile e cal­

zaturiero che da molti anni versano in Francia in gravi difficoltà. Le quote di 

mercato delle esportazioni francesi sono cadute in Italia (dal14,2% al 10,8% in 

due anni per il tessile e dal 6,8% al 5% per il calzaturiero) e nel Regno Unito 

(dal 4,1 al 3% e dal 3,9 al 3,5%), mentre le importazioni sono aumentate. La 

svalutazione ha anche influito negativamente sull'andamento dei settori della 

carta di pasta di legno, delle macchine utensili e dei giocattoli. 

Una ripartizione geografica che resta incentrata sui vecchi mercati 

L'analisi geografica degli scambi francesi rileva che le esportazioni sono 

per la gran parte destinate ai paesi industrializzati: il 70% delle esportazioni ri­

guardano i paesi del OCSE, e il 64% i paesi dell'Unione Europea. Questi risul­

tati dimostrano il successo di una strategia di riorientamento delle esportazioni 

verso i paesi industrializzati avviata negli anni ottanta, a causa della diminu­

zione della solvibilità dei paesi del Terzo Mondo connessa alla crisi del debito. 

Se non c'è motivo di rallentare gli sforzi in questa direzione, possiamo solo far 

presente, in questa sede, l'insufficienza della presenza francese nei mercati 

dei paesi emergenti. 

Primo, gli investimenti diretti della Francia nei paesi emergenti sono molto 

più bassi di quelli dei paesi anglosassoni, della Germania e dell'Italia nelle 

stesse regioni. È rilevante il caso dell'Europa centro-orientale dove la quota 

francese degli investimenti diretti all'estero è da due a tre volte inferiore a 

quella degli Stati Uniti e della Germania. 

Sotto altri aspetti, le quote di mercato francesi si contraggono sia in Ame­

rica Latina (dal 3,9 al 3, 7% tra il 1985 e il 1996) sia in Asia (dal 2,2 rispetto al 

2% tra il i 986 e il 1996), mentre quelle dell'Italia, ad esempio, stanno crescen­

do notevolmente: dal 2,3 al 3,5% tra il 1985 e il 1996 in America Latina e dal 

1 ,5 al 2% nei paesi asiatici per lo stesso periodo. Anche nell'Europa centro-
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orientale le quote di mercato francesi sono molto più basse di quelle tedesche: 

in Russia, ad esempio, la Francia detiene solo il 2,3% delle quote di mercato 

mentre la Germania detiene il 14,2% del mercato. 

Ultimo citato, ma non da meno, è il fatto che la quota dei paesi emergenti 

nel commercio francese è la minore tra tutti i paesi del G7. Nel 1995, la quota 

dei paesi emergenti nelle esportazioni ha raggiunto il 47% in Giappone, il 35% 

negli Stati Uniti, il19% in Germania, ma amala pena 1'11% in Francia10
. 

Nonostante alcuni progressi, la performance della Francia rimane ben al 

di sotto di quella dei suoi partner, paesi europei inclusi. 

Le inesattezza dei dati statistici 

-L'integrazione dei DOM-TOM nella bilancia commerciale 

Nel rapporto della Commissione per le Finanze sul disegno di legge fi­

nanziaria del 1997, Dassault ci ricorda che finora i Départments et Territoires 

d'Outre-Mer (DOM-TOM) non sono stati considerati parte del territorio nazio­

nale nei conti nazionali11
. La bilancia commerciale include lo scambio di beni 

tra la capitale e i DOM-TOM (che sono quindi registrati come importazioni od 

esportazioni) ma non riporta i movimenti tra questi dipartimenti e il resto del 

mondo. Questo sistema di calcolo, secondo Dassault, dovrebbe essere la 

causa che ha distorto i risultati del commercio estero generando un migliora­

mento artificiale equivalente a più di 40 miliardi di franchi. 

Per garantire la coerenza dei dati statistici, il governo francese ha deciso 

che i DOM, dal 1997, verranno integrati nella bilancia commerciale come parte 

del territorio nazionale. Ma il dibattito sull'opportunità di integrare anche i TOM 

è ancora in corso tra il Parlamento e il governo, e quest'ultimo non ha ancora 

preso alcuna decisione sulle modifiche da apportare nel caso dei DOM, a 

causa della loro autonomia finanziaria e fiscale. 

-L'impatto dell'evasione fiscale sui risultati del commercio estero 

Anche i livelli presunti di evasione fiscale che sottendono la nuova IVA 

intra-comunitaria rendono sospetta l'affidabilità dei dati statistici. La questione 

è stata molte volte sollevata in sede di Assemblea Nazionale e Senato. Dinanzi 

10 Note de conjoncture internationale de la Direction de la prévision, giugno 1996, p.26. 
11 Assemblée nationale, Documento n. 3030, 1996, p.34. 
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a queste interrogazioni, sono state realizzate varie indagini dagli esiti contrad­

dittori12. Tuttavia, la perdita di entrate per evasione corrisponde all'incirca ad 

un ammontare che oscilla tra i 1 O e i 25 miliardi di franchi. Ma 1 O miliardi di 

franchi in entrate IVA rappresentano 50 miliardi di franchi in beni. Sebbene tale 

questione sia innanzitutto di interesse economico e di bilancio, si ripercuote in 

misura considerevole anche sull'affidabilità delle statistiche del commercio 

estero. Secondo Dassault, l'evasione deii'IVA contribuisce a creare un attivo 

apparente nel commercio estero, particolarmente preoccupante in quanto il 

governo prende le sue decisioni di PEE basandosi su un attivo che non corri­

sponde affatto a realtà. Sembra, quindi, assolutamente necessario rinforzare i 

meccanismi atti a combattere l'evasione fiscale. 

2.2 Principali debolezze dei meccanismi di sostegno alle esportazioni della 

Francia 

Il problema della stima dell'ammontare dei contributi 

La prima difficoltà che emerge in sede di valutazione dei meccanismi 

francesi di sostegno alle esportazioni è nella determinazione dell'ammontare 

esatto delle somme stanziate. In realtà non esiste un vero e proprio bilancio 

del commercio estero13. Gli stanziamenti da includervi sono trattati in tre diver­

se voci di bilancio: negli stanziamenti per i servizi finanziari, negli oneri comuni 

o nei conti speciali del Tesoro. Questa situazione rende difficile effettuare una 

stima delle somme destinate al commercio estero vero e proprio. A seconda 

del settore in questione (e spesso è piuttosto difficile distinguere gli aiuti uffi­

ciali per lo sviluppo del commercio estero dalle sovvenzioni alle ditte esporta­

trici) il volume di finanziamento può variare considerevolmente, il che non to­

glie che sarebbe molto utile disporre di una stima esatta di questa somma, per 

paragonarla ad esempio alle corrispondenti somme stanziate dai principali 

partner della Francia. 

Fondi insufficienti? 

La voce «promozione» (expansion économique) nel bilancio francese 

ammonta a 970 milioni di franchi per il 1997, il che rappresenta una diminuzio-

12 Idem, p.40. 
13 Assemblée nationale, Documento n. 3032, 1996, p. 5. 
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ne del 3% rispetto al 1996. Dal 1993 tra le diverse voci di bilancio la voce 

«promozione,, è quella che ha maggiormente risentito dello sforzo di riduzione 

del disavanzo pubblico. 

Per l'anno 1997 si sottolinea: 

- una riduzione della spesa per il personale dell'i ,3%. Nel 1997 la DREE do­

vrà accettare una nuova riduzione dell'organico con la soppressione di 27 

posti di lavoro che si aggiungono ai 168 posti soppressi tra il 1993 e il 1996, 
il che rappresenta una riduzione del personale del 7,3 %; 

- un calo dei crediti operativi del 5,4 %; 

- un aggiustamento degli stanziamenti CFCE, ACTIM e CFME; 

- una diminuzione delle sovvenzioni agli appalti per le grandi ditte. 

Questa scelta finanziaria ha sollevato molte perplessità in occasione del 
dibattito sulla legge finanziaria del 1997. Dal momento che il bilancio del 
commercio estero può essere considerato come la voce che più direttamente 
contribuisce alla ripresa economica della Francia e alla creazione di posti di 
lavoro, possiamo chiederci se il rigore finanziario sia diventato di fatto l'unica 
priorità. Una scelta di questo tipo sembra mettere in dubbio la stessa ragion 
d'essere di tale voce. 

Nel rapporto della Commissione finanze, Dassault deplora il fatto che «in 
un'epoca di guerre economiche sempre più aspre, la Francia non si sia dotata 
di una politica di sostegno finanziario al commercio estero di tipo aggressivo,. 
Dassault ritiene che la riduzione del disavanzo pubblico, pur essendo neces­
saria, sia inutile se va a scapito del commercio estero. Il Ministro del Commer­
cio Estero ha replicato che «non è utopico cercare di far meglio con meno, av­

valendosi delle economie di scala e di nuovi moderni metodi di comunicazione 
e di informazione 14

». Questo tema sarà senz'altro oggetto di nuove discussioni 

il prossimo autunno in occasione del dibattito sulla finanziaria per il 1998. 

Meccanismi di sostegno inadeguati 

- Errori nella gestione dell'informazione 

Informare le aziende è una funzione essenziale della politica di sostegno 
alle esportazioni. Attualmente quello francese è, almeno in apparenza, un si-

14 Interpellanza di M. Yves Galland, ministro delle finanze e del commercio estero, 31 otto­

bre 1996, Rapport de la Commission des Affaires Etrangères, p. 32. 
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stema piuttosto ben strutturato: riunisce alcuni "centri di raccolta delle infor­
mazioni, all'estero (i PEsE che raccolgono, analizzano e forniscono informa­

zioni), un «centro informazioni» (il CFCE, che riunisce i dati elaborati e diffusi 

dai PEsE), ed alcuni enti territoriali per la diffusione di informazioni (associa­

zioni di categoria, camere di commercio e industria, centri regionali di docu­

mentazione internazionale (CRDI), istituiti su iniziativa del CFCE all'interno del 

CRCI e della DRCE. In realtà, però, questa organizzazione nasconde diverse 
lacune: 

- il CFCE non è abbastanza efficiente nella diffusione degli studi elaborati dai 

PEsE, che sono quindi costretti a contattare essi stesse le ditte; 

- il CFCE è troppo dipendente dai PEsE. Sarebbe interessante, ad esempio, 

che avesse accesso agli studi di mercato effettuati dalle Camere di com­
mercio e dell'industria francese all'estero (CCIFE). 

A questi problemi di raccolta e di diffusione delle informazioni si aggiun­
ge la scarsa conoscenza, da parte degli enti pubblici, dei potenziali esportato­
ri e della situazione dell'offerta francese. 

Secondo Brigitte de Gastines, incaricata dal primo ministro della valuta­
zione dell'offerta di informazione degli enti pubblici, «il CFCE e la Camera di 
commercio e dell'industria (CCI) spesso trascurano la funzione di individua­
zione delle potenziali ditte esportatrici di prima assistenza 15

,. 

-Cattiva immagine dei meccanismi di sostegno 

La reputazione dei meccanismi di sostegno all'internazionalizzione non è 
molto buona, soprattutto a detta delle PMI. Le principali critiche delle aziende 
possono essere riassunte così: 

- troppi enti coinvolti; 

- mancanza di coordinamento e addirittura, in alcuni casi, rivalità tra i diversi 
organismi; 

- mancanza del management e scarsa professionalità; 

- mancanza di chiarezza nella fatturazione dei servizi, e duplicazione fra i vari 
organismi 16

; 

- da ultimo, ma non per importanza, ignoranza della cultura aziendale. 

15 De Gastines B., Mission d'éva/uation du dispositif d'appui à la exportation, Rapport au 

premier ministre, 14 giugno 1994, p. 11. 

16 Idem, p. 1 O. 
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-La moltiplicazione delle delegazioni francesi all'estero 

A questa ovvia mancanza di coordinamento tra gli enti pubblici all'interno 
della Francia si aggiunge la pletora di iniziative di questi organismi nella ricer­
ca di partner stranieri. Il numero crescente di delegazioni francesi all'estero 
(ministeriali, regionali, locali o municipali) rappresenta un vero problema in 
quanto queste si neutralizzano reciprocamente ed alcune non riescono a tro­
vare validi interlocutori. Ad esempio, nonostante il CFME sia chiaramente re­
sponsabile dell'organizzazione della partecipazione di ditte francesi a fiere e 
mostre all'estero, esso deve far fronte alla concorrenza di iniziative locali o re­
gionali. Inoltre vi sono spesso conflitti di competenza tra i PEsE e la CCIFE. 

- Insufficiente coinvolgimento del settore privato 

Altrettanta importanza dell'inadeguatezza degli enti pubblici ha il proble­
ma dell'assenza quasi totale di iniziative da parte del settore privato. A diffe­
renza del Giappone o della Germania, la Francia non dispone di una rete 
strutturata di consorzi per il commercio internazionale. Inoltre le banche sono 
estremamente restie ad appoggiare le imprese sui mercati internazionali; favo­
riscono le grandi aziende e restano eccessivamente caute quando si tratta di 
PMI. La mancanza di iniziative da parte del settore privato rappresenta quindi 
un vero handicap per le ditte esportatrici francesi. 

- Le debolezze dei meccanismi decisionali della politica di esportazione 
francese 

Alle difficoltà di quantificazione dei contributi destinati ai meccanismi di 
sostegno alle esportazioni, alla scarsità dei fondi stanziati complessivamente e 
alla carente gestione dell'informazione si aggiunge la grave mancanza di co­
ordinamento tra le diverse istituzioni del sistema francese. La mancanza di tra­
sparenza e le lacune nella diffusione dell'informazione tra i ministeri e gli enti 
pubblici rappresentano il principale motivo della lentezza del processo di mi­
glioramento della PEE francese. 

2.3 Contraddizioni nella politica di «attrazione» degli investimenti 

La descrizione dei diversi organismi responsabili delle iniziative volte ad 
attirare gli investimenti in Francia rivela un quadro estremamente vario, sia per 
il carattere pubblico o privato, sia per la condizione giuridica (associazioni, 
enti pubblici, società a partecipazione statale) o per il raggio d'azione geogra­
fica (nazionale, regionale, locale o municipale). Le difficoltà di coordinamento 
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sono aggravate dal fatto che questi organismi hanno obiettivi eterogenei, tal­
volta persino contraddittori: profitto privato, sviluppo regionale, miglioramento 
della bilancia commerciale. Questa situazione è ulteriormente complicata 
dall'esistenza, nel cuore del settore pubblico, di due diversi approcci poten­
zialmente conflittuali tra loro: uno che riguarda la diplomazia in campo econo­
mico, l'altro che riguarda le politiche di sviluppo regionale e la pianificazione 
del territorio. 

Le politiche di attrazione degli investimenti sono quindi esposte a perenni 
difficoltà di coordinamento; ogni organismo ha buoni motivi o per rifiutare la 
cooperazione con gli altri o per chiedere la gestione delle operazioni, che sarà 
rivendicata poi anche dagli altri. Le maggiori difficoltà in realtà derivano da 
tensioni e problemi di coordinamento all'interno del settore pubblico, mentre il 
settore privato si adatta molto meglio alle situazioni concrete. 

Questa mancanza di coordinamento ha provocato negli ultimi anni diversi 
abusi denunciati dagli enti locali o dalle PMI, relativi ad esempio a: concessio­
ne di agevolazioni a grandi aziende estere a scapito delle PMI locali, concen­
trazione degli aiuti a favore di una regione «politicamente delicata, a scapito 
di altre, gara al rialzo tra organismi rivali nella concessione di sovvenzioni. 

Occorre quindi determinare i limiti oltre i quali le esenzioni fiscali e le 
agevolazioni finanziarie diventino eccessive, portando a una distorsione della 
concorrenza tra ditte e regioni. È in particolar modo necessario definire le ri­
spettive competenze dei diversi organismi che intervengono nelle politiche di 
attrazione degli investimenti. 

3. Proposte di riforma e cambiamenti auspicabili della politica economica 
estera in risposta alle nuove sfide globali 

3. 1 Lo sviluppo di uno <<spirito di conquista>> 

Consapevolezza delle nuove preoccupazioni geo-economiche, in particolare 
negli Stati Uniti 

Dopo aver celato a lungo le rivalità economiche tra stati industrializzati e 
aver concentrato l'attenzione delle autorità pubbliche sui problemi geostrate­
gici, la fine del conflitto Est-Ovest ha messo in luce un nuovo tipo di organiz­
zazione delle relazioni internazionali basato sulla concorrenza geoeconomica. 
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L'atteggiamento degli Stati Uniti, caratterizzata dalla creazione di un «advoca­
cy center», dalle leggi Helms-Burton e D'Amato, illustra questa nuova realtà, 
della quale le autorità pubbliche francesi sono sempre più consapevoli 17

. 

D'altra parte, l'aumento della pressione competitiva ha indotto molti paesi ad 
andare oltre la loro missione tradizionale e a partecipare, insieme alle aziende 
nazionali, alla conquista di mercati esteri secondo modalità proprie della loro 
cultura e della loro storia (Sogososha in Giappone, «advocacy policy» negli 
Stati Uniti, federazioni professionali in Germania o reti di emigrati per quanto 
riguarda l'Italia). 

L 'indagine << 'lntelligence' economica e strategia delle imprese» del Commissa­
riat Général du Pian 

Avendo notato l'assenza di un approccio francese coerente e coordinato 
che consenta lo sviluppo di azioni sinergiche tra l'apparato pubblico e le 
aziende e nella consapevolezza dell'handicap che questa situazione di fatto 
rappresenta in un contesto di guerra economica, il Commissariat Général du 
Pian (CGP) ha istituito nel 1992 un centro di ricerche incaricato di definire le 
decisioni necessarie per l'adeguamento dell'economia francese a questo nuo­
vo contesto. Il rapporto del CGP18 mette in evidenza il grave ritardo della Fran­
cia nella concorrenza economica internazionale, attribuendolo ad un approc­
cio difensivo e non offensivo al problema, spesso considerato come una ba­
nale sorveglianza sul piano tecnologico. Una delle risposte a questo problema 
sarà l'assimilazione del concetto di «intelligence» economica, intesa come 
acquisizione ed elaborazione strategica dell'informazione economica, da parte 
della comunità economica francese. A sua volta, secondo la relazione, tale 
processo dovrebbe basarsi su tre principi: 

- il ruolo cruciale dell'informazione: nel nuovo contesto internazionale 
l'informazione diventa una materia prima strategica. Il controllo dei flussi di 
informazione, in particolar modo sulla situazione dei mercati esteri, è una 
condizione del successo economico e quindi della tutela dell'occupazione. 
Bisogna creare pertanto una autentica cultura nazionale dell'informazione e 
un nuovo patriottismo economico dovrà indurre ogni cittadino a divenire 
«custode» degli interessi della sua impresa, del suo ente pubblico o della 
sua regione 19

; 

17 Assemblée nationale, Documento n. 3032, 1996, p.11. 

18 Rapport du commissariat Général au Pian, 1994. 

19 Arthuis J., Ministre de l'Economie et des Finances, "Retrouver une sorte de patriotisme 

économique", Le Figaro, p. 8, 6 gennaio 1997. 
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- la difesa degli interessi nazionali: di fronte all'inasprimento della concorren­

za internazionale è necessario tutelare le ditte francesi dal lavoro di «intelli­

gence» dei loro concorrenti e prevedere le minacce economiche per po­

terle affrontare meglio; 

- lo sviluppo di una strategia di influenza per tutelare i nostri interessi nella 

competizione economica internazionale; 

- la cooperazione e la mobilitazione dei vari attori politici ed economici del 

paese per lo sviluppo del concetto di « intelligence» economica; 

- la promozione in Francia di uno «spirito di conquista» secondo la formula di 

Jacques Chirac. 

Creazione di un Comitato per la Competitività e la Sicurezza economica 

(CCSE) 

In seguito al rapporto del CGP è stato istituito nell'aprile 1995 il CCSE. 

Questo comitato, presieduto da Jean Arthuis, Ministro dell'economia e delle fi­

nanze, ha il compito di elaborare e attuare una politica di difesa dell'economia 

francese, definendo le strategie che consentano lo sviluppo di un sistema di 

« intelligence» economica in Francia. 

Proposte e decisioni già adottate 

Alcune proposte del centro di ricerca del CGP sono già in fase di attua­

zione: 

- diffondere l'«intelligence» economica nelle imprese a livello di prassi; 

- promuovere le sinergie tra settore pubblico e privato, in particolar modo ot-

timizzando la diffusione all'interno delle imprese di informazioni utili in pos­

sesso dello Stato e dell'amministrazione pubblica; 

- realizzare un miglior coordinamento tra i diversi attori nel settore del com­

mercio estero: banche, soggetti pubblici e privati; 

- trasformare il CFCE in un centro nazionale di «intelligence>> economica de­

dicato alla conquista di mercati esteri; 

- mobilitare il mondo dell'istruzione e della formazione, ad esempio attraverso 

programmi specializzati di «intel!igence>> economica. 
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Il rapporto del CCSE 

Recentemente il CCSE ha presentato a Jean Arthuis, Ministro 
dell'Economia e delle Finanze, una relazione che avvalora l'importanza della 

diffusione del concetto di «intel!igence» economica nella comunità d'affari 

francese. Questo rapporto insiste in particolar modo sulla necessità di svilup­

pare azioni regionali di sensibilizzazione e di formazione delle PMI 
all'" intelligence» economica, sottolineando inoltre la necessità di analizzare e 

razionalizzare l'elaborazione da parte delle pubbliche istituzioni di informazioni 
destinate alle imprese e di prendere tutti i provvedimenti possibili per rafforza­

re la capacità innovativa delle aziende. 

3.2 Riforme auspicabili del sistema francese di politica economica estera 

La riforma dei meccanismi di sostegno all'internazionalizzazione 
dell'economia trae ispirazione dalle riforme definite nel quadro della diffusione 
dell' «intelligence,, economica e del necessario spirito di conquista caro a 
Jacques Chirac. In concreto le tre seguenti priorità per il i 997 annunciate da 
Yves Galland, Ministro del commercio estero, dovrebbero servire da linee di­
rettrici per l'azione di riforma: 

- il riorientamento del commercio estero francese verso i mercati emergenti; 

- l'adeguamento dei meccanismi di sostegno alle esigenze delle imprese, in 
particolar modo dal punto di vista dell'informazione; 

- uno sforzo particolare per assistere le PMI. 

Alcune di queste riforme sono già state definite con precisione e sono in 
fase di attuazione. 

Nuove priorità geografiche del commercio estero 

Il riorientamento del commercio estero francese verso mercati emergenti 

sarà d'ora in poi una delle priorità della PEE francese. Il governo francese ha 

quindi elaborato una lista di 8 paesi prioritari, in cui sono inclusi 4 paesi asiati­

ci (India, Indonesia, Cina, Corea del Sud), due paesi dell'America Latina (Bra­

sile e Messico) oltre al Sudafrica e alla Russia. 

Un'attenzione particolare verrà dedicata all'Asia; il Ministro del commer­
cio estero ha infatti messo in cima alle proprie priorità lo sviluppo delle relazio-
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ni commerciali della Francia con i paesi asiatici mentre il Presidente della Re­

pubblica ha espresso l'augurio che la Francia triplichi le proprie quote di mer­

cato in questi paesi nei prossimi 1 O anni. 

Per poter orientare le esportazioni francesi verso i mercati emergenti, è 

stato deciso di incentivare la presenza di ditte francesi nella regione. Un piano 

quadriennale (1996-99) prevede un cambio di focalizzazione della rete dei 
PEsE, spostandone l'interesse dai paesi OCSE ai mercati emergenti. Alla fine 

di questa riforma, che dovrebbe interessare 21 O posti di lavoro, la presenza 

della forza lavoro dei PEsE nei mercati emergenti e in quelli deii'OCSE do­

vrebbe essere rispettivamente del 40% e 30%, rispetto al 28% e 42% di oggi. 
Quindici nuove agenzie verranno create nei mercati emergenti, in particolar 

modo in Brasile, India e Cina e 15 altre verranno chiuse nella Comunità Euro­

pea e in Africa. 

La riforma dei meccanismi di sostegno 

Preso atto della loro inadeguatezza rispetto alle esigenze delle imprese, 
soprattutto a causa della cattiva gestione dell'informazione e della mancanza 
di coordinamento tra i diversi organismi coinvolti, i meccanismi francesi di so­
stegno all'internazionalizzazione sono oggi in fase di profonda riorganizzazio­

ne. 

Facendo proprio quanto proposto dal Dott. Karpeles, direttore 
deii'ACTIM, nella sua relazione, il governo ha deciso di proseguire la riforma 
già avviata con la fusione deii'ACTIM e del CFME raggruppando i tre organi­
smi CFME, ACTIM e CFCE in un ente unico. L'obiettivo di questa riforma è 
quello di creare un organismo semplificato, efficiente e meno dispendioso che 
si dedichi alla raccolta di informazione sui mercati esteri e alla promozione 

all'estero del know-how delle imprese francesi. 

In attesa della fusione di questi tre organismi, che dovrebbe avvenire il 1 

gennaio 1998, è stata decisa la creazione di una struttura provvisoria20
, con tre 

compiti fondamentali: 

- offrire alle imprese un ufficio unico (il che dovrebbe favorire una maggiore 

chiarezza dei meccanismi di sostegno); 

- elaborare un programma comune di azioni quanto più vicino alle esigenze 

delle imprese e basato su approcci settoriali; 

20 Assemblée nationale, Documento n. 3030, 1996, p.53. 
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- preparare il futuro e il successo di quello che sarà il nuovo organismo coin­

volgendo nel progetto gli addetti e i partner tradizionali di tutti e tre gli enti: 

PEsE, CCI, DRCE, DATAR. 

Maggiore priorità alle PMI 

Pur restando estranee al miglioramento dei risultati del commercio estero 

e tuttavia considerate come il fattore di potenziale traino delle esportazioni 

francesi, le PMI costituiscono la prima preoccupazione dal punto di vista dei 

meccanismi di sostegno pubblici alle esportazioni. 

Ad esempio, alcuni crediti denominati «protocolli governativi>> verranno 

riservati in modo prioritario alle PMI, le quali attualmente ricevono solo il 15% di 

questi stanziamenti. 

Verrà istituita una divisione della DREE interamente dedicata al sostegno 

delle PMI e in ogni PEsE verrà designato un consulente speciale per le PMI. 

Inoltre la nuova struttura che emergerà dalla fusione dei tre organismi (ACTIM, 

CFME, CFCE) deve fornire una risposta più efficace alle particolari esigenze 

delle PMI, esigenze che sono attualmente oggetto di studio. 

Gli incentivi al <<portage» delle PMI da parte delle grandi imprese esportatrici 

Nonostante i numerosi vantaggi e le opportunità che offre, la tecnica del 

«portage>> è ancora scarsamente conosciuta. Solo venti grandi aziende hanno 

fatto ricorso a questa tecnica e se il 39% delle PMI ne è a conoscenza, solo il 

5% di esse ha ammesso di averla utilizzata21
• 

Ciononostante il contributo che lo sviluppo di questa tecnica potrebbe 

dare all'economia francese è stato stimato in maggiori esportazioni annue per 

10 miliardi di franchi, coinvolgendo 1500 PMI e circa 15 grandi aziende22
. 

21 Dassault 0., Le portage: une technique d'internaziona!isation des PME, Rapport au pre­

mier ministre, marzo-ottobre 1994, p.13. 
22 Idem, p.14. 
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Su raccomandazione di Dassault, il governo ha quindi deciso di conside­

rare questa tecnica come una autentica strategia di sviluppo dell'internazio­

nalizzazione dell'economia francese. Si è deciso inoltre di attuare una serie di 

misure per coinvolgere un gran numero di aziende. Fra queste citiamo qui le 

seguenti: 

- l'organizzazione di una campagna promozionale sul «portage» con la par­

tecipazione di PMI e grandi aziende; 

- l'organizzazione del «portage» a livello regionale coinvolgendo in particolar 

modo la BRCE; 

- la creazione di incentivi per le grandi aziende perché creino una «sezione 

di portage per le PMI» e diano aiuti finanziari alle PMI che si dotino di un si­

stema di «portage» coerente; 

- lo sviluppo di un'azione volta a rassicurare le PMI in merito ai loro eventuali 

timori (per perdita di riservatezza, rischio di concorrenza, rischio di plagio); 

- la creazione di un comitato nazionale per lo sviluppo e l'organizzazione 

delle attività di «portage». 

La formula CSNE 

Nonostante la formula CSNE rappresenti già un successo, con una per­

centuale di assunzione da parte delle imprese tra il 50% e il 70% dei giovani di 

leva, le PMI non traggono ancora sufficienti vantaggi da questo sistema, che 

attualmente viene utilizzato dalle grandi aziende per 1'80% circa. Verranno 

quindi introdotte le seguenti misure per ampliare l'accesso al sistema da parte 

delle PMI: 

- i costi del CSNE per le aziende verranno ridotti; 

- sarà possibile per le PMI condividere il CSNE, con la conseguente riduzione 

dei costi di espletamento pratiche; 

- la creazione di CSNE con mandato su più di un paese andrà incontro a 

un'altra esigenza delle PMI, in quanto consentirà loro di esplorare diversi 

paesi della stessa regione contemporaneamente; 

- la creazione di una formula di patrocinio dovrebbe risolvere il problema 

della mancanza di strutture all'estero. Le PMI che non dispongono di filiali 

all'estero potranno inviare il loro CSNE presso le CCIFE, i PEsE o le grandi 

aziende. 
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Il miglioramento di sistemi di sostegno regionale alle esportazioni 

La moltiplicazione delle iniziative di internazionalizzazione da parte delle 

regioni, provincie o comuni rappresenta uno dei fenomeni più interessanti de­

gli ultimi anni. Tuttavia, non essendoci un sufficiente coordinamento tra questi 

diversi enti, tale dinamismo non è sempre stato fruttuoso. Il governo ha quindi 

deciso di migliorare la coerenza ed il coordinamento delle iniziative dei diversi 
enti (DRCE, regioni, provincie, CCI, comuni), in base a due principi: 

- la creazione di un ufficio unico regionale; 

- una maggiore attenzione all'eterogeneità e alle specifiche caratteristiche 
regionali, tramite la stipula di convenzioni tra i vari enti al fine di istituire 

metodo di coordinamento in base alle esigenze e alle specificità locali. 

Questi principi permetteranno di rafforzare le sinergie tra la rete regiona­
le, l'amministrazione centrale e i PEsE. 

Infine, la riforma dei meccanismi di sostegno dovrebbe portare ad una ri­
definizione del loro ruolo; la priorità non sarà tanto quella di aiutare le PMI che 
già esportano ad esportare di più, ma piuttosto quella di indurre le PMI che 
non esportano a farlo. Gli enti pubblici, ed in particolar modo quelli regionali, 
dovranno contattare direttamente le singole imprese per aiutarle a risolvere gli 
eventuali problemi che abbiano loro impedito fino a quel momento di diventare 
esportatrici. 

Nuovi principi della politica di attrazione degli investimenti 

Per lo stesso fatto di definire un nuovo campo d'azione per lo Stato e gli 
enti locali, le politiche di attrazione di investimenti pongono sul tappeto una se­
rie di problemi che è indispensabile risolvere. Partendo dalle numerose con­
traddizioni dell'attuale politica della Francia, il governo ha definito tre nuovi 
orientamenti: 

- Conoscere in modo più approfondito gli investimenti esteri e le strategie 

delle grandi aziende per migliorare le politiche di accoglienza e di esplora­
zione commerciale. 

Nonostante l'apertura agli investimenti esteri sia auspicabile in linea di mas­

sima, ancora se ne ignorano in gran parte gli effetti concreti. Per poter indi­

viduare meglio le attività più interessanti, occorre effettuare nuovi studi, in 
particolare sugli effetti che si ottengono creando insediamenti industriali o 
rilevando aziende in essere. 
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- Definire il campo d'azione dello Stato e le rispettive competenze dei diversi 

attori. 

Risulta necessario decidere fino a che punto l'interesse pubblico giustifichi 

il coinvolgimento delle autorità in progetti di investimento privati. Bisogne­

rebbe inoltre definire chiaramente i limiti delle competenze dei diversi attori 

e le rispettive responsabilità delle autorità nazionali e locali. 

Conciliare le politiche di attrazione, che mirano a promuovere le regioni più 

dinamiche, con le politiche di pianificazione del territorio, che mirano a ridi­

stribuire le attività a favore delle regioni meno privilegiate. 

- Conciliare la politica di apertura agli investimenti esteri con la tutela 

dell'interesse nazionale. 

Pur perseguendo una politica di apertura, la Francia dovrebbe portare 

avanti le iniziative che massimizzano l'impatto positivo degli investimenti 

esteri sulla creazione di posti di lavoro e sulla crescita, riducendo al massi­

mo i rischi connessi. 

A livello nazionale questo vuoi dire attuare misure che consentano alle PMI 

francesi di reagire meglio ai rischi legati all'arrivo di nuovi concorrenti sul 

mercato francese. 

A livello europeo la Francia appoggerà tutte le iniziative volte alla riduzione 

delle distorsioni della concorrenza all'interno della Comunità, che derivano 

dalla concessione di sovvenzioni ingiustificate a ditte estere. A lungo termi­

ne si cerca di eliminare la gara al ribasso tra paesi dell'Unione europea per 

concentrare gli sforzi sul rafforzamento della competitività europea a livello 

mondiale. 

4. Conclusioni 

Nel nuovo contesto della globalizzazione e dell'inasprimento della com­

petizione geoeconomica, la Francia attribuisce una importanza sempre mag­

giore alla sua PEE. Sin dall'inizio degli anni '90 i governi francesi hanno elabo­

rato e attuato un'ampia gamma di riforme dei meccanismi di sostegno 

all'internazionalizzazione dell'economia francese. Ciò si è tradotto in un raffor­

zamento della politica di apertura agli investimenti esteri attraverso una serie di 

misure volte a rendere il territorio francese interessante per gli investitori inter-
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nazionali. l meccanismi di sostegno alle esportazioni sono stati ripetutamente 

modificati per rispondere in modo più efficace alle esigenze delle imprese 

francesi, in particolare delle PMI. E probabile che negli anni a venire la politica 

di esportazione francese continuerà ad evolversi nella stessa direzione. Nella 

consapevolezza che il commercio estero rappresenta uno degli stimoli più ef­

ficaci della ripresa economica e in particolare della creazione di posti di lavo­

ro, le autorità francesi continueranno ad adoperarsi per promuovere la capa­

cità esportatrice delle aziende del paese. Il recente sviluppo del principio di 

«intel!igence» economica costituisce un altro aspetto dello «spirito di conqui­

sta» che animerà la comunità economica francese negli anni a venire. 
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Tabelle 

Tabella 1 Gli investimenti diretti internazionali per paese di destinazione 

(miliardi di dollari USA, 1994) 

Paese USA UK Francia Germania Spagna Canada Australia Cina 

509 214 142 132 113 105 92 91 

Fonte: The World Competitiveness Report, 1996. 

Tabella 2 Gli investimenti diretti internazionali in Francia 

(miliardi di dollari USA) 

Anni 1980 1985 1990 1992 1994 1995 

22 34 79 108 142 150 

Fonte: Ministero dell'economia e delle finanze (1995). 

Tabella 3 Le multinazionali industriali per paese d'origine 

(in percentuale, 1993) 

Paese USA Germania UK Svizzera Scandinavia Italia Giappone Altri 

28,4% 17% 10,7% 9,3% 6,5% 6,7% 2,6% 20,3% 

Fonte: Ministero dell'industria, 1993. 
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Tabella 4 

Anni 

Fonte: DREE. 

Tabella 5 

Germania 

Francia 

Italia 

Regno Unito 

Totale OCSE 
USA 

Giappone 

Asia 

Altri paesi 

Fonte: OCSE. 

Tabella 6 

Anni 

Fonte: OCSE. 

Il saldo della bilancia commerciale francese 

(miliardi di franchi francesi) 

1990 1991 1992 1993 1994 1995 

-50 -30 31 88 82 104,5 

Esportazioni mondiali: quote percentuali per paese 

1985 1988 1991 1994 1996 

10,8 12,7 11,7 10,5 10,7 

5,4 6,0 6,2 5,7 5,8 

4,2 4,7 4,9 4,6 4,9 

5,4 5,3 5,4 5,0 4,9 

71,1 74,2 73,8 71,6 71,6 
11,9 11,7 12,3 12,4 12,4 

9,6 9,6 9,2 9,7 8,4 

11,3 13,4 14,3 17,7 18,5 

17,6 12,4 11,9 10,7 9,9 

l fondamentali dell'economia francese 
Tassi di crescita del PIL 

(in percentuale) 

1994 1995 1996 1997 

2,9 2,5 1,8 2,3 
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segue Tabella 6 Tasso d'inflazione in Francia e Europa: indice dei prezzi al consumo 

(media annua) 

Anni 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 
UE 6,1 3,7 3,3 3,6 5,2 5,7 5,2 4,5 3,6 3,1 3,1 2,5 

Francia 5,8 2,7 3,1 2,7 3,6 3,4 3,2 2,4 2,1 1,7 1,7 1,9 

Fonte: OCSE, Giugno 1996. 

Costo per ora lavorativa nell'industria in Europa 

(dollari USA, 1995) 

Germania Svizzera Paesi Bassi Europa Francia Italia Re_gno Unito S!!a_g_na 

31,8 29,2 24,1 21,9 19,3 16,4 13,7 12,7 

Fonte: OCSE, 1996. 

Produttività industriale: valore aggiunto del settore manifatturiero per lavoratore 

(dollari USA, 1993) 

Giappone Germania Francia Belgio Svezia Canada USA Singapore Regno 

Unito 

65 61 60 56 54 44 40 31 29 

Fonte: The World Competitiveness Yearbook. 

Tasso di remunerazione del capitale nelle manifatture e nei servizi 

(in percentuale) 

Italia Francia Europa Occidentale Germania Regno Unito 

16,2 15,2 14,6 13,8 12,2 

Fonte: OCSE, Giugno 1996. 
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LA POLITICA ECONOMICA ESTERA DEL GIAPPONE NELL'ERA 

DELL'APERTURA 
Toru lwami 1 

l ntrod uzione 

Il termine «globalizzazione» è usato sempre più frequentemente dai me­

dia giapponesi come se la competizione globale obbligasse le imprese ad una 

maggiore efficienza nelle fasi produttiva e organizzativa. Va detto però che fin 

dalla fine della Il Guerra Mondiale le aziende del Sol Levante hanno seguito un 

percorso di continui aggiustamenti alle sfide internazionali. Ad esempio, la ra­

zionalizzazione dei costi susseguente alle due crisi petrolifere ha avuto come 

risultato un'accresciuta penetrazione di prodotti di fabbricazione giapponese 

nei mercati mondiali, fatto che ha innescato conflitti commerciali con altri paesi 

industrializzati. Oggi il termine «globalizzazione» viene invece associato al­

l'idea di sfida e di pressione esercitata da una concorrenza ormai su scala 

planetaria, il che ha alimentato ondate di pessimismo sia a livello politico che 

imprenditoriale. 

Il momento di svolta è coinciso con lo scoppio della bolla speculativa a 

cavallo di questo decennio. Analogamente a quanto accadde dopo le due cri­

si del petrolio, le recenti iniziative per rispondere alla «globalizzazione» costi­

tuiscono un esempio ulteriore di come affrontare uno shock economico. Tutta­

via, se tali iniziative saranno fruttuose o meno per ora è difficile a dirsi. 

Questo lavoro prende in esame alcuni temi: cosa la «globalizzazione» ha 

comportato per l'economia giapponese e quali siano le politiche messe in atto 

dal governo. La prima parte passa in rassegna lo scenario sociale e macra­

economico che accompagna l'evoluzione della politica economica estera, 

mentre la seconda analizza i meccanismi decisionali di tale politica e la terza 

ne approfondisce più dettagliatamente i contenuti. Nell'ultima parte vengono 

prese in considerazione le politiche fin qui intraprese e vengono proposte 

delle riforme possibili. 

1 Università di Tokyo. 
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1. Le nuove tendenze degii anni '90 

1. 1 Da un Giappone chiuso ad un Giappone aperto 

Paul Krugman del MIT ebbe a scrivere che il Giappone si comporta come 

se fosse un paese del terzo mondo: chiusura del mercato interno, manovre le­

gislative a protezione delle aziende nazionali e rifiuto di aprirsi, come a gran 
voce richiesto dai suoi partner commerciali. Tale atteggiamento cosiddetto 
"unfair>> ne danneggia l'immagine per la comunità internazionale, col risultato 

che il paese non viene ancora percepito come potenza affidabile, secondo il 
desiderio degli stessi giapponesi.2 Non c'è dubbio che il termine "unfairness» 

è stato largamente utilizzato in sede di negoziati commerciali internazionali, 

pur restando un concetto che mal si presta ad una definizione obiettiva. Chi è 
più scorretto tra Unione Europea, Stati Uniti e Giappone? La risposta cambia 
secondo l'interlocutore cui viene posta la domanda. 

Prima dell'innesco della recessione conseguente allo scoppio della bolla 
speculativa, un'ondata di frustrazione generale può avere influito sulla condu­
zione della politica estera. Il Giappone era il paese dal maggiore saldo attivo 
nella parte corrente della bilancia dei pagamenti e ciò, agli occhi dei propri 
cittadini, altro non era che il frutto dello sforzo economico sostenuto nel dopo­
guerra. 

Malgrado questo paese abbia contribuito con nove miliardi di dollari alfi­
nanziamento della forza multinazionale durante la Guerra del Golfo e con ulte­
riori 2,4 miliardi di dollari alle opere di ricostruzione e ad altre operazioni non 
militari nella stessa area, questi contributi non hanno ingenerato né gratitudine 
né rispetto, ma soltanto rimostranze per la mancata partecipazione dello stes­
so Giappone alle operazioni militari. E allora in Giappone la gente cominciò a 
chiedersi se ciò non fosse scorretto. 

Dopo la Guerra del Golfo, un esponente del Partito liberaldemocratico 

(PLD), Shintaro lshihara, scrisse un libro dal titolo emblematico: «Il Giappone 
dice di no», (con Akio Marita, all'epoca presidente della Sony, Tokyo, Kobun­
sha 1989). Dire di «no» in questo caso va inteso quasi esclusivamente nei 

confronti degli Stati Uniti, dato che in Giappone la politica estera può essere 
letta in funzione del suo rapporto con gli USA, mentre l'influenza sulla politica 

2 Nippon Keizai Shimbun, 19 ottobre 1994. 
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giapponese di altri paesi o, per fare un esempio, dell'Unione Europea, è pres­

soché trascurabile. Il Primo Ministro Morihiro Hosokawa, appartenente al primo 

governo di coalizione senza il PLD, ha respinto il contingentamento delle im­
portazioni richiesto dall'amministrazione americana durante la sua visita a 

Washington D.C. ai primi del 1994. 

In linea generale, gli imprenditori giapponesi inizialmente accolsero que­

sta presa di posizione in modo favorevole ma, quando lo yen cominciò ad ap­

prezzarsi fino a toccare la punta massima del dopoguerra, Hosokawa venne 

criticato per la sua incapacità di migliorare i rapporti con gli Stati Uniti. 

Con l'approfondirsi della recessione dovuta allo scoppio della bolla spe­

culativa, divenne chiaro che il sistema iper-regolamentato, associato ad uno 

yen sempre più forte, generava un'economia dagli alti costi. Le aziende, non 
solo straniere ma anche giapponesi, cominciarono a trasferire le proprie atti­
vità fuori del Giappone. Poiché gli alti tassi di crescita delle economie asiati­
che attiravano capitali esteri, cominciò a serpeggiare la convinzione che la 
globalizzazione tendeva a crescere scavalcando il Giappone. 

L'esempio più singolare è quello della finanza. A causa di un accumulo di 
crediti in sofferenza e dell'intervento del Ministero delle Finanze (MdF), le ban­
che e gli altri intermediari di titoli finanziari giapponesi persero competitività a 
vantaggio dei loro concorrenti americani ed europei, nonostante l'enorme con­
sistenza del risparmio interno. 

Nell'autunno del 1996 il Primo Ministro Ryutaro Hashimoto ha annunciato 
una serie di riforme del sistema finanziario (Big Bang), che dovrebbero essere 
ultimate nel 2001. In stretto abbinamento con questa tendenza, l'attenzione 
della politica economica estera si è spostata da una serie di elementi correttivi 
richiesti da un saldo attivo della bilancia commerciale in continua crescita (con 
annesse tensioni internazionali), verso un dinamismo in termini di deregulation, 

dal quale ci si attende un migliore accesso per le imprese straniere al mercato 
interno giapponese. 

1.2 L 'andamento dell'economia giapponese 

La recessione dovuta allo scoppio della bolla speculativa 

L'andamento macroeconomico dei primi anni '90 ha rappresentato uno 

dei maggiori fattori di condizionamento della politica economica estera. l tassi 

di crescita del PIL tra il 1988 e il 1991 si mantennero intorno al 5%, dopodiché 
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subirono un netto calo, attestandosi attorno all'1 %. Di conseguenza, si può 

affermare che fin qui gli anni '90 hanno rappresentato, con la recessione do­

vuta allo scoppio della bolla speculativa, il periodo di minore crescita econo­

mica a partire dagli anni '60. Non c'è dubbio che a seguito dell'accordo del 

Plaza la Banca Centrale del Giappone abbia applicato una politica di espan­

sione monetaria, mantenendo il tasso ufficiale di sconto al minimo storico. 

Una tale impostazione alimentò fenomeni di speculazione in borsa e nei 

mercati immobiliari, ovviamente accompagnati da un incremento dei consumi 

e degli investimenti privati, che contribuì a determinare tassi di crescita insoli­

tamente elevati a cavallo dei due decenni. In seguito alla svolta restrittiva della 

politica macroeconomica concretizzatasi in particolare nell'innalzamento del 

tasso ufficiale di sconto da parte della Banca Centrale dal 2,5% al 4, 75%, 

nonché all'introduzione di nuove regolamentazioni creditizie nel settore immo­

biliare, la bolla speculativa alla fine è scoppiata. 

In assenza di una accorta politica macroeconomica, nel senso che il Mi­

nistero delle Finanze si attenne ad una linea di pareggio di bilancio, addossò 

poi un forte onere a carico della politica monetaria, la cooperazione interna­

zionale volta a far tornare gradualmente alla normalità la quotazione del dollaro 

ebbe come risultato una forte oscillazione ciclica dell'economia giapponese 

Alle prese con una recessione prolungata, cominciarono a farsi strada vi­

sioni pessimistiche circa una perdita di competitività del Giappone nel settore 

manifatturiero e un conseguente rischio di deindustrializzazione. Se da una 

parte erano fermi gli investimenti manifatturieri, dall'altra invece andavano au­

mentando le importazioni di manufatti. Come venne ribadito, la via della dere­

gulation e liberalizzazione era l'unica percorribile per superare la fase di re­

cessione. 

Sul finire del 1993 le idee basi del piano di deregolamentazione vennero 

presentate in un rapporto al Gruppo Consultivo per le Riforme Economiche 

Strutturali (il «Rapporto Hiraiwa») stabilendone «Libertà in linea di principio, 

regolamentazione solo in casi eccezionali». Questa linea di condotta com­

prendeva naturalmente le transazioni economiche con l'estero alle quali nel 

marzo del 1994 venne appositamente dedicato un «Programma di Misure 

Esterne di Riforma Economica,. l programmi di deregulation si focalizzavano 

su quattro settori prioritari: edilizia e terreni; informazione e telecomunicazioni; 

sistema distributivo; attività finanziarie. 
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L'instabilità dei cambi ed i flussi di capitali 

Il cambio dello yen mostrò segni di apprezzamento a partire dal 1990, 

con un livello record di 75,75 yen per dollaro, registrato il 19 aprile 1995. 11'95 

fu anche l'anno della sua massima oscillazione. Alla ricerca di una soluzione 

per arginare gli effetti dell'apprezzamento della moneta nazionale, le aziende 

giapponesi rafforzarono i rapporti con i paesi dell'Estremo Oriente sotto forma 

di investimenti diretti esteri (IDE), che in un secondo momento avrebbero do­

vuto favorire le esportazioni di prodotti finiti locali verso gli Stati Uniti e, di ritor­

no, verso lo stesso Giappone. 

Il volume di IDE passò dai 1.400 miliardi di yen del 1985 ai 7.350 miliardi 

del 1990, con un successivo calo a 1.500 miliardi nel 1993. Il rapporto rispetto 

al PIL toccò un massimo dell'1,7% nel1990 (Tabella 1). Mentre nei19941'Asia 

raccoglieva il 24% del totale complessivo degli IDE, seconda dopo la quota 

del 42% diretta negli USA, sempre all'Asia andava il 38% degli IDE manifattu­

rieri giapponesi, contro il 33% degli l DE manifatturieri diretti verso gli USA.3 

Nel 1993 in Giappone il rapporto tra investimenti in uscita e in entrata era 

di 15,4 ad uno, mentre i corrispondenti valori per USA e Regno Unito erano ri­

spettivamente 1,2 ad uno e 1,3 ad uno.4 Il Giappone procedette a liberalizzare 

le transazioni internazionali di capitali all'inizio degli anni '80, a cominciare 

dall'emendamento della legge sulla valuta estera del 1980. Non esiste attual­

mente nessuna regolamentazione che disciplina i flussi di capitale in entrata e 

uscita. Il livello relativamente basso di !DE in entrata è determinato più da altre 

forme di barriere che da vere e proprie restrizioni ai trasferimenti di capitale. 

A giudicare dalle opinioni delle aziende straniere, i principali ostacoli che 

si frappongono agli investimenti esteri sono stati: difficoltà nelle assunzioni di 

personale; elevati costi salariali e prezzi degli immobili; un sistema chiuso, 

simboleggiato dal termine Keiretsu. Ad essere ugualmente criticate dagli stra­

nieri aspiranti investitori sono poi diverse forme di regolamentazione ammini­

strativa, come i tetti alle partecipazioni di capitale nel settore delle telecomuni­

cazioni e dei trasporti, certe normative a difesa della sicurezza alimentare e 

alcuni standard industriali tipici del Giappone, chiamati J/S. 

3 Poiché a partire dal 1996 vennero modificati i dati statistici relativi ai movimenti di capi­

tale, non sono disponibili le serie di dati per il periodo anteriore alla metà degli anni '80. 
4 JETRO, 1995, p. 94. 
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Dall'estate 1995 l'apprezzamento dello yen si trasformò in un deprezza­

mento, con una accentuazione sul finire del 1996, man mano che gli investitori 

internazionali cominciavano a rendersi conto che in Giappone le riforme eco­

nomiche per ridurre il deficit di bilancio e ridare slancio all'economia non 

avrebbero avuto corso, e i prezzi dei titoli, a partire da quelli finanziari, faceva­

no registrare un netto calo. Sebbene il deprezzamento dello yen favorisse un 

aumento dell'export e alimentasse la ripresa, gli impianti produttivi, una volta 

trasferiti all'estero, non sarebbero rientrati tanto facilmente. 

A causa di questo «effetto-isteresi», lo spettro della deindustrializzazione 

non si dissolse. Il problema era serio, soprattutto nel caso delle piccole e me­

die imprese (PMI), che trovarono maggiori opportunità nei mercati locali esteri, 

mentre all'interno avevano dovuto affrontare le difficoltà legate al reperimento 

di capitali, know-how e personale qualificato.5 

Gli aggiustamenti strutturali 

L'attivo del Giappone nelle partite correnti ha dato origine a forti attriti 

economici internazionali. Parlare di aggiustamenti strutturali significa soprat­

tutto parlare di riforme economiche in grado di ridurre l'attivo del Giappone di 

parte corrente. Pur essendo sceso dal 1986 al 1990, tale saldo riprese a cre­

scere in termini di dollari USA fino al 1994, anche se in rapporto al PIL scese 

lentamente dalla punta massima toccata negli anni '90 (dal 3,1% del 1993 al 

2,2% del 1995, come da Tabella 1 ), con un andamento che è proseguito per 

tutto il 1996. 

Il divario presente nella parte corrente della bilancia dei pagamenti coin­

cide con quello esistente tra risparmio interno e investimenti e sono i nodi 

strutturali a provocare un simile divario e quindi a dar luogo ad un dibattito po­

litico internazionale. Inoltre, mentre da un punto di vista strettamente economi­

co uno squilibrio commerciale bilaterale è scarsamente rilevante, esso riveste 

invece un forte significato politico, soprattutto nei confronti degli Stati Uniti. Le 

modalità con cui arrivare ad un'apertura del mercato giapponese sono state 

così al centro di negoziati commerciali non solo con gli USA, ma anche con 

I'UE e i paesi asiatici. 

5 Ente per le Piccole e Medie Imprese, 1996, pp. 207-209. 
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Anche se gli economisti non sono ancora d'accordo su di un criterio 

obiettivo con cui misurare il grado di protezionismo, il tema dibattuto non è 

stato tanto quello dei livelli tariffari di per sé, in quanto in Giappone le tariffe 

industriali sono rimaste inferiori a quelle presenti negli USA e nell'Unione Euro­

pea. Per di più, in Giappone le barriere non tariffarie nei confronti di manufatti 

esteri (escluse quindi le importazioni agricole) vengono ritenute inferiori ri­

spetto a quelle presenti nella maggior parte dei paesi industrializzati.6 

Nonostante questi elementi, permane una diffusa sensazione che qual­

che fattore « unfair» e/o strutturale mantenga le importazioni giapponesi ad un 

livello artificialmente basso. Il governo USA ha proposto al Giappone di di­

scutere su alcuni ostacoli strutturali come le commesse pubbliche, i compor­

tamenti d'impresa e il sistema di distribuzione. 7 

Un dato di fatto spesso rimarcato a riprova dell'esistenza di barriere 

commerciali giapponesi è costituito dall'esigua quota di manufatti sul totale 

delle importazioni. Va detto però che questo valore è andato nettamente au­

mentando a partire dall'accordo del Plaza, passando dal 30% circa del 1985 

al 59,1% del 1995, soprattutto ad opera delle accresciute importazioni dai 

paesi dell'Estremo Oriente, che nel 1994 hanno costituito il 40% del totale dei 

manufatti importati.8 

2. lo scenario politico interno 

2. 1 Il declino del blocco di potere esistente 

l mutamenti nella leadership politica interna complicano la situazione. A 

partire dagli ultimi anni '80, il cosiddetto «triangolo di ferro» (costituito da un 

nucleo compatto di politici, burocrati ed imprenditori di primo piano) venne 

sottoposto a dure critiche innescate da uno scandalo in tema di corruzione. Il 

PLD, al potere da oltre 30 anni, passò finalmente la mano nell'estate del1993.9 

6 OCSE, 1990/1991, pag. 67. 
7 Sull'argomento, v., ad esempio, Sato H.,1991; Sekiguchi S., 1993. 

8 MITI, 1996, pp.149, 151. 
9 l contorni politici della linea economica seguita dai governi del PLD sono stati illustrati in 

Kosai Y., 1987. 
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Cionondimeno, la coalizione che si opponeva al PLD si sfaldò nel giugno 

del 1994, quando il PLD prese parte alla coalizione di governo guidata da un 

Primo Ministro socialista, Tomi-ichi Murayama. La conseguenza fu, nel gennaio 

1996, che Ryutaro Hashimoto (PLD) formò un nuovo governo insieme ai socia­

listi e agli ex membri del PLD. Solo pochi anni prima, tutti questi mutamenti di 

ordine politico erano impensabili. 

Non v'è dubbio che i sommovimenti politici sulla scena interna abbiano 

abbassato la capacità dei partiti politici di formulare politiche efficaci sul piano 

internazionale. Il Consiglio per le Ricerche sugli Affari Politici (PARC) del PLD, 

composto di Zoku-gi-in, cioè esponenti politici in rappresentanza dei vari 

gruppi di pressione, col compito di contemperare i conflitti di interesse esi­

stenti fra loro, perse influenza con la coalizione Hosokawa, la quale escludeva 

dal governo il PLD. Il risultato fu che i burocrati accrebbero il proprio potere, 

come venne poi denunciato dai detrattori della coalizione. 

Ma il vecchio potere del PARC non venne ripristinato nemmeno suc­

cessivamente al ritorno al governo da parte del PLD, in quanto quest'ultimo 

non ottenne la maggioranza assoluta alla Camera. l vecchi membri del PLD, 

assieme agli esponenti della precedente opposizione, diedero vita al più vasto 

schieramento di opposizione, il Partito della Nuova Frontiera. Il disordine politi­

co era il frutto di movimenti profondamente radicati, mentre nelle aree urbane 

il ceto medio cominciava a far sentire la sua voce con sempre maggior 

veemenza. 

In tempi più recenti, il rispetto dell'opinione pubblica per i burocrati è ve­

nuto vistosamente meno per via della loro incapacità ad affrontare la bolla 

speculativa ed i conseguenti problemi di crediti in sofferenza, nonché per la 

scomparsa del mito dell'élite incorruttibile. In questo senso, dopo i partiti politi­

ci, anche i burocrati hanno perso la propria influenza. 

2.2 l gruppi di pressione 

In linea generale, coloro che favoreggiano il cambiamento nella struttura 

del potere politico, in altre parole il governo non legato al PLD, si aspettavano 

sì riforme economiche, ma anche politiche. Uno slogan come "prima 

l'interesse dei consumatori e poi quello dei produttori» è diventato popolare, 

soprattutto nelle aree urbane. 
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Dato che il consumo è originato da un reddito che è direttamente o indi­

rettamente correlato ad una forma di produzione, un simile slogan è, in senso 

stretto, illogico. Semmai esso implica che quei settori economici superprotetti 

ed inefficienti come l'agricoltura, il sistema distributivo e perfino parte del set­

tore manifatturiero, andrebbero razionalizzati mediante processi di deregula­

tion. Altrettanto scontato è che gli occupati in settori protetti ed inefficienti ver­

rebbero dirottati verso settori in via di espansione e maggiormente efficienti, 

col risultato che i redditi complessivi non verrebbero intaccati. 

Di fatto, la voce dei consumatori è sempre più debole di quella dei pro­

duttori perché sono le loro associazioni ad essere più deboli. Inoltre, i gruppi a 

difesa dei consumatori non sempre si battono per abbassare il costo della vita 

e magari sostengono il protezionismo agricolo con argomentazioni relative alla 

sicurezza alimentare. 

Poiché non solo il PLD ma anche i partiti dell'opposizione hanno analo­

ghe caratteristiche di eterogeneità, non c'è quasi nessuna differenza tra i 

gruppi che li sostengono, tranne che per il fatto che i leader degli imprenditori 

propendono per natura per i partiti conservatori. 

Erano di regola i socialisti a raccogliere il massiccio sostegno dei sinda­

cati. Quando però questi ultimi si ritrovarono con sempre meno tessere e 

quindi sempre meno peso politico, i socialisti dovettero mettersi alla ricerca di 

altri serbatoi di voti sia nelle circoscrizioni di città, sia in quelle rurali. In buona 

sostanza, non erano riusciti a farsi interpreti degli interessi dei consumatori, in­

crementando anzi la loro dipendenza dai gruppi di pressione tradizionali: det­

taglianti e agricoltori. Perfino il partito comunista aspira ai voti delle cooperati­

ve agricole, tanto che si guarda bene dall'opporsi alle misure protezionistiche 

sul riso. 

Pertanto, una politica a favore degli interessi dei consumatori avrebbe 

dovuto essere messa in atto attraverso canali differenti dai consueti veicoli di 

elezione politica. È da rilevare che il governo giapponese si è spesso servito 

delle pressioni esterne per non dover fronteggiare da solo gli interessi nazio­

nali costituiti. 

2.3 Contrasti e coordinamento all'interno del governo 

In Giappone, i pubblici funzionari erano così potenti da imporre normative 

e spesso addirittura da esercitare un orientamento amministrativo sulle azien­

de private. È raro che un politico prenda delle iniziative sul piano legislativo. 
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Sotto questo profilo, in Giappone il caos politico non ha intaccato le procedure 

decisionali economiche. Semmai, il suo effetto è stato un consolidamento del 
modello a guida burocratica, per lo meno fino a tempi assai recenti. 

Il Ministero dell'Industria e del Commercio Internazionale (MITI) si occupa 

di politica commerciale, mentre quello delle Finanze è competente in materia 

di coordinamento per le politiche macroeconomiche e le questioni monetarie 
internazionali. Ciascuna delle articolazioni in cui sono suddivisi i ministeri (so­
prattutto il MITI, ma anche I'MdF) effettua un monitoraggio e un controllo di uno 

specifico settore industriale. 

A titolo esemplificativo, nell'ambito dell'Ufficio Industrie di Base del MITI 
esistono varie sezioni e divisioni specializzate in ferro ed acciaio, metalli non 

ferrosi, prodotti chimici, biochimici e distillerie.10 Ciascuna delle varie sezioni 
tende a rappresentare e a proteggere gli interessi del settore industriale di 
competenza, il che ha prodotto un settorialismo profondamente radicato. 

Persino al MdF sorsero conflitti nel momento in cui l'Ufficio Imposte non si 
mostrò d'accordo sull'abolizione dell'imposta sulle operazioni finanziarie, 
quantunque l'Ufficio Finanza Internazionale (IFB) fosse per l'eliminazione di 
questa allo scopo di favorire le attività internazionali in Giappone. Nonostante 
la resistenza della Sezione Assicurativa dell'Ufficio Attività Bancarie, I'IFB 
comprese e, per lo meno in parte, sostenne la richiesta USA secondo cui il 
«terzo settore, del mercato assicurativo (infortuni e malattie) avrebbe dovuto 
essere dotato di meccanismi di protezione a vantaggio delle aziende estere 
rispetto alle compagnie assicurative nipponiche, anche dopo la liberalizzazio­
ne delle società assicurative del 1996. 

Sembra esserci un conflitto d'interessi anche tra i ministeri, come in oc­
casione della deregulation delle telecomunicazioni, tra MITI e Ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni (MPT). Quest'ultimo si è eretto a protettore degli 
interessi delle aziende nazionali operanti nel settore delle TLC, soprattutto 
della Nippon Telegraph and Telephone (NTT) e delle aziende del suo indotto, 
mentre il MITI ha preferito la liberalizzazione, dando così impulso all'inno­

vazione da parte delle aziende nazionali. 

In sede di consultazioni diplomatiche questo è un genere di contrapposi­
zione che tuttavia non emerge. Il Ministero degli Affari Esteri (Ufficio Affari 
Economici) di rado agisce da coordinatore nella soluzione di attriti economici 
internazionali laddove entrano in conflitto gli interessi di ministeri diversi. 

10 Per l'organizzazione interna del ministero, v. MITI 1997. 

- 80 -



2.4 La leadership del Primo Ministro 

L'autorevolezza politica del Premier è di norma subordinata al numero di 

sostenitori su cui può contare all'interno del suo partito e a quello dei seggi di 

cui il suo partito dispone alla Camera. Con l'avvento di governi di coalizione il 

quadro subì però un drastico mutamento, tanto che a diventare Primo Ministro 

fu Hosokawa, che guidava soltanto un partito di minoranza. Questa situazione 

anomala continuò finché Hashimoto non raccolse il testimone di Premier dal 

socialista Murayama. Nel frattempo, il Primo Ministro aveva un margine di ma­

novra abbastanza limitato e non era ben chiaro chi fosse a decidere la linea 

politica. 

C'è un caso in cui la posizione del Primo Ministro è apparsa determinan­

te. Allo scopo di ridurre il deficit di bilancio e di riorganizzare un sistema ec­

cessivamente regolamentato, il terzo governo di coalizione di Murayama diede 

vita nel dicembre 1994 alla Commissione per le Riforme Amministrative. In se­

guito, la legge del 1995 che riordinava i procedimenti amministrativi mirava a 

porre un freno al potere di indirizzo amministrativo e a semplificare le procedu­

re. Ma va sottolineato che il precedente Gruppo Hiraiwa era già stato costituito 

con il governo del PLD. 

Sebbene anche Hashimoto abbia fatto sfoggio di autorevolezza sul piano 

delle riforme economiche, per lui non si sono intravisti ancora esiti favorevoli. 

Nonostante il calo di credibilità dei burocrati, questi sono riluttanti a cedere 

parte del proprio potere e la loro resistenza non farà che rallentare il processo 

di deregulation. 

2.5 Le caratteristiche dei meccanismi decisionali 

In Giappone non c'è nessuna autorità governativa specificamente prepo­

sta alla politica economica estera. Non c'è dubbio che il Ministero degli Affari 

Esteri sia competente in materia di politica estera generale, ma il suo Ufficio 

Affari Economici non può prendere alcuna iniziativa concreta in materia di po­

litica economica estera, in quanto le politiche afferenti ad ambiti economici 

specifici vengono lasciate nelle mani dei ministeri competenti e ciascuno di 

questi può contare su un proprio ufficio e/o dipartimento per gli affari interna­

zionali. 
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Il MITI dispone non solo dell'Ufficio per la Gestione del Commercio Inter­

nazionale e dell'Ufficio per la Politica del Commercio Internazionale, ma anche 

di organismi affiliati, come l'Organizzazione Giapponese per il Commercio 

Estero (JETRO) e l'Ente Giapponese per la Cooperazione Internazionale 

(JICA). 

La JETRO si adopera per favorire le importazioni, aiuta i paesi in via di 

sviluppo a promuovere l'export, l'industrializzazione e l'interscambio di infor­

mazioni. La JICA si occupa soprattutto di cooperazione tecnica, compresa la 

valorizzazione delle risorse umane. In certi casi specifici, come l'attività estera 

delle piccole e medie imprese, un ruolo consistente viene svolto dall'Ente per 

le Piccole e Medie Imprese. 

Il MdF dispone di un proprio Ufficio per la Finanza Internazionale, il quale 

si occupa non solo di temi di politica macroeconomica in sede di vertici e di 

riunioni del G7, ma anche di negoziati finanziari specifici, come quello per la 

liberalizzazione del mercato assicurativo. 

Il Ministero dell'Agricoltura, Silvicoltura e Pesca è un potente organismo 

di politica agricola e il suo Ufficio Affari Economici, più precisamente il Dipar­

timento Internazionale, prende parte ai negoziati commerciali internazionali sui 

prodotti agricoli. In linea di massima, la loro posizione è piuttosto protezionisti­

ca, come del resto avviene per i partiti politici. 

Questi uffici ministeriali non operano come amministratori passivi, ma de­

cidono in concreto sulle posizioni da adottare in materia di politica economica 

estera. Quando il negoziato internazionale giunge ad un punto morto, ad 

esempio a causa del settorialismo burocratico, il Primo Ministro e i partiti di 

governo dovrebbero adottare una posizione responsabile. Tuttavia, essi non 

sono mai stati in grado di ottenere successi tangibili a motivo innanzi tutto di 

una mancanza di chiare visioni in tema di politica economica estera e, in se­

condo luogo, della mancanza della maggioranza assoluta alla Dieta. 

Oramai, la politica economica estera del Giappone non ha più bisogno di 

concentrarsi sulla promozione dell'export e degli investimenti all'estero. Una 

simile politica di consolidamento delle attività economiche esterne da parte 

delle aziende giapponesi, effettivamente mantenuta fino agli anni '70, è stata 

fra l'altro aspramente criticata dai governi di altri Paesi. 
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Come risposta agli attriti economici internazionali, nei primi anni '70 il go­

verno annunciò la fine dei crediti all'esportazione concessi tramite la Export­

Import Bank, che avrebbe invece fornito principalmente crediti per 

l'importazione al fine di ridurre l'attivo commerciale. La promozione degli inve­

stimenti all'estero sopravvive, con determinate modalità, solo a favore delle 

PMI. 

La maggior parte delle grandi imprese considerano gli interventi statali 

superflui e problematici. Per acquisire le necessarie informazioni sui mercati 

esteri, le trading companies e gli organismi finanziari dispongono, nella mag­

gior parte dei casi, di fonti migliori della rete diplomatica all'estero. 

In definitiva, per il Giappone possiamo riassumere il tutto con un muta­

mento di rotta della politica economica estera, che si lascia alle spalle la ten­

denza mercantilistica degli anni '70 per imboccare la strada dell'apertura e del 

liberismo economico. Per di più, un simile mutamento si è andato accentuando 

negli anni '90, insieme alla necessità di attuare riforme economiche interne. 

3. Politiche e temi specifici 

3. 1 Il caso deii'Uruguay Round ed il WTO 

Poiché nel dopoguerra il Giappone aveva a lungo beneficiato del­

l'espansione dei traffici internazionali, è stato fra i Paesi leader del GATT a 

proporre una nuova tornata di negoziati multilaterali, in seguito denominati 

Uruguay Round. Al centro dei nuovi negoziati c'erano la liberalizzazione dei 

servizi, i diritti sulla proprietà intellettuale e il commercio dei prodotti agricoli. 

Poiché tutti questi temi riflettevano i vantaggi comparati degli USA (in 

particolare, i settori giapponesi dell'informatica e dei servizi finanziari sono 

tuttora piuttosto arretrati rispetto a quelli degli Stati Uniti), i negoziati 

deii'Uruguay Round furono strettamente collegati alle tensioni commerciali esi­

stenti tra USA e Giappone. 

Per il Giappone, liberalizzare le importazioni di riso rappresenta una po­

tenziale fonte di crescenti contrasti politici interni. Ne conseguiva che il dibat­

tito suii'Uruguay Round fosse quasi esclusivamente incentrato in Giappone 
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sulla questione del riso. 11 Nel 1987 la Dieta aveva sancito il blocco totale delle 

importazioni di riso, a poca distanza dall'avvio della tornata negoziale. Non 

c'era soltanto il PLD, all'epoca partito di governo, ma anche i socialisti, il mag­

giore partito d'opposizione, a dipendere dagli elettori rurali, i quali disponeva­

no di un numero sproporzionato di seggi anche a causa di una struttura spe­

requata dei collegi elettorali. 

Dopo che gli USA e la Comunità Europea giunsero all'accordo del no­

vembre 1992, il Giappone si ritrovò a negoziare da solo davanti alla richiesta 

degli USA di liberalizzare il commercio agricolo. Lo slogan coniato dal Segre­

tariato del GATT ed appoggiato dal presidente americano Bush, "Nessun sus­

sidiO>>, era praticamente impossibile da accettare per il governo Hosokawa. 

Mentre le trattative diplomatiche tra Stati Uniti e Giappone restavano coperte 

da rigoroso riserbo, nell'autunno del 1993 i due paesi sembravano vicini ad un 

accordo. 

In base alla decisione conclusiva del dicembre dello stesso anno, il 

Giappone acconsentiva all'importazione di una minima quantità di riso, pari al 

4% del consumo interno; si trattava però di un livello destinato ad aumentare 

costantemente per assestarsi all'8% nell'arco di 6 anni. Poiché l'eliminazione 

dei sussidi era comunque stata scongiurata, per il momento Hosakawa aveva 

salvato la faccia. 

Ma la questione sarà oggetto di nuovi negoziati tra 6 anni ed il Giappone 

sarà sicuramente costretto a liberalizzare le proprie importazioni di riso in mi­

sura ben più consistente. Per non far naufragare I'Uruguay Round, il Paese 

non poteva che accettare la proposta formulata dal segretariato del GATT. 

Il Giappone ha respinto la richiesta USA di monitorare le importazioni di 

automobili e componentistica e ha sottoposto la questione alle procedure pre­

viste dal WTO per dirimere le controversie. La disputa è stata comunque ri­

solta su un piano bilaterale, nel senso che le case costruttrici di automobili 

giapponesi hanno accettato di incrementare sia la produzione in altri Paesi, sia 

l'importazione di componenti. 

Il governo Giapponese può aver benissimo ritenuto che il neonato WTO 

non fosse in grado di risolvere dispute commerciali tra grandi paesi, senza 

contare la sua preoccupazione per le possibili ripercussioni negative sulle re­

lazioni con gli USA. 

11 Sull'argomento, v., ad esempio, Nagao S., 1994. 
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3.2 l conflitti commerciali con gli Stati Uniti 

Agli Stati Uniti il Giappone ha spesso fatto concessioni sul piano bilate­

rale, discostandosi quindi dai principi multilaterali del GATT. Da parte giappo­

nese, la preoccupazione principale era che i contrasti con gli Stati Uniti potes­

sero ripercuotersi sul suo maggiore mercato sia d'esportazione che d'in­

vestimenti. E a pesare sulla bilancia c'erano ovviamente anche considerazioni 

attinenti alla sicurezza. 

Nel 1991, le intese USA-Giappone sui semiconduttori, sulla falsariga di 

quelle del 1986, prevedevano che la quota americana di semiconduttori 

avrebbe raggiunto sul mercato giapponese il 20%, dato che effettivamente si 

materializzò nel 1992. Una simile impostazione pragmatica da parte degli USA 

venne applicata anche durante altri negoziati, come quello sulle auto (e relativi 

ricambi) e sui telefoni cellulari. Quantunque il Giappone dovesse a malincuore 

accettare alcune di queste richieste, esse potrebbero non tradursi in una ridu­

zione dei costi o in un aumento dei benefici per i consumatori, con lo svantag­

gio di ledere il principio del multilateralismo non discriminatorio. 

l colloqui del 1990-92 sull'Iniziativa contro gli Impedimenti Strutturali (SII) 

si conclusero dopo che il presidente Bush ebbe persuaso il Primo Ministro 

Toshiki Kaifu a portare a termine i colloqui al fine di evitare che il Giappone 

fosse etichettato come "paese dalla condotta commerciale scorretta» in virtù 

delle disposizioni «Su per 301, aggiunte al T rade Act del 197 4. Il rapporto che 

uscì raccomandava al Giappone di accrescere gli investimenti pubblici in in­

frastrutture, migliorare l'accesso a favore di prodotti ed investimenti esteri, raf­

forzare la Commissione per il Commercio Corretto (FTC) per la messa al ban­

do delle pratiche discriminatorie. 

È da rilevare che il Giappone non si limitò a rispondere alla lettera alle ri­

chieste USA ma denunciò anche carenze americane, come quella del deficit 

fiscale. Le raccomandazioni relative alle riforme strutturali si trovarono in tal 

modo allineate alla posizione mantenuta negli anni successivi dal governo 

giapponese in materia di deregulation. 

Il quadro per una Nuova Partnership Economica del 1994-95 (in sostitu­

zione dei precedenti colloqui SII) stabilì che l'obiettivo a medio termine del 

Giappone era la promozione della domanda interna e la realizzazione di mi­

gliori condizioni di accesso per la concorrenza estera, soprattutto per quanto 

concerneva: i servizi finanziari; le assicurazioni; le commesse pubbliche nel 
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campo delle telecomunicazioni e delle tecnologie sanitarie; il vetro piano; le 
automobili e le relative componenti, gli investimenti diretti esteri. 

La legge sul Commercio all'Ingrosso e al Dettaglio del 1974, introdotta 

per proteggere i piccoli dettaglianti, richiese un lungo processo di coordina­

mento per consentire l'apertura di supermercati e negozi hard-discount. Gli 

Stati Uniti richiedevano un ammorbidimento di questa legge, nella previsione 

che ciò avrebbe determinato un aumento della quota di mercato appannaggio 
di prodotti esteri. La legge venne rivista nel maggio 1991, con entrata in vigore 

a partire dal 1992, e poi ancora nel maggio 1994 per semplificare le procedu­

re di apertura. 

3.3 Una cooperazione regionale? 

Nel 1990, il premier della Malaysia Mahathir lanciò l'idea di un Gruppo 
Economico dell'Asia Orientale (EAEG) per controbilanciare le ~pinte regionali­
stiche in America Settentrionale e in Europa. Avrebbe dovuto funzionare come 
blocco commerciale regionale retto dal pilastro giapponese, lasciando fuori 
Stati Uniti, Australia e Nuova Zelanda. Per la verità, il Giappone non si mostrò 
entusiasta, per paura che un simile raggruppamento di Paesi potesse pregiu­
dicare gli scambi commerciali nel Pacifico; ovviamente gli Stati Uniti accolsero 
il progetto con aspre critiche. Va da sé che alla fine l'idea dovette essere ac­
cantonata. 

Successivamente gli Stati Uniti si mossero per appoggiare la Coopera­
zione Economica nell'area dell'Asia-Pacifico (APEC). La sessione di Seattle del 
novembre 1993 servì a cementare il coordinamento di una serie di attività, con 
l'istituzione di una commissione per la liberalizzazione degli scambi e degli in­
vestimenti tra i paesi membri, e fu anche deciso di intrattenere incontri perio­

dici fra i rappresentanti dei vari stati. L'APEC resta a tutt'oggi solamente un fo­
ro di dibattiti, avulso da una cooperazione sistematica, in parte perché tali 
Paesi già fanno parte di svariati raggruppamenti regionali come l'Area Norda­
mericana di Libero Scambio (NAFTA) e l'area di libero scambio deii'ASEAN 
(AFTA), i cui interessi non sono necessariamente in armonia tra loro. 

Il Giappone, pur non appartenendo a nessuno di questi schieramenti, 
non ha adottato nessuna azione concreta nei confronti deii'APEC, seguendo 
piuttosto la posizione degli Stati Uniti. E questo è un altro esempio della posi­
zione passiva adottata dal Giappone in politica estera. 
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Come già illustrato, i rapporti economici tra Giappone e paesi asiatici 
hanno fatto registrare una vistosa crescita. Vale la pena sottolineare che un 
simile sviluppo è frutto dell'iniziativa privata delle imprese, senza alcuna ispira­
zione governativa. Non è quindi detto che il rafforzamento delle relazioni eco­
nomiche debba per forza accompagnarsi con il sostegno governativo. Inoltre, 
gli asiatici ricordano ancora fin troppo bene il militarismo nipponico, che viene 
inevitabilmente evocato da qualunque iniziativa volta a costruire un'integra­
zione economica regionale a beneficio del Giappone. 

l paesi dell'Asia, dal canto loro, dipendono dagli Stati Uniti non solo poli­
ticamente, ma anche economicamente. Le comunità cinesi hanno una grande 
influenza sull'economia dell'est asiatico in virtù dei propri legami etnici. Ne 
consegue che il Giappone non è in grado di costruire solidi legami con questi 
paesi di sua iniziativa. 

Nell'Asia orientale lo yen costituisce un altro esempio della limitata in­
fluenza del Giappone.12 Dato che le transazioni economiche tra questi paesi e 
il Giappone sono cresciute così tanto, la posizione dello yen è cresciuta in 
proporzione negli scambi internazionali e nelle riserve presenti in questa re­
gione. Ciò nondimeno, in graduatoria la quota dello yen è ancora molto indie­
tro rispetto a quella del dollaro USA. A causa delle economie di scala che 
contraddistinguono la posizione di moneta chiave e per via della loro dipen­
denza dal mercato statunitense, questi Paesi prediligono le transazioni eco­
nomiche estere denominate in dollari USA e cercano di stabilizzare le proprie 
valute sempre in termini di dollari. 

A partire dall'insolito apprezzamento dello yen, verificatosi nel 1995, il 
MdF ha cercato di dar vita ad un quadro di cooperazione regionale per la sta­
bilizzazione dei cambi. Dato il peso relativo minoritario dello yen nella regione 
rispetto al dollaro USA, è arduo costituire una base solida per l'esercizio di una 
politica valutaria congiunta a livello regionale. 

3.4 Gli investimenti internazionali 

La legge valutaria emendata nel 1997 mira a consentire alle società di 
intermediazione mobiliare e agli operatori economici di altri settori di intra­
prendere operazioni valutarie, abbassando così i costi delle commissioni sugli 
investimenti internazionali per gli operatori diversi dalle banche operanti in va-

12 lwami T.- Sato H., 1996. 
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Iuta estera. Tale riforma, abbinata ad un tasso d'interesse eccezionalmente 
basso, darà luogo ad un più consistente deflusso di capitali. 

Il grado di globalizzazione industriale, misurato sotto forma di rapporto tra 
fatturato delle consociate estere e fatturato realizzato sul mercato interno, ve­
de un Giappone attestato molto indietro rispetto agli Stati Uniti e alla Germa­
nia, con indici che nel 1993 erano di 7,4 per il Giappone e 25,2 per gli USA, e 
di un 18,2 per la Germania riferito al 1992.13 Questa è una delle conseguenze 
del fatto che le aziende giapponesi hanno cominciato ad internazionalizzare il 
proprio sistema produttivo solo di recente, il che fa pensare che le stesse ac­
cresceranno la produzione all'estero ricorrendo sempre più agli IDE. 

Timori di deindustrializzazione sono stati suscitati perfino dal volume di 
IDE in uscita. Se tale fenomeno realmente si verificherà o meno, dipende dalla 
possibilità che il Paese ha di dare impulso alle industrie a maggior valore ag­
giunto e/o ad alta tecnologia. 

Lo squilibrio esistente tra IDE in entrata ed in uscita può dar luogo ad at­
triti con altri Paesi in fatto di investimenti. l maggiori investimenti in entrata 
avranno sicuramente un effetto positivo sull'economia giapponese, favorendo 
un abbassamento dei costi sulla spinta della concorrenza e delle innovazioni 
creative. 

Nel 1992 venne introdotta una legge transitoria per la promozione delle 
importazioni non solo per accondiscendere alle richieste esterne, ma anche in 
considerazione dell'obiettivo sopra descritto. Per la promozione degli IDE in 
entrata vengono forniti incentivi sia dal governo centrale, sia dalle amministra­
zioni locali, oltre a sovvenzioni e ad agevolazioni creditizie. La Japan Deve­
lopment Bank, uno dei maggiori istituti di credito pubblici, eroga inoltre prestiti 
agevolati alle imprese straniere che intendono investire in Giappone. 

Dal momento che le imprese estere hanno criticato le disposizioni ammi­
nistrative, definendole barriere agli investimenti, le riforme economiche avran­
no senza dubbio l'effetto di stimolare l'afflusso di capitali. 

3.5 Le politiche di promozione dell'internazionalizzazione delle PMI 

Gli IDE avviati dalle PMI si sono incrementati grazie all'apprezzamento 

dello yen, toccando la punta massima nel 1988, per poi cominciare a scende­

re. Questa tendenza è analoga a quella osservata in generale per tutti gli IDE, 

13 JETRO, 1996, p. 42. 
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ma con la peculiarità che la percentuale di PMI sul totale dei progetti avviati ha 

toccato la punta del 60%, sempre nel1988. 14 

In Giappone le politiche a sostegno delle attività internazionali delle PMI 

non sono né specifiche né degne di particolare nota. Una delle ragioni è che 

non sempre la politica di liberalizzazione è in armonia con le politiche apposi­

tamente formulate per le PMI. Ad esempio, la Japan Small Business Corpora­

tion (un piccolo organismo operante per le PMI) e la JETRO hanno collaborato 

all'organizzazione e all'invio di missioni per la ricerca di opportunità 

d'investimento, fornendo inoltre know-how ed elementi conoscitivi sui mercati 

esteri, nonché strumenti per la formazione a beneficio dei lavoratori locali di 

provenienza estera. 

Da parte loro, le PMI hanno preso l'iniziativa di trasferirsi all'estero, talora 

con il supporto di grandi aziende per cui lavorano in subappalto. Per le opera­

zioni sull'estero, le politiche pubbliche svolgono un ruolo di secondo piano. 

Un altro aspetto da mettere in risalto è la relazione con I'Official Deve­

lopment Assistance (ODA). In occasione della riunione APEC di Osaka nel 

1995, venne concordato che i programmi di formazione e l'assistenza tecnica 

a beneficio delle PMI nei paesi in via di sviluppo sarebbero stati inseriti nel 

progetto ODA. 

4. Valutazioni e prospettive 

Fino a che punto e in che modo la politica del Giappone ha subìto dei 

correttivi sul piano della «globalizzazione»? Il minimo che si possa dire è che 

gli obiettivi inizialmente prefissati, in linea con la riduzione dei conflitti econo­

mici internazionali, sono stati raggiunti. 

Quanto alla struttura del commercio estero, la percentuale di manufatti 

importati è salita, in particolare per quelli provenienti da Paesi asiatici, mentre 

l'attivo commerciale corrente rispetto al PIL è sceso. 

Il cambio dello yen si è andato deprezzando rispetto al massimo storico, 

fino a stabilizzarsi entro una fascia di 100-120 yen per dollaro. 

14 Ente per le PMI, 1996, p. 205. 
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Sia pure con gradualità, la deregulation ha preso piede. Fu una strada 

sulla quale il Giappone si incamminò dapprincipio con una certa riluttanza ed 

in risposta ad insistenti pressioni esterne, ma il processo di liberalizzazione 

non poteva che essere accelerato dalla fase di recessione dovuta allo scoppio 

della bolla speculativa. 

Non è però accertato che la deregulation sia la causa principale 

dell'abbassamento del saldo attivo nella parte corrente e dell'aumento nella 

quota dei manufatti importati. Si tratta di un effetto degli sforzi compiuti dalle 

aziende private, le quali hanno convertito il proprio sistema produttivo, ade­

guandolo alle mutate circostanze. Altrettanto poco chiaro è il rapporto di cau­

sa-effetto tra la normativa sopravvissuta ed il deprezzamento del cambio dello 

yen a fine '96, determinato in larga misura dal basso livello dei tassi d'interesse 

giapponesi. In breve, i previsti mutamenti sono derivati non tanto dalle politi­

che governative, quanto dalle attività intraprese dalle aziende private. 

E adesso quale sarà il prossimo traguardo politico? L'interrogativo nume­

ro uno verte sulla risposta che la politica economica estera del Giappone forni­

rà alla «globalizzazione». 

Uno dei compiti da assolvere prevede la realizzazione di un quadro di 

cooperazione che permetta di affrontare le incognite che scaturiscono da 

questa nuova tendenza. La maggiore delle incognite consiste nel consolidare 

le funzioni del recentemente istituito WTO. Come del resto rilevato dall'Unione 

Europea e dall'Australia, una soluzione bilaterale presenta come effetti collate­

rali delle ripercussioni negative per un'impostazione multilaterale e non discri­

minatoria. A tale riguardo, diventa indispensabile affrancarsi dalla subordina­

zione alle politiche statunitensi. 

La storia del dopoguerra ci insegna che il successo in campo economico 

è stato ottenuto mediante un minimo impegno in politica internazionale e con 

un appoggio passivo alla strategia globale degli Stati Uniti. La politica econo­

mica estera è rimasta allineata con altre politiche estere, formulate in primis 

per assecondare le richieste di Washington, mentre un ruolo maggiormente 

attivo nella regione asiatica consentirebbe al Giappone di adottare una posi­

zione politica più indipendente. 

Oltre ad una politica di porte aperte nei confronti dei paesi asiatici, ac­

quisterà maggior rilievo la cooperazione per i trasferimenti di tecnologie in 
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senso più generale, tenendo in dovuta considerazione la gestione delle PMI, 

gli orientamenti di natura politica e la salvaguardia dell'ambiente. 

L'aiuto allo sviluppo invece delle spese militari è uno slogan popolare per 

i giapponesi. La fetta più consistente di ODA è stata destinata alla regione 

asiatica. Poiché un suo incremento si renderà difficile in previsione dell'accu­

mularsi del disavanzo pubblico, la parte più consistente dell'ODA andrebbe 

indirizzata con un occhio agli obiettivi sopra citati. 

Un altro compito da portare a termine è il miglioramento della competiti­

vità delle industrie nazionali. «Globalizzazione» significa anche che la concor­

renza assumerà proporzioni planetarie e che le politiche economiche estere si 

ripercuoteranno anche sul fronte interno. 

Sebbene il nodo della deindustrializzazione sia stato affrontato sullo 

sfondo di un aumento degli IDE, lo spostamento all'estero della produzione in­

dustriale deriva anche dalla tendenza di lungo termine alla riduzione della 

quota manifatturiera nelle economie industrializzate. Per quanto concerne 

detta tendenza, c'è da dire che né deregulation, né protezionismo, sono in 

grado di fermare la deindustrializzazione. 

Un problema grave è dato dalla debolezza del settore finanziario e di 

quello dell'informazione. Dal momento che per gli Stati Uniti i vantaggi in questi 

settori industriali sono in parte da ascrivere all'utilizzo della lingua inglese (e lo 

svantaggio del Giappone sembra al riguardo assai difficilmente colmabile), le 

strategie protezionistiche si rivelano inutili. La deregulation può senz'altro sti­

molare gli slanci innovativi delle aziende nipponiche, soprattutto per quanto 

attiene alle istituzioni finanziarie, avvolte nella protezione del MdF. Per di più, 

sarebbe opportuno che il governo procedesse ad una riorganizzazione nei 

comparti della pubblica amministrazione e della pubblica istruzione che fosse 

improntata all'efficienza e alla creatività fornendo, ave necessario, supporto 

concreto ai settori innovativi. 

In ordine a tale questione, la società giapponese è alle prese con un 

processo di invecchiamento insolitamente veloce. Se le riforme economiche si 

accompagnano ad un ordinato deflusso di forza lavoro non più giovane dai 

settori in declino, sono i settori basati sull'informazione e sulle alte tecnologie a 

dover guidare il processo di ristrutturazione industriale, mentre il governo do­

vrebbe partecipare attivamente con la formulazione di una nuova politica in­

dustriale. 
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Tabelle 

Tabella 1 Partite correnti e conto capitale in rapporto al PIL 

(percentuali) 

ATTIVITÀ PASSIVITÀ 

l ~Partite Cor-1 Conto Ca- IDE l Portafoglio l Altre IDE l Portafoglio l Altre 
renti pitale 

1986 4,3% -3,7% 

1987 3,5% -1,8% -0,8% -4,0% 0,0% -0,4% 

1988 2,7% -2,2% -1,2% -3,4% 0,0% 0,7% 

1989 2,2% -1,9% -1,6% -4,0% 0,0% 3,3% 

1990 1,5% -1,1% -1,7% -1,3% 0,1% 1,5% 

1991 2,0% -2,0% -0,9% -2,4% 0,8% 0,0% 3,7% -3,2% 

1992 3,0% -2,7% -0,5% -0,9% 1,3% 0,1% 0,2% -2,9% 

1993 3,1% -2,5% -0,3% -1,5% 0,4% 0,0% -0,2% -0,9% 

1994 2,8% -1,9% -0,4% -1,9% -0,8% 0,0% 1,4% -0,2% 

1995 2,2% -1,3% -0,4% -1,7% -2,0% 0,0% 1,0% 1,8% 

(100 milioni di dollari USA) 

1986 769,9 -662,2 

1987 807,0 -407,4 -192,5 -929,1 11,3 -95,1 

1988 798,9 -656,9 -357,6 -993,0 -4,9 220,1 

1989 670,1 -574,2 -490,8 -1.227,5 - 11,2 1.029,1 

1990 431,6 -324,5 -490,1 -363,3 17,4 442,6 

1991 679,7 - 686,4 -315,7 -814,2 276,3 12,8 1.260,2 -1.093,8 

1992 1.095,0 -993,6 - 168,6 -333,7 467,4 26,8 76,8 - 1.049,7 

1993 1.243,1 -991,8 -131,1 -589,4 155,4 2,0 -68,4 -346,3 

1994 1.247,0 -840,4 -173,1 -860,2 -338,3 8,5 639,1 -98,5 

1995 1.116,8 -674,8 -228,9 -860,6 -1.052,6 0,4 529,7 960,3 

Fonte: Banca del Giappone, Economie Statistic Annua/, numeri vari. 
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Tabella 2 Flusso di IDE 

(milioni di dollari USA) 

TOTALE 

TOTALE USA EUROPA ASIA A. L 

NIES ASEAN CINA 

1986 22.320 10.165 3.469 1.531 856 226 4.737 

1987 33.364 14.704 6.576 2.580 1.524 1.226 4.816 

1988 47.022 21.701 9.116 3.264 2.713 296 6.428 

1989 67.540 32.540 1.808 4.901 2.782 438 5.238 

1990 56.911 26.128 1.294 3.355 3.243 349 3.628 

1991 41.584 18.026 9.371 2.203 3.082 579 3.337 

1992 34.138 13.819 7.061 1.920 3.197 1.070 2.726 

1993 36.025 14.725 7.940 2.421 2.398 1.691 3.370 

1994 41.051 17.331 6.230 2.864 3.887 2.565 5.231 

1995 50.694 22.193 8.470 3.179 4.110 4.473 3.877 

SETTORE MANIFATTURIERO 

TOTALE USA EUROPA ASIA A. L 

NIES ASEAN CINA 

1986 3.806 2.138 370 573 193 23 N.O. 

1987 7.832 4.378 851 878 704 70 N.O. 

1988 13.805 8.836 1.548 775 1.360 203 N.O. 

1989 16.284 8.874 3.090 1.347 1.553 206 196 

1990 15.486 6.388 4.593 805 2.028 161 649 

1991 12.311 5.559 2.690 640 1.945 309 364 

1992 10.057 3.784 2.101 439 1.808 650 267 

1993 11.131 4.039 2.041 736 1.474 1.377 364 

1994 13.783 4.575 1.855 847 2.241 1.853 1.159 

1995 18.623 7.042 1.995 1.186 3.096 3.480 320 
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segue: Tabella 2 Flusso di IDE 

(in percentuale) 

TOTALE 

USA EUROPA ASIA A.L. 

NIES ASEAN CINA 

1986 45,5% 15,5% 6,9% 3,8% 1,0% 21,2% 

1987 44,1% 19,7% 7,7% 4,6% 3,7% 14,4% 

1988 46,2% 19,4% 6,9% 5,8% 0,6% 13,7% 

1989 48,2% 21,9% 7,3% 4,1% 0,6% 7,8% 

1990 45,9% 25,1% 5,9% 5,7% 0,6% 6,4% 

1991 43,3% 22,5% 5,3% 7,4% 1,4% 8,0% 

1992 40,5% 20,7% 5,6% 9,4% 3,1% 8,0% 

1993 40,9% 22,0% 6,7% 6,7% 4,7% 9,4% 

1994 42,2% 15,2% 7,0% 9,5% 6,2% 12,7% 

1995 43,8% 16,7% 6,3% 8,1% 8,8% 7,6% 

SETTORE MANIFATTURIERO 

USA EUROPA ASIA A. L. 

NIES ASEAN CINA 

1986 56,2% 9,7% 15,1% 5,1% 0,6% 

1987 55,9% 10,9% 11,2% 9,0% 0,9% 

1988 64,0% 11,2% 5,6% 9,9% 1,5% 

1989 54,5% 19,0% 8,3% 9,5% 1,3% 1,2% 

1990 41,3% 29,7% 5,2% 13,1% 1,0% 4,2% 

1991 45,2% 21,9% 5,2% 15,8% 2,5% 3,0% 

1992 37,6% 20,9% 4,4% 18,0% 6,5% 2,7% 

1993 36,3% 18,3% 6,6% 13,2% 12,4% 3,3% 

1994 33,2% 13,5% 6,1% 16,3% 13,4% 8,4% 
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LA POLITICA ECONOMICA ESTERA IN GERMANIA 

Georg Koopmann 1 

1. L'ambito, i livelli e i vincoli della politica economica estera in Germania 

Migliorare la competitività delle aziende tedesche sui mercati esteri e 

aumentare l'attrattiva della Germania come sede di attività per gli investitori 

stranieri sono gli obiettivi concorrenti della politica economica estera in Ger­

mania. Il suo ambito si estende molto al di là dei limiti convenzionali dei «Con­

fini» per abbracciare un'ampia gamma di politiche «interne» con un forte im­

patto sulla concorrenza internazionale. A loro volta, queste politiche sono pe­

santemente influenzate dalle transazioni internazionali e dalla politica dei part­

ner commerciali; esse comprendono fra l'altro la politica della concorrenza, la 

politica della tecnologia, e le politiche di regolamentazione del mercato e i 

sussidi. La politica economica estera della Germania è attuata con diversi vin­

coli a livello nazionale, sovranazionale (ad esempio europeo) e internazionale 

(ad esempio OMC, OCSE, G-7, ecc.). 

In teoria, la politica economica estera in Germania è il complemento 

«esterno» della politica economica interna di mercato. Quest'ultima è compo­

sta da: 

- i fondamenti della politica economica dello stato, ( « Ordnungspo/itik,, ), cioè 

l'insieme delle leggi e delle istituzioni economiche di base (la «politica so­

ciale di mercato»); 

- politica della concorrenza, per salvaguardare la libertà economica indivi­

duale; 

- politica di mercato, per garantire che i mercati funzionino correttamente. 

Questa politica «interna» agisce in combinazione con le politiche di svi­

luppo e stabilizzazione, che non interferiscono con le decisioni private su cosa 

e come produrre. Il dogma fondamentale della politica economica estera te­

desca è dunque la non discriminazione fra partecipanti esteri ed interni al 

1 Istituto per la ricerca economica di Amburgo, HWWA. 
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mercato. Tuttavia in Germania sono state frequenti in pratica le deviazioni da 

questa «linea di base>>. 

A livello nazionale, una parte importante della politica economica estera 

tedesca, e della politica economica generale del paese, ha per oggetto in 

primo luogo «l'elettore medio,,, dal quale dipende ogni partito che voglia for­

mare il successivo governo, e che è generalmente considerato come orientato 

verso la stabilità e la sicurezza, ma con un'avversione per l'aggiustamento 

strutturale e la mobilità (Peters 1996, p. 95). In secondo luogo, la struttura fe­

derale della Germania implica un ruolo preminente dei singoli stati (Lander) 

nella politica economica estera. Ciò è particolarmente importante nei casi di 

settori produttivi concentrati in singole regioni. Ne sono esempi l'estrazione del 

carbone nella Renania settentrionale-Vestfalia e la cantieristica nei Lander co­

stieri. Spesso ciò porta a politiche (o le rafforza) che sono incoerenti con la 

cornice sopra delineata. In terzo luogo, e primo per importanza, le associazio­

ni degli industriali e un'ampia gamma di lobbisti esercitano notevoli pressioni. 

Concessioni specifiche a gruppi di questo genere sono accettabili per i re­

sponsabili delle decisioni se i costi delle misure adottate possono essere di­

stribuiti fra gruppi il più ampi e il meno informati e organizzati2 possibile. Tratta­

re con riguardo gli interessi di gruppi particolari tende tuttavia a minare una 

politica economica estera razionale, con politiche che proteggono industrie 

specifiche e conservano le strutture economiche esistenti. l privilegi possono 

essere concessi sotto forma di sussidi, imposte competitive e sistemi di prezzi 

imposti, oppure tramite restrizioni della concorrenza che non impongono alcun 

gravame diretto sul bilancio del settore pubblico e si manifestano in fenomeni 

come le barriere di ingresso al mercato, le regolamentazioni e gli accordi 

sull'occupazione, e la regolamentazione del trasporto di merci, della fornitura 

di energia, e così via. L'impatto di interessi particolari è tuttavia mitigato dalla 

presenza di strutture istituzionali statali. L'analisi politico-economica della poli­

tica economica estera in Germania rivela, nel settore della politica commer­

ciale, un alto grado di «encompassingnesS>> (Oison 1982)3 delle organizzazio­

ni (gruppi di interesse ed enti statali) con interessi da proteggere sia sul lato 

2 Sul problema di come sia possibile a piccoli gruppi di essere più organizzati di gruppi 

grandi vedi Olson M. 1965. 
3 ''Encompassingness", «inclusività» nel senso di Olson, significa che le organizzazioni 

coinvolte nel processo decisionale coprono interessi settoriali divergenti, e così tengono conto 

dei costi che una misura protettiva giovante ad un settore può far gravare su altri settori. 
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della domanda sia su quello dell'offerta. Da tutto ciò, ci si aspetterebbe la pre­

valenza di un atteggiamento di politica economica piuttosto liberale. 

In Germania le aziende industriali sono organizzate nella Federazione 

dell'industria tedesca (Bundesverband der Oeutschen Industrie/BO/), che 

comprende settori diversi come le tecniche di precisione, le industrie chimiche 

e quelle dell'abbigliamento. La Federazione rappresenta l'industria come un 

insieme contrapposto al governo su tutti i problemi che lo riguardano, compre­

sa la politica del commercio estero. Anche se ciascuna singola industria pro­

muove la politica che preferisce, al vertice della BO/ esiste un livello di coordi­

namento abbastanza elevato, attraverso il suo Comitato per il commercio este­

ro (Auf3enwirtschaftsausschuf3). La posizione della BO/ sulla politica commer­

ciale è così quella che da essa ci si aspetterebbe: "Il libero scambio è una 

cosa buona, (Weiss et al. 1988, p. 49). Le ultime linee guida della BO/ sulla 

politica commerciale ne sono una nuova testimonianza: la rimozione delle (so­

fisticate) barriere non tariffarie agli scambi, la liberalizzazione dei servizi (con­

nessi all'industria), un'ulteriore riforma della Politica agricola comunitaria (che 

provoca distorsioni commerciali) e la definizione di regole (liberali) per il com­

mercio e gli investimenti nella OMC in vista dell'internazionalizzazione della 

produzione sono le priorità dichiarate della BO/ nel settore commerciale (BDI 

1996, p. 5). In Germania i sindacati nel complesso condividono questa «ampia 

visione» della politica commerciale, basata sul riconoscimento che i posti di 

lavoro industriali in Germania dipendono in larga misura dalle esportazioni. 

Questo atteggiamento caratterizza singoli sindacati potenti come il sindacato 

dei metallurgici (/G Meta/0, come anche la (meno potente) organizzazione 

confederale dei sindacati (Oeutscher Gewerkschaftsbund/OGB). 

Le diverse opinioni (e le strutture che ne sono alla base) presenti in mate­

ria di protezione sul versante della domanda corrispondono in larga misura a 

quelle presenti sul versante dell'offerta, dove al primo posto è il Ministero 

dell'economia. Il suo dipartimento dell'industria, con uffici dedicati alle singole 

industrie spesso sensibili a specifiche richieste protezionistiche, si fronteggia 

con altri dipartimenti, in particolare i dipartimenti per la politica economica 

estera (Auf3enwirtschaftspolitik) e la politica economica ( Wirtschaftspolitik) e 

con il vertice del ministero, impegnati in una politica commerciale liberale. Con 

l'eccezione della cantieristica e dei tessili e dell'abbigliamento, in Germania le 

industrie più protette in realtà sembrano cadere al di fuori di questa cornice 

istituzionale. C'è chi sostiene (Weiss et al. 1988, p. 53) che o ne è responsa-
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bile la Comunità europea (agricoltura e industria alimentare, carbone e ac­

ciaio), oppure si tratta di industrie praticamente nazionalizzate (estrazione del 

carbone) o che hanno (implicitamente o esplicitamente) i propri ministeri (agri­

coltura, settore aerospazialet 

Nella politica economica estera tedesca il «fattore» europeo dipende in 

larga parte dall'interesse politico che esso suscita. La libertà d'azione goduta 

dalla Germania nel perseguire la propria politica tecnologica e di ricerca non è 

stata ancora sostanzialmente ristretta dal crescente significato dei programmi 

comunitari in questo campo, essendo questi ultimi ancora relativamente minori 

in termini quantitativi. Relativamente ai sussidi, senza calcolare il sostegno alla 

R&S, la Germania tradizionalmente è stata un forte sostenitore di uno stretto 

controllo a livello comunitario. Tuttavia questa presa di posizione politica e il 

modesto sovvenzionamento tedesco alle industrie manifatturiere non resistono 

più, man mano che la ricostruzione dell'industria in Germania orientale coin­

volge un'assistenza finanziaria pubblica su larga scala5
. Nella politica com­

merciale, per quanto riguarda gli scambi di merci, gli Stati membri hanno ce­

duto agli organismi comunitari più poteri che in qualunque altro settore della 

4 La spiegazione in termini di politica economica della protezione in Germania è sostenuta 

in qualche misura da analisi statistiche (Weiss F. D. et al. 1988, p. 67 sgg.). Per il periodo dal 

1978 al 1985, ovvero la cosiddetta era del nuovo protezionismo, è stato dimostrato come la 

quota di un'industria nell'aumento della protezione totale effettiva (tariffe più tariffe implicite più 

sovvenzioni) cresce (1) con il suo potere elettorale (rappresentato dal numero di dipendenti), 

(2) con il grado di concentrazione aziendale (misurato come quota di mercato delle sei azien­

de più grandi) e (3), benché in misura meno significativa, con il livello di concentrazione regio­

nale (misurato dal coefficiente di variazioni attraverso i UJ.nder). A seconda della regressione, è 

poi più probabile che un'industria ottenga una protezione in Germania se la sua competitività 

internazionale, dovuta all'utilizzazione relativamente ridotta di capitale umano (oppure alla sua 

lenta accumulazione), è debole o in diminuzione. Infine è dimostrato che lo stato delle relazioni 

internazionali o dell'ambiente negoziale internazionale, come riflesso nel livello iniziale di pro­

tezione, diminuisce le possibilità per un'industria di ottenere (o conservare) una protezione. 
5 Secondo l'ultimo rapporto sui sussidi statali neii'UE, la Germania è seconda soltanto 

all'Italia nel sussidio statale per dipendente nell'industria manifatturiera, con una media di 

2.012 Ecu nel 1992-94 (Italia: 2.379 Ecu), in crescita rispetto ai 1.514 Ecu del 1990-92 (Italia 

immutata). La media complessiva deii'UE era scesa da 1.419 Ecu a 1.296 Ecu. Tuttavia il livello 

di sussidi statali pro capite nei vecchi Ulnder è fra i più bassi deii'UE (con 553 Ecu, dai prece­

denti 921), mentre i nuovi Lander sono i primi in classifica con un largo margine (11.610 Ecu 

rispetto ai precedenti 5.415). Cfr. Financial Times, 17 aprile 1997: <<Commissionar urges tighter 

state aid ru!es, e Nachrichten tar AuBenhandel, 18 aprile 1997: ,,fndustrie-Beihilfen strikter 

handhaben., 
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politica economica estera. Oggi la Germania può esercitare ancora meno in­

fluenza in sede di Consiglio dei ministri sulle misure antidumping (e antisov­

venzioni), che sono i primi strumenti cui si fa ricorso nella protezione commer­

ciale europea, da quando nel 1994 la regola di voto in questo settore è pas­

sata dalla maggioranza qualificata alla maggioranza semplice. Il notevole tra­

sferimento di poteri dalle autorità nazionali alla Commissione europea nella po­

litica della concorrenza ha portato a un'accresciuta importanza delle conside­

razioni di politica industriale anche in questo campo. Ciò è accaduto, malgra­

do l'opposizione tedesca, su insistenza della Francia6
. In alcuni casi il governo 

tedesco sembra tuttavia aver beneficiato del più ampio ambito discrezionale a 

disposizione della Commissione in casi riguardanti la concorrenza7
. 

L'antagonismo franco-tedesco è evidente anche nella politica industriale in 

generale: ne è testimone la polemica sul Titolo Xlii (Industria) del trattato della 

CEE, che doveva introdurre in quest'area specifici poteri comunitari, che per la 

prima volta andavano oltre il campo della ricerca e della tecnologia8
. 

6 In questo contesto il maggiore pomo della discordia è stato l'articolo 2 del EC Merger 

Contro! Regulation [regolamento per il controllo delle concentrazioni] del 1989, la cosiddetta 

"clausola francese», che nella valutazione dei progetti di fusione coniuga i criteri di concorren­

za con considerazioni di politica industriale, come il progresso tecnologico ed economico. La 

formulazione finale dell'Articolo 2 cerca di riconciliare questi criteri potenzialmente in conflitto 

richiedendo che il progresso tecnologico ed economico debba essere nell'interesse dei con­

sumatori,·e non impedisca la concorrenza. 
7 Un esempio calzante è l'acquisizione della Kassbohrer (un produttore tedesco di autobus) 

da parte della Mercedes-Benz (il principale fornitore di autobus sul mercato tedesco), che era 

stato proibito dal Bundeskartellamt tedesco, ma che andava bene al governo tedesco che cer­

cava di conservare i posti di lavoro. Per ragioni analoghe il ministero federale dell'economia si 

è opposto al rinvio da Bruxelles al Bundeskartellamtdella fusione fra la Kali und Salz (una con­

trollata della BASF) e la Mitteldeutsche Kali AG (G. Koopmann et al. 1997, p. 50). 
8 Durante i negoziati di Maastricht la prima bozza del Titolo Xlii si scontrò in Germania con 

una fiera resistenza contro i nuovi poteri comunitari che prevedeva. Infine fu concordata una 

formula di compromesso che delimitava quale sarebbe stato l'atteggiamento fondamentale (''in 

conformità con un sistema di mercati aperti e competitivi,), affermando il principio 

dell'unanimità nelle decisioni su "misure specifiche», e garantendo che la concorrenza non 

doveva essere distorta da alcuna misura adottata in base a queste disposizioni. Ancora non si 

può dare alcuna chiara risposta su quanto motivo avesse la Germania di cedere sulla politica 

industriale, dato che l'elenco delle misure, formulate in termini ampi e generali, potrebbe esse­

re realizzato su basi sia dirigiste che compatibili con il mercato, C'è qualche motivo di dubitare 

che il «diritto di veto, tedesco avrebbe fornito una protezione adeguata, data la pratica comu­

ne di affastellare vari problemi in soluzioni di compromesso (Monopolkommission 1992). 
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Nel complesso la Germania è certamente una protagonista della politica 

economica estera non interventista nell'Unione Europea. Insieme al Regno 

Unito, ai Paesi Bassi e alla Danimarca, e recentemente alla Svezia, è un mem­

bro «permanente,, del campo «liberale,, all'interno deii'UE, mentre il gruppo 

dirigista è guidato dalla Francia, con Italia e Grecia come «alleati>> fissi. Tutta­

via è difficile dire con precisione in che misura il governo tedesco sia in grado 

e determinato ad affermare le proprie idee sulla politica economica estera ne­

gli organi deii'UE, dato che in molti casi vengono ritagliati dei "pacchetti di 

accordo,, che potrebbero minare facilmente il valore pratico del ,,diritto di ve­

to,,. Anche la partecipazione aii'UE potrebbe essere utilizzata come una scusa 

per difendere delle politiche interne protezioniste. 

A livello internazionale la Germania agisce sia autonomamente che come 

membro dell'Unione europea. Ad esempio, la competenza esclusiva della 

Comunità nella politica commerciale è limitata allo scambio di beni, settore per 

il quale le decisioni vengono prese a maggioranza qualificata (Articolo 113 del 

Trattato CEE). In altre aree della politica commerciale, come gli scambi nel 

settore dei servizi o in quello della proprietà intellettuale connesso al commer­

cio, un'azione internazionale congiunta da parte della Comunità necessita 

dell'unanimità nel Consiglio dei ministri, e gli accordi conclusi devono essere 

ratificati dai singoli Stati membri9
. Da parte della Commissione europea ciò è 

visto come un grave svantaggio nelle trattative internazionali, a causa dei ri­

tardi richiesti e della necessità di adottare politiche di contrattazione basate 

sul minimo comune denominatore. La Commissione ha quindi a lungo premuto 

per un emendamento dell'Articolo 113 in modo da estenderlo oltre la politica di 

scambio di merci. Tuttavia la Germania è sembrata scettica quanto la Gran 

Bretagna e la Francia sul conferimento a Bruxelles di maggiori poteri in 

quest'area 10
. Ed in effetti alla Conferenza intergovernativa di Amsterdam la 

proposta della Commissione non è passata e l'unanimità rimane la regola. 

9 Quando è sorta la questione di chi sarebbe stato autorizzato a firmare i documenti risul­

tanti daii'Uruguay Round delle trattative per I'OMC, la Corte europea di giustizia ha deciso il 15 

novembre 1994 che la Comunità avrebbe avuto la responsabilità unicamente sulle questioni 

riguardanti lo scambio di beni, e quindi per la firma del nuovo accordo GATI, mentre gli ac­

cordi GATS sui servizi e TRIPS sui diritti di proprietà intellettuale avrebbero richiesto ratifiche 

aggiuntive da parte degli Stati membri. Questa sentenza ha limitato anche i poteri della Comu­

nità relativamente ad altri accordi internazionali come quelli conclusi con i paesi dell'Europa 

centrale ed orientale. 
1° Cfr. Financial Times, 12 marzo 1997: ''Brussels strives to cali the tune on trade." 
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Nel settore della politica macroeconomica l'ambito di azione indipen­

dente nelle trattative internazionali è ancora maggicre. Le limitazioni del pre­

sente studio impediscono un'analisi dettagliata del ruolo della Germania nei 

vari «processi» e «gruppi>> istituiti a livello internazionali nello sforzo di coordi­

nare le politiche macroeconomiche fra i partner commerciali oppure organiz­

zare la cooperazione fra loro in quest'area 11
. Le brevi osservazioni che seguo­

no si incentreranno dunque sulle attività del Gruppo dei 7 (G-7) nelle quali il 

ruolo della Germania è stato particolarmente controverso. 

All'interno del G-7 la Germania è stata infatti descritta come il leader 

sempre più dominante di un'Europa maggiormente unita e la cui autorità glo­

bale sui problemi monetari e macroeconomici continuerà a crescere se 

l'Unione monetaria europea dovesse procedere12
• 

2. La posizione della Germania nel commercio e negli investimenti in­
ternazionali 

A partire dalla fine del boom (di breve durata) post-unificazione nel 1992, 

in Germania si sentono voci sempre più insistenti che diagnosticano una man­

canza di competitività internazionale da parte dell'industria tedesca, e una ca­

pacità in diminuzione da parte del paese di attrarre fattori di produzione inter­

nazionalmente mobili come capitali, conoscenze tecnologiche e impegno im­

prenditoriale. Più particolarmente, si sostiene che l'industria tedesca stia per­

dendo terreno nelle «industrie del futuro>> oppure nei <<Settori chiave>>. Le cifre 

11 La «Cooperazione•• si riferisce a tutte le attività di collaborazione fra i governi, mentre il 

''coordinamento, è una variante ambiziosa di cooperazione, che implica il mutuo adattamento 

delle politiche economiche nazionali. Si tratta del «processo con il quale le politiche nazionali 

vengono adattate in modo da ridurre le conseguenze negative (o rafforzare le conseguenze 

positive) che le politiche di uno o più stati possono avere sul benessere di altri stati, (R. D. 

Putnam- C. R. Henning 1989, p. 15). In altre parole, è un meccanismo per <<internalizzare, le 

esternalità delle politiche (C. F. Bergsten- C. R. Henning 1996, p. 144). 
12 Si prevede che il potere di contrattazione del gruppo europeo all'interno del G-7 sarà 

<<pienamente pari, o perfino superiore, a quello degli Stati Uniti", e che la Germania continuerà 

ad essere <<la voce dominante all'interno del gruppo, (C. F. Bergsten- C. R. Henning 1996, p. 

74 s.) In particolare, si percepisce che la Deutsche Bundesbank si è ,,portata in avanti a fianco 

del ministero del tesoro USA e della Federai Reserve come una delle più potenti istituzioni fi­

nanziarie del mondo, (C. F. Bergsten- C. R. Henning 1996, p. 75). 
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del commercio estero e degli investimenti diretti sono gli indicatori più comu­

nemente utilizzati. 

Prima dell'unificazione la Germania (occidentale) e gli Stati Uniti erano i 

due maggiori esportatori di beni nel mondo. Dopo l'unificazione la quota della 

Germania nelle esportazioni di beni è nettamente diminuita, dal 12,3% del 

1990 al 10,2% del 1993, il che riflette principalmente la deviazione delle 

esportazioni tedesche dai paesi esteri alla Germania orientale. Negli anni suc­

cessivi la posizione della Germania nelle esportazioni di beni si è ulteriormente 

deteriorata. Nel 1996, con il 9,9%, per la prima volta dalla metà degli anni '80 è 

scesa al di sotto della soglia del 10%13
. Ciò è avvenuto malgrado un netto mi­

glioramento della bilancia commerciale tedesca, che nel i 996 ha raggiunto il 

suo avanzo più elevato (quasi 100 miliardi di DM) dal 1989, cioè il 2,8% del 

prodotto interno lordo14
. La Germania resta così nettamente indietro nelle 

esportazioni di beni rispetto agli Stati Uniti, che hanno avuto nel 1996 una 

quota dell'i i ,9%, pur mantenendosi in vantaggio nei confronti del Giappone, 

con il 7,9% (Grafico 1 )15
• 

Le esportazioni tedesche palesano inoltre varie debolezze strutturali, le 

più importanti delle quali sono la sottorappresentazione nel campo dei beni ad 

alta tecnologia e sui mercati regionali in crescita. La posizione della Germania 

come uno dei più avanzati paesi industriali, con un alto livello di capitale uma­

no e una sofisticata infrastruttura di ricerca, suggerirebbe una potente presen­

za degli esportatori tedeschi negli scambi ad alta tecnologia16
. Ma è vero il 

contrario: la quota tedesca delle esportazioni OCSE è relativamente ridotta in 

13 Nel complesso del periodo dal 1990 al 1996 la quota media delle esportazioni di beni è 

stata del 10,6% per la Germania, dell'11 ,9% per gli Stati Uniti e dell'8,8% per il Giappone 

(WTO, 1997, Table A3 e WTO Press Release del4 aprile 1997, Appendix Table 1). 
14 L'elevato avanzo commerciale tedesco del 1996 è un riflesso della stagnante crescita 

delle importazioni (dovuto alla recessione) piuttosto che di una dinamica espansione delle 

esportazioni 
15 Se si prendono in esame le esportazioni di beni e servizi gli Stati Uniti nel 1995 erano in 

testa con il12,5% rispetto al 9,3% per la Germania e all'8,2% per il Giappone. Nell'insieme del 

periodo fra il 1990 e il 1995 la quota media delle esportazioni mondiali in beni e servizi è stata 

del 9,2% per la Germania, del 13,0% per gli Stati Uniti e dell'8,3% per il Giappone (WTO 1997, 

Volume Il, Tables A3 e A5). 
16 l prodotti ad alta tecnologia sono quei prodotti nei quali le spese in R&S corrispondono a 

più dell'81f2% delle vendite. 
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questo settore del commercio internazionale in estrema espansione 17
: nel 1994 

era del 13,3% (in diminuzione rispetto al 14,1% del 1990), rispetto al 27,3% 

(28,2%) per gli Stati Uniti e al 19,7% (16,5%) per il Giappone, ed è inferiore 

alla quota del paese nelle esportazioni OCSE del complesso dei manufatti 

(16,4% nel 1994 e 18,7% nel 1990), e così la quota relativa di esportazioni te­

desche nei prodotti ad alta tecnologia è negativa18
. La Germania è relativa­

mente forte, per contrasto, nelle esportazioni di prodotti di tecnologia interme­

dia (Grafico 3)19
. Tuttavia negli ultimi anni la quota di questi prodotti nel totale 

delle esportazioni OCSE di manufatti è stata stagnante20
, e gli esportatori tede­

schi in questo settore fanno affidamento in notevole misura su input tecnologici 

importati dall'estero21
. 

L'uso intensivo di prodotti ad alta tecnologia importati (ad esempio pro­

dotti delle tecnologie dell'informazione) spiega in qualche misura gli ottimi ri­

sultati dell'esportazione tedesca in industrie come quelle chimi­

co/farmaceutiche, tecnologiche e degli autoveicoli. È su queste industrie che 

le aziende tedesche concentrano inoltre le proprie risorse di R&S. 

Anche la posizione degli esportatori tedeschi nel campo dei prodotti a 

tecnologia intermedia è diventata sempre più vulnerabile alla concorrenza dei 

paesi di recente industrializzazione (NICs, Newly lndustrializing Countries). In 

particolare le dinamiche economie asiatiche di prima e seconda generazione 

si concentrano sempre di più sulla produzione e l'esportazione di questi beni. 

17 La quota dei prodotti ad alta tecnologia nelle esportazioni OCSE di manufatti è cresciuta 

complessivamente dal15,1% nel1988 al19,3% nel1994 (calcolata in base ai dati commerciali 

OCSE nella Matrice Econometrica degli Scambi Mondiali della HWWA). 
18 La quota relativa delle esportazioni indica la misura in cui la quota di un paese nelle 

esportazioni totali (qui: OCSE) di un particolare gruppo di prodotti (qui: prodotti ad alta tecno­

logia) differisce dalla sua quota nelle esportazioni complessive (qui: manufatti). 
19 l prodotti di tecnologia intermedia sono prodotti con quote di R&S fra il 3,5% e 1'8,5%. 
20 In effetti è diminuita dal 32,1% nel1988 al31,7% nel1994 (calcolato in base ai dati com­

merciali OCSE nella Matrice Econometrica degli Scambi Mondiali della HWWA. 
21 In una certa misura le statistiche potrebbero tuttavia essere fuorvianti, in quanto le medie 

potrebbero occultare nicchie ad alta tecnologia all'interno di gruppi di prodotti classificati co­

me di tecnologia intermedia. L'industria tedesca potrebbe essersi così specializzata nel seg­

mento superiore (ad alta tecnologia) della gamma di prodotti compresa all'interno di singole 

industrie piuttosto che fra industrie definite in termini relativamente generici (P. Nunnenkamp 

1996, p. 253 s.). 
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Allo stesso tempo l'economia tedesca non è rappresentata benissimo in 

molti dei mercati interni che crescono fortemente in queste regioni. Ciò è parti­

colarmente vero per i paesi in via di sviluppo in Asia, dove la crescita del PIL 

pro capite è prevista fino al 201 O a una velocità grosso modo doppia che nelle 

(vecchie) economie OCSE (World Bank 1995, p. 120). Gli esportatori tedeschi 

sono restati indietro ai propri colleghi giapponesi anche in America Latina che 

continua ad essere dominata dalle aziende USA. In Europa orientale, per con­

trasto, la Germania è il fornitore dominante, anche se la sua quota di mercato 

negli anni '90 è in diminuzione (Tabella 1 ). 

Mentre le eurocentriche esportazioni tedesche potrebbero riflettere pro­

blemi di competitività sul piano mondiale, allo stesso tempo la bilancia 

dell'investimento diretto estero (!DE) potrebbe indicare una forza di attrazione 

in diminuzione. Effettivamente c'è stato un grande divario, sviluppatosi fin 

dall'inizio degli anni '80, fra gli investimenti verso l'estero delle aziende tede­

sche e gli investimenti verso l'interno in Germania da parte di società straniere. 

Nel 1996 i flussi di IDE in entrata in Germania si sono quasi arrestati, con poco 

più di un miliardo di DM, mentre i flussi di IDE in uscita hanno raggiunto lo 

stesso anno quasi 39 miliardi di DM, lasciando così un deficit record di quasi 

38 miliardi di DM (Grafico 4). 

Tuttavia il saldo dei flussi di investimento diretti non è un indicatore ine­

quivocabile della qualità della localizzazione, poiché le sue singole compo­

nenti, cioè gli investimenti diretti all'estero e gli investimenti diretti all'interno, 

riflettono realtà diverse. Gli investimenti esteri di società tedesche spesso 

creano le stesse condizioni necessarie sia per il mantenimento degli esistenti 

livelli occupazionali e di valore aggiunto in Germania, che per la fornitura di 

produzione ed occupazione aggiuntive tramite un riuscito commercio di 

esportazione (Hartel, Jungnickel et al. 1996; Hummel et al. 1995). Solo il 15% 

degli investimenti tedeschi all'estero è stato impiegato in paesi con enormi 

differenze di costi (Europa centrale ed orientale, Sud-est asiatico) e può così 

essere considerato come sostituzione di investimenti interni, mentre i paesi 

dell'Europa occidentale e gli Stati Uniti sono stati la destinazione rispettiva­

mente del 65% e del 20% (BMBF, BMWi 1996, p. 12); in questi casi è proba­

bile prevalga un rapporto di complementarietà. Più inquietante dell'alto livello 

di investimento diretto all'estero sembra essere la piccola quantità di investi­

mento diretto verso l'interno. A confronto con il resto d'Europa, la Germania a 

questo riguardo è peggiorata in misura significativa, il che getta una luce sfa-
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vorevole sulla qualità (e sul costo) dei fattori di localizzazione fissi in Germania, 

compreso il quadro di politica economica. 

Sviluppi analoghi possono essere osservati nel campo degli investimenti 

in knowledge capita!, che è un elemento particolare dell'investimento diretto 

ed è stato al centro di molte delle discussioni riguardanti la Germania come 

localizzazione di attività, poiché le innovazioni sotto forma di sviluppo del pro­

dotto e sviluppo di processo costituiscono una condizione necessaria per ot­

tenere maggiori livelli di reddito reale. La quota di prodotto interno lordo (PIL) 

spesa in Germania per ricerca e sviluppo (R&S) negli ultimi anni è diminuita 

costantemente. Nel 1995, al 2,3%, era ben al di sotto della sua vetta del 2,9% 

nel 1987, e a confronto con gli altri paesi industrializzati la Germania è scesa 

dal secondo al sesto posto (Grafico Sa). Durante lo stesso periodo la spese 

R&S nell'industria sono scemate ancora di più, dal 2,1% all' 1 ,5% del P l L. An­

che qui, in Germania il declino è stato più pronunciato che in altri paesi. Ades­

so la Germania è solo la quinta fra le economie deii'OCSE per intensità azien­

dale di R&S, mentre alla fine degli anni '80 in questo campo deteneva ancora il 

primo posto. (Grafico 5b)22
. 

Come nel campo degli investimenti diretti in generale, nel settore R&S il 
problema sembra essere non tanto l'internazionalizzazione delle fonti della 
R&S e della tecnologia da parte delle aziende tedesche. Nell'era della globa­
lizzazione, questa è una pratica comune per migliorare la forza competitiva di 
una particolare azienda e delle prestazioni tecnologiche dell'economia nel suo 
complesso (BMBF 1997, p. 55). Ciò che causa preoccupazione è tuttavia il 
fatto che, a quanto pare, la Germania stia restando indietro come sede di ri­
cerca e innovazione per le società multinazionali. La presenza di deficit nella 
cooperazione fra i settori scientifico e industriale sembra essere un'importante 
ragione alla base di questo sviluppo. In questo contesto è stata sollevata la 
questione se in Germania il «canale» fra i sistemi economico e scientifico fos­
se ancora operativo (BMBF 1997, p. 43)23

. Un'altra spiegazione (altrettanto im-

22 Un'intensità di R&S maggiore della Germania è testimoniata anche per la Svizzera, che 

non figura nel Grafico 5a. 
23 In un recente studio sulle barriere alla crescita e all'occupazione in Germania il McKinsey 

Global lnstitute ha scoperto che in Germania la spesa pro capite per software e servizi con­

nessi era del 50% inferiore a quella degli USA, cosa che è vista anche come una conseguenza 

dell'esistenza in Germania di ''meno clienti nella fascia trainante e meno collegamenti attivi fra 

imprenditori e università, (citato in Financial Ti m es, 14.4.97: «A joyless recovery, ). 
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portante) spesso proposta fa riferimento alle barriere legali ed amministrative 
presenti in Germania in settori come l'energia nucleare, l'ingegneria genetica e 
la ricerca microbiologica (Hamm 1994). Nell'ottica delle aziende le troppe re­
golamentazioni e ordinanze amministrative, le procedure di approvazione 
scomode e interminabili, le rigide norme sugli orari di lavoro e una dinamica di 
mercato carente sono i principali impedimenti ad attività di investimento estero 
in R&S e all'applicazione delle innovazioni in Germania (BMBF 1997, p. 57). 
Dunque in Germania anche la deregolamentazione nel campo dell'alta tecno­
logia, la flessibilizzazione del mercato del lavoro, la rimozione degli ostacoli 
agli investimenti, la promozione dell'accettazione e dell'applicazione delle 
nuove tecnologie, e una migliore corrispondenza fra scienza e industria sono 
problemi centrali della politica economica estera. 

3. Principali sviluppi della politica economica estera tedesca 

Come accennato nella Sezione 1, la politica economica estera nel pre­
sente studio è intesa in senso ampio come comprendente sia misure «interne» 
sia misure che travalicano l'ambito nazionale, dal momento che la globalizza­
zione dei mercati e delle aziende implica una crescente «internazionalizzazio­
ne>> della politica economica interna. La politica economica estera dovrebbe 
quindi essere analizzata nel contesto della «Concorrenza dei sistemi,, interna­
zionale. Si tratta della concorrenza fra regole e istituzioni nazionali, oppure 
della concorrenza fra paesi per la localizzazione di fattori di produzione inter­
nazionalmente mobili. La competizione che ha luogo è fra i fattori di produzio-

• 
ne «immobili>> nei diversi paesi (comprendenti il sistema politico, sociale, eco-
nomico e legale}, che gareggiano per l'unico fattore di produzione realmente 
mobile, cioè il capitale (comprendente le conoscenze tecniche). 

Dopo la seconda guerra mondiale la sovranità de facto sulla politica 

commerciale fu restituita al governo tedesco nel novembre 194924
. La Germa­

nia (occidentale) divenne presto un leader nella liberalizzazione commerciale 

nell'ambito dell'OECE, che precedette I'OCSE. Entro il 1952 circa i due terzi 

delle importazioni tedesche erano esenti da quote (Erhard 1954, p. 116). Si ri­

teneva che la forma migliore di promozione delle esportazioni fossero passi in 

24 La sovranità de jure (anche se limitata) seguì nel marzo 1951, quando l'Alta commissione 

alleata cessò di sottoscrivere i trattati commerciali tedeschi (F. D. Weiss et al. 1988, p. 109). 
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direzione della liberalizzazione unilaterale (Erhard 1954, p. 244). l negoziati sul 

nuovo codice tariffario tedesco (che doveva sostituire la tariffa von Bulow del 

1902) furono dominati tuttavia da gruppi di interesse particolari inclini al prote­

zionismo, più particolarmente nell'agricoltura, nei tessili, nell'acciaio e nelle in­

dustrie chimiche (Weiss et al. 1988, p. 112). Anche così, la Germania aderì nel 

1957 alla Comunità economica europea con un livello tariffario nettamente in­

feriore alla media dei sei paesi fondatori, e fu una forza trainante 

nell'abbassamento della Tariffa Doganale Comune nei negoziati multilaterali 

sulle tariffe degli anni '60 e '70 in ambito GATT, del quale era diventata uffi­

cialmente membro nell'ottobre 1951 . 

In Germania il periodo postbellico, fino alla metà degli anni '60, si avvici­

nò di più al modello della politica sociale orientata verso il mercato, propagan­

data dal governd5
. L'approccio competitivo nell'economia interna si accom­

pagnò ad un atteggiamento aperto nei confronti della concorrenza estera. l 

suoi principi erano la non interferenza del governo nelle decisioni private sulla 

modalità e la composizione della produzione, e un accesso di libero mercato 

per i concorrenti interni ed esteri. A questi principi si aderì più efficacemente 

nell'industria manifatturiera, nell'edilizia, e nel commercio all'ingrosso e al det­

taglio. D'altra parte, le deviazioni più importanti dai principi si riscontrarono in 

settori come l'energia, l'agricoltura, l'edilizia abitativa, i trasporti e le comunica­

zioni e la sanità. In particolare, nell'agricoltura e nei trasporti le regolamenta­

zioni statali intendevano in primo luogo proteggere gli "aventi diritti acquisiti» 

da concorrenti interni o esteri "nuovi arrivati "· Le deviazioni erano però rico­

nosciute come non conformi al sistema, e si supponeva che sarebbero state 

rimosse in una fase successiva. 

Tuttavia, in realtà accadde il contrario. A partire dalla metà degli anni '60 
la politica orientata verso il mercato si ritirò sempre di più di fronte a una politi­
ca di adattamento strutturale e di impostazione dall'alto delle strutture indu­
striali. Lo scopo era la promozione delle industrie del futuro ( <<sunrise indu­

stries,,) che avrebbero dovuto creare opportunità occupazionali che avrebbe­
ro compensato la perdita di posti di lavoro nelle industrie in contrazione («in 

crisi»). Ciò si accompagnava a una politica di conservazione strutturale, prati­
cata con particolare «successo» nei settori dell'agricoltura e dell'estrazione 

del carbone. Le ragioni addotte per la necessità di applicare dei freni al mu-

25 Per particolari vedi la Sezione 1. 
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tamento strutturale furono i tre obiettivi di garantire i posti di lavoro, garantire i 

livelli di reddito fissando i prezzi (ad esempio nell'agricoltura) e garantire le 

forniture energetiche e di altro genere (Willms 1992, p. 396). Con i numerosi 

programmi di sovvenzioni successivi alla crisi del 1974, l'abisso fra principi li­
berali o «ardo-liberai, (conformemente all'influente scuola di pensiero di Fri­

burgo) e la politica interventista applicata in pratica si allargò ancora. In que­

sta seconda fase, durata fino all'inizio degli anni '80, in Germania la politica 

strutturale e quella economica estera collegata furono basate sui Principi della 
politica strutturale settori al e ( Grundsatze der sektoralen Strukturpolitik; BMWi 

1968). 

Nella recessione che seguì la seconda crisi petrolifera nel 1979/80 le 
priorità politiche ancora una volta cambiarono (terza fase). Ridurre il livello 
delle sovvenzioni divenne un obiettivo chiave della futura politica economica, 
poiché le sovvenzioni settoriali evidentemente inibivano la crescita ritardando il 
mutamento strutturale e distorcendo la concorrenza: avevano l'effetto di tratte­
nere troppo a lungo i fattori di produzione in settori dell'economia relativa­
mente improduttivi. Allo stesso tempo, l'aiuto finanziario, che avrebbe dovuto 
facilitare l'adattamento, in realtà incoraggiava lo sviluppo di una mentalità di 
ricerca delle sovvenzioni, con il risultato che la domanda di ripetute sovven­
zioni aveva la precedenza sul compimento dei necessari sforzi di adattamen­
to. Malgrado questa «quasi-svolta, politica, il volume delle sovvenzioni per 
qualche tempo continuò a crescere, in parte per via di impegni che il governo 
aveva già preso negli anni precedenti. In realtà non iniziarono effettivamente a 
diminuire prima del1987 (Willms 1992, p. 371 ss.). 

Un secondo riorientamento politico all'interno della terza fase ha impli­
cato la deregolamentazione di varie parti dell'economia tedesca. Dal 1982 in 
poi il problema di come si potesse aumentare la crescita aprendo i mercati e 
incoraggiando la concorrenza entrò a far parte dei temi politici all'ordine del 
giorno. l settori che tradizionalmente in Germania erano stati fortemente rego­
lamentati comprendevano l'agricoltura, la fornitura di gas ed elettricità, la sa­

nità, il trasporto delle merci, le poste e le telecomunicazioni, le banche e le as­
sicurazioni, e il mercato del lavoro. La regolamentazione in questi settori era 
principalmente di tipo legislativo, riduceva la libertà commerciale e contrat­

tuale e limitava la concorrenza (restrizioni all'ingresso nel mercato, regola­
mentazioni sulla qualità, controlli dei prezzi). Per capire quali potenzialità di 

deregolamentazione potessero essere sfruttate, il governo federale istituì nel 
1988 una «Commissione per la deregolamentazione, per analizzare le riforme 
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necessarie. La Commissione trovò un particolare bisogno di deregolamenta­

zione nei settori assicurativo, dei trasporti e della fornitura di elettricità, e an­
che nel mercato del lavoro in generale. 

Una pressione aggiuntiva verso la deregolamentazione, specialmente nei 

settori dell'assicurazione e dei trasporti, è stata generata dal completamento 

nel 1993 del Mercato Unico Europeo, le cui libertà fondamentali, insieme al 
principio del reciproco riconoscimento fra stati membri, impone chiari limiti 

all'ambito delle regolamentazioni nazionali. Ciò può essere preso come una 
prova dell'affermazione che certe forme di regolamentazione possono essere 

neutralizzate solo ad un livello decisionale più elevato (in questo caso sovra­
nazionale), dove gli interessi particolari hanno meno opportunità per affermarsi 

(Oison 1965). Tuttavia degli interessi particolari emergono anche a questo li­
vello, e la deregolamentazione che attualmente si sta verificando su una base 
nazionale non esclude necessariamente la possibilità in un futuro di mercati 
europei rigorosamente ordinati (Basedow 1991, p. 370 ss.). 

Con alcuni tagli effettuati nelle sovvenzioni e nelle regolamentazioni, e va­
rie misure di privatizzazione stabilite per legge, particolarmente nel settore 
delle ferrovie, delle poste e delle telecomunicazioni, la Germania si è senz'altro 
avvicinata negli ultimi anni all'ideale della minimizzazione degli interventi di 
freno alla crescita dello Stato. Tuttavia i programmi di conservazione strutturale 
e la deliberata formazione di strutture economiche a dispetto della dura con­
correnza internazionale sono ancora vivi, insieme a una moltitudine di disposi­
tivi di regolamentazione e caratteristiche istituzionali che scoraggiano 
l'impegno in Germania di fattori di produzione internazionalmente mobili. Oltre 
a ciò, l'unificazione tedesca ha aggiunto una nuova dimensione alla politica di 
sovvenzionamento. 

4. Competitività internazionale e competizione interna: il ruolo della poli­
tica della concorrenza 

La politica della concorrenza è una pietra angolare dell'economia sociale 

di mercato in Germania, mentre la Legge contro le limitazioni della concorren­

za ( Gesetz gegen Wettbewerbsbeschrankungen/GWB) del 1957 è la sua «CO­

stituzione» o «legge fondamentale». Nella sua versione originale la GWB era 

fortemente influenzata dalla scuola di Friburgo dell',ordo-liberalism,,, secondo 
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la quale nessun singolo partecipante al mercato dovrebbe disporre di alcun 

controllo sulla formazione dei prezzi, cioè la regola doveva essere la concor­

renza perfetta. Tuttavia, la realtà economica in Germania non ha mai corrispo­

sto all'ideale della concorrenza perfetta. La forte espansione dell'economia te­

desca durante gli anni '50 e '60 è andata di pari passo con un netto aumento 

della concentrazione e con una crescente differenziazione nella struttura e 

nelle dimensioni delle imprese. La politica della concorrenza rispose a questo 

sviluppo proponendo l'idea di cooperazione. Le aziende di piccole e medie 

dimensioni dovevano combinare le funzioni imprenditoriali in modo da au­

mentare la propria efficienza. In linea con la politica di «compensazione degli 

svantaggi strutturali» (Hansen 1989, p. 379), il primo e il secondo emenda­

mento della GWB (nel 1965 e nel 1973) esentarono prima gli accordi di spe­

cializzazione e poi altre forme di cooperazione dalla proibizione generale dei 

cartelli enunciata nell'Articolo 1 della GWB. 

Il secondo emendamento della legge antitrust introduceva anche un 

controllo preventivo sulle fusioni. Questo strumento, insieme alla estesa immu­

nità concessa alla cooperazione fra aziende dalla summenzionata legge anti­

trust, rappresenta un mutamento del paradigma nella politica tedesca della 

concorrenza. Il modello statico della concorrenza perfetta cedeva il passo a 

un più dinamico concetto di «concorrenza fattibile>>, presa in prestito dalla teo­

ria della competizione della scuola di Harvard, che si avvicina di più alla realtà 

della concorrenza oligopolistica sulla maggior parte dei mercati. Le fusioni tra 

società da allora sono state strettamente controllate dal Bundeskartellamt. Ol­

tre una certa soglia del fatturato i progetti di fusione vanno notificati prima del 

loro perfezionamento; devono essere proibiti se è probabile che creino o raf­

forzino una posizione dominante sul mercato in questione, purché non ci sia 

un miglioramento nelle condizioni della concorrenza, secondo quanto dimo­

strato dalle società partecipanti, più che compensativo degli svantaggi della 

posizione dominante sul mercato (Articolo 24 (1) della GWB). Ciò significa es­

senzialmente che gli aspetti di efficienza statici e dinamici di una proposta di 

fusione dovranno essere confrontati e, se necessario, soppesati uno contro 

l'altro. 

Le società tedesche spesso si lamentano per i controlli troppo restrittivi 

sulle fusioni e sulle acquisizioni ad opera del Bundeskartellamt. Si sostiene 

che, in aggiunta alla crescita aziendale interna (che spesso ha i suoi limiti), le 

fusioni e le acquisizioni possono offrire una soluzione alla ricerca di strutture di 
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produzione economicamente efficienti. Se le leggi nazionali antitrust impedi­

scono alle aziende tedesche di portare a termine una fusione di questo genere 

mentre la stessa fusione viene permessa ai sensi di leggi straniere come com­

patibile con le strutture di un mercato concorrenziale, queste società tedesche 

ne escono svantaggiate sia sui mercati interni sia su quelli internazionali. Le 

regolamentazioni antitrust vengono così considerate uno svantaggio dal punto 

di vista della localizzazione, e le società tedesche da anni se ne lamentano 

(EU-Regierungskonferenz 1996). Quindi gli operatori economici chiedono una 

politica industriale che sopprima deliberatamente la proibizione di alcune fu­

sioni, che in se stesse potrebbero non essere compatibili con le strutture di un 

mercato concorrenziale, in modo da poter aumentare la competitività indu­

striale complessiva (lnternationale Kartellkonferenz 1995, pp. 75 e 95). 

Tuttavia l'evidenza empirica indica un collegamento positivo fra concor­

renza e competitività internazionale. È evidente che le società soggette in pa­

tria a una dura concorrenza eccellono anche nella concorrenza all'estero 

(Porter 1986 e 1990). Ciò è particolarmente vero quando rigide politiche in 

materia di concorrenza vanno di pari passo con politiche bilaterali commerciali 

e degli investimenti. Uno studio del McKinsey Global lnstitute sulle differenze 

di produttività in nove settori26 in Germania, in Giappone e negli Stati Uniti mo­

stra che le industrie che hanno di fronte solo la concorrenza locale in media 

hanno un livello di produttività (del lavoro) inferiore a quello delle stesse indu­

strie che sono costrette a competere a livello regionale o globale (McKinsey 

Global lnstitute 1993, Chapter 3, p.14). l risultati dello studio del McKinsey so­

no confermati da uno studio delle aziende tedesche, secondo il quale le so­

cietà adattate a mercati globali dimostrano non solo più alti livelli di produttivi­

tà, ma anche un input innovativo e un successo maggiori (ZEW 1994). 

La politica della concorrenza tedesca sembra essere grosso modo in li­
nea con queste conclusioni, poiché il Bundeskartellamt aderisce rigidamente a 
criteri di tutela della concorrenza (in quanto espressione del mercato) nel giu­

dicare i casi reali. Gli aspetti di politica industriale come ad esempio la com­
petitività aziendale non hanno voce in capitolo. In conformità con il principio di 
territorialità la politica tedesca in materia di concorrenza si concentra tuttavia 

sul mercato tedesco. 

26 Automobili, parti di ricambio di automobili, prodotti metallurgici, acciaio, computer, elet­

tronica di consumo, saponi e detersivi, birra, prodotti alimentari lavorati. 
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l cartelli per l'export sono esenti dal divieto generale dei cartelli vigente in 
Germania, oppure possono essere autorizzati su richiesta dal Bundeskartel­

lamt (Articolo 6 della GWB). Quanto detto si applica ai cartelli puri, limitati alla 

regolazione della concorrenza all'esterno della Germania, i quali devono <<Ser­

vire a proteggere e promuovere le esportazioni tedesche» 27
, cioè devono mira­

re a rafforzare la posizione concorrenziale delle aziende tedesche nei confronti 

dei loro concorrenti esteri (Bundeskartellamt 1981, p. 134). 

l cartelli per l'export misti, che implicano vincoli alla concorrenza anche 

sui mercati interni, devono essere autorizzati dal Bundeskartellamt se questi 

vincoli sono necessari a garantire la desiderata regolazione della concorrenza 

nei mercati esterni al territorio tedesco (Articolo 6 (2) della GWB). L'auto­
rizzazione deve essere tuttavia negata se l'accordo viola i trattati internazionali 
firmati dalla Germania, oppure se limitano in misura notevole la concorrenza 

interna (Articolo 6 (3) della GWB). In termini legali, la Germania nei confronti 
dei cartelli per l'export misti è comunque più generosa della maggior parte 
degli altri paesi, che trattano tali accordi alla stregua dei cartelli interni28

. 

Tuttavia in realtà i cartelli per l'export del tipo misto in Germania sembra­
no essere l'eccezione piuttosto che la regola. La legge antitrust tedesca per­
mette anche la formazione di cartelli per l'import, se tali accordi e decisioni re­
golano unicamente le importazioni in Germania e se gli importatori tedeschi 
hanno di fronte fornitori esteri con posizioni di mercato dominanti (Articolo 7 (1) 
della GWB). l cartelli per l'import non possono essere autorizzati se violano i 
trattati internazionali firmati dalla Germania, oppure se portano a una notevole 
limitazione della concorrenza interna (Articolo 7 (2) della GWB). Comunque 
attualmente non esistono cartelli per l'import compensativi legalizzati, né ce ne 
sono stati di importanti in passato (OCSE 1996a, p. 96). 

L'altro elemento di politica industriale qui rilevato nella politica tedesca 
della concorrenza, vale a dire l'autorizzazione ministeriale di fusioni ed acqui­
sizioni, è di maggiore portata pratica dell'autorizzazione dei cartelli per l'export 
o l'import. L'approvazione ministeriale di una fusione può essere concessa dal 
Ministro federale dell'economia (dopo il rifiuto da parte del Bundeskartellamt) 
se ''nel singolo caso in questione la restrizione della concorrenza sia contro-

27 Vedi Articolo 6 (1) della GWB (traduzione dell'autore). 

28 Ad esempio questo è il caso degli Stati Uniti, del Regno Unito, della Francia e dei Paesi 

Bassi, mentre Giappone e Canada, come la Germania, concedono ai cartelli per l'export misti 

un trattamento preferenziale (H. GroBmann- G. Koopmann et al. 1996, p. 92 ss.). 
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bilanciata dai vantaggi della fusione per il complesso dell'economia, oppure 

se la fusione è giustificata da un interesse pubblico predominante, per il quale 

si debba prendere in considerazione la competitività delle società interessate 

in mercati che esulano dall'ambito di autorità della presente legge.»29 Il miglio­

ramento della competitività di una impresa su mercati esteri viene riconosciuto 

come giustificazione valida se da una parte ne derivano per l'economia nazio­

nale considerevoli economie di scala, e dall'altra se la fusione o l'acquisizione 

facilita l'accesso a risorse finanziarie, mercati esteri di approvvigionamento e 

vendita, e know-how tecnologico. 

Dopo l'adozione nel 1973 del controllo sulle fusioni sono state proibite dal 

Bundeskartellamt con procedure formali più di 100 fusioni. In 15 di questi casi 

sono state presentate al Ministro federale dell'economia delle richieste di auto­

rizzazione. L'approvazione è stata concessa sei volte, quattro delle quali salvo 

condizioni e restrizioni. In altri quattro casi l'approvazione è stata negata. Nei 

restanti cinque casi la richiesta è stata ritirata. Il rafforzamento della competiti­

vità internazionale è stata la seconda ragione più citata per giustificare una fu­

sione o un'acquisizione, dopo l'argomento che la fusione avrebbe salvato dei 

posti di lavoro (Kinne 1996, p. 1 0). La valutazione dei casi rivela anche una 

buona misura di scetticismo relativamente all'interesse generale nella «com­

petitività sui mercati esteri,, (Benisch 1983, p. 93). Finora lo strumento 

dell'autorizzazione ministeriale, come seconda fase («politica industriale») 

della procedura di controllo delle fusioni, è stato così applicato piuttosto di ra­

do e in maniera restrittiva30
. 

Verso la fine degli anni '80 la progettata fusione fra la Daimler-Benz e la 

MBB ha attratto una particolare attenzione intorno al processo di ottenimento 

dell'approvazione ministeriale. All'epoca la Daimler-Benz giustificò la sua fu­

sione con la MBB anche con le ricadute favorevoli che ne sarebbero derivate 

per l'industria aerospaziale; la commissione per i monopoli sollevò tuttavia no­

tevoli dubbi intorno a questa ipotesi. Malgrado ciò, il Ministro dell'economia 

29 Vedi Articolo 24 (3) della GWB (traduzione dell'autore). 
30 Le cose stanno ancora di più così nel caso dell'autorizzazione ministeriale per i cartelli. In 

base all'Articolo 8 (1) della GWB il Ministro federale dell'economia potrebbe eccezionalmente 

autorizzare un cartello se la limitazione della concorrenza fosse necessaria per ragioni preva­

lenti connesse con l'economia nel suo complesso, e nel pubblico interesse. Solo sei richieste 

di autorizzazione sono state presentate in base a questa disposizione, quattro delle quali sono 

state concesse (Monopolkommission 1996, p. 403). Attualmente ancora esistono due dei car­

telli così autorizzati (OCSE 1996a, p. 92). 
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dell'epoca concesse l'approvazione ministeriale, e la decisione fu sancita an­
che dalla maggioranza della commissione sui monopoli, poiché si sperava che 
il rilevamento da parte della Daimler-Benz della società di costruzioni aeronau­
tiche MBB avrebbe incoraggiato un maggiore impegno imprenditoriale in quel 
settore da parte dei privati, rafforzato la competenza quanto a «leadership di 
sistema, nei progetti di cooperazione internazionale, facilitato economie di 
scala ( «Sinergie») e condotto, nel più lungo termine, a una netta riduzione 
delle sovvenzioni statali a questa industria. D'altra parte, non c'è modo di pro­
vare che il rilevamento sia stata una strategia riuscita per l'azienda che l'ha 
compiuta. 

Questa fusione e l'intervento sotto forma di approvazione ministeriale che 
la rese possibile in Germania sono stati oggetto di grandissime controversie. 
Lo stesso fatto che ci sia stata una discussione così intensa intorno a questa 
fusione e che si trattasse del primo caso di questo genere può essere visto 
come un indicatore della presa di posizione politica fondamentalmente orien­
tata verso il mercato del governo federale, che non pone gli scopi di politica 
industriale sullo stesso piano del principio concorrenziale della salvaguardia 
delle strutture di un mercato competitivo. 

5. Mantenimento, adeguamento e conformazione delle strutture industria­
li: le implicazioni di politica economica estera delle sovvenzioni, della 
promozione tecnologica e delle regolamentazioni 

L'ambigua strategia, così come enunciata nei Principi di Politica struttu­
rale settori al e del 1968 31

, di assistere le industrie in crisi basate su tecnologie 
obsolete, e promuovere simultaneamente le industrie e le tecnologie del futuro 
ha evidenti implicazioni per la politica economica estera in Germania, poiché 
influenza la posizione di queste industrie nella concorrenza internazionale. 
Questa strategia è tuttavia distorta in favore del primo gruppo di industrie, e le 
misure dirette a tale fascia bassa dello spettro industriale si sono trasformate 
sempre di più in politiche di conservazione strutturale piuttosto che di ade­
guamento strutturale. Caratteristiche centrali sono i provvedimenti di protezio­
ne interna tramite sussidi, rivolti soprattutto all'agricoltura, alle attività minera­
rie, alle acciaierie e ai cantieri navali, e i provvedimenti di protezione esterna 

31 Vedi anche la precedente Sezione 3. 
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tramite barriere commerciali, principalmente per le industrie tessili, 

dell'abbigliamento ed alimentare (Paqué, Soltwedel et al. 1993, p. 27). 

Alla fine degli anni '60 il governo federale ha iniziato a sostenere i pro­

grammi di ricerca di grandi aziende, e quel sostegno è diventato sempre più 

importante durante gli anni '70. Anche così, il sostegno del governo alle indu­

strie ad alta tecnologia è ancora solo una piccola parte dell'importo totale delle 

sovvenzioni pagate. È considerato inoltre improbabile che in futuro in Germa­
nia ci sarà molto spazio per un sostegno strategicamente motivato delle indu­

strie ad alta tecnologia, man mano che le sovvenzioni vengono trasferite da 
Ovest ad Est "per sostenere industrie senili rimaste dai tempi del socialismo» 

(Paqué, Soltwedel et al. 1993, p. 28). Si prevede poi che si potrebbe sviluppa­
re una «divisione del lavoro» nella politica industriale fra il governo tedesco, 
concentrato su programmi per alleviare la disoccupazione strutturale, e la 
Commissione europea, concentrata sul sostegno alle tecnologie avanzate e 
alle industrie strategiche (Paqué, Soltwedel et al. i 993, p. 28). 

La concentrazione settori aie delle sovvenzioni è nettamente aumentata in 
Germania (occidentale) a partire dalla metà degli anni '80. Nel 1985 quasi il 
60% di tutte le sovvenzioni venivano pagate ad industrie che producevano un 
totale complessivo di appena il 15% del valore aggiunto dell'economia. Nel 
1993 la quota era salita a quasi il 75% (Koopmann, et al.1997, p. 110). Uno 
sguardo più da vicino nel modello settoriale del sovvenzionamento rivela che 
la parte del leone delle sovvenzioni concesse in Germania spetta 
all'agricoltura, all'estrazione del carbone, alla cantieristica e alle ferrovie. Que­
ste industrie nel 1993 attraevano il 55% delle sovvenzioni totali (dal 46% del 
1985), mentre riuscivano a contribuire con una quota di appena il 2,5% del 
valore aggiunto (dal 4,8% del 1985), come si può vedere nella Tabella 2. Con­
seguentemente in Germania la politica di sovvenzionamento svantaggia le al­
tre industrie nell'economia tedesca che devono fornire parte del denaro (attra­
verso maggiori imposte), mentre competono con le industrie favorite per otte­

nere le scarse risorse. Fra le aree interessate vi sono industrie di servizi in forte 
crescita, ma anche varie parti del settore manifatturiero che soffrono di svan­
taggi nella concorrenza internazionale. Nel complesso ne è risultato un man­
cato e ritardato adattamento strutturale che in ultima analisi impone un fardello 
alle aziende di successo e scoraggia gli investitori internazionalmente mobili. 

Come abbiamo notato nella Sezione 1, l'unificazione ha avuto un impatto 
molto importante sulle sovvenzioni industriali in Germania, trasformandola nel 
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"leader» delle sovvenzioni nell'Unione europea32
. L'andamento vertiginoso 

delle sovvenzioni nella Germania orientale ha di gran lunga superato le sov­

venzioni in diminuzione nella Germania Ovest33
. Come risultato, le sovvenzioni 

nel complesso della Germania sono aumentate dal 5,4% del prodotto interno 

lordo nel 1989 al 7,1% nel 199334
. Nello stesso anno il 43% del totale delle 

sovvenzioni riguardava i nuovi Landertedeschi (dal35% del1991). 

Da un punto di vista teorico le sovvenzioni possono essere giustificate 
dal fallimento del mercato dovuto ad effetti economici esterni, barriere 
all'ingresso (causate a loro volta da caratteristiche strutturali come economie 

di scala o costi pregressi non recuperabili) oppure ad informazioni asimmetri­
che. Anche in questo caso, la teoria permette l'uso di sovvenzioni solo se (a) 

non sono a disposizione altri strumenti più efficienti e (b) i costi dell'intervento 
non superano le perdite di benessere subite a causa delle inefficienze del 
mercato. In Germania la politica di sovvenzione evidentemente non soddisfa 
questi criteri. Ciò è vero non solo per l'assistenza concessa a sostegno della 
produzione, ma anche per le sovvenzioni a favore delle attività R&S. È stato 
dimostrato ad esempio che in Germania la struttura settoriale delle sovvenzioni 
per R&S è in netto contrasto con il modello settoriale degli effetti economici 
esterni35 o ricadute di R&S: una quota sproporzionata delle sovvenzioni va 

32 Questo in termini assoluti. In termini relativi la Germania è seconda dopo l'Italia (vedi nota 

5). 
33 Come indicato in OCSE 1996b, p. 82, le sovvenzioni nella Germania orientale original­

mente erano motivate dall'obiettivo di accelerare la sostituzione del capitale reale obsoleto 

delle imprese ereditate dalla Repubblica Democratica Tedesca, e di costruire un'infrastruttura 

moderna per rendere competitiva l'economia della Germania orientale. Tuttavia un obiettivo 

ugualmente se non più importante è stato la riduzione dei costi di transizione per particolari la­

voratori e regioni. 
34 La definizione qui intesa di sovvenzione comprende trasferimenti e spese fiscalmente 

detraibili che aiutano direttamente e indirettamente il settore aziendale, compreso l'aiuto alle 

imprese pubbliche. Questa misura è stata sviluppata da istituti di ricerca economica tedeschi. 

Il suo ambito è più ampio del concetto sul quale sono basati i dati ufficiali sulle sovvenzioni. 

Per particolari vedi B. Fritzsche et al., 1988. 
35 In questo caso «effetto economico esterno" significa l'incapacità delle aziende di cattura­

re i benefici di quella parte del loro contributo alla conoscenza che si riversa su altre aziende. 

In altre parole, i benefici non hanno un prezzo di mercato. 
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all'industria aerospaziale, che risulta essere una fonte quasi insignificante di 

ricadute per le altre industrie36
. 

Ciò indica nella politica tecnologica tedesca un elemento strategico che 

è riflesso principalmente nelle sovvenzioni su larga scala per l'iniziativa Airbus. 

La Airbus, una joint venture fra Francia, Germania, Regno Unito e Spagna, può 

essere vista come un esercizio tanto di politica internazionale della concorren­
za quanto di politica industriale e commerciale strategica mirante a una «tra­

slazione di rendita». 

Al di fuori dell'industria aerospaziale la Germania finora in larga misura si 

è astenuta da politiche settoriali specifiche che prendessero di mira industrie 
«Strategiche» ad alta tecnologia. Il caso dell'industria dei semiconduttori, che 
è prevalentemente considerata un'industria strategica nel senso che la produ­

zione di semiconduttori implica nel tempo forti effetti di apprendimento (e 
quindi riduzioni dei costi) e che i semiconduttori vengono utilizzati come input 
ad alta tecnologia praticamente in tutte le branche di ogni economia moderna, 
rivela in Germania un disegno politico nettamente diverso da quello applicato 
in altri paesi. In Germania la maggior parte delle misure di sostegno per que­
sta industria sono di natura orizzontale piuttosto che specifici di una particola­
re industria, il che è in netto contrasto con le politiche dei semiconduttori pre­
valenti in paesi come il Giappone, la Corea del Sud e Taiwan o, fra i paesi eu­
ropei, la Francia (Hilpert et al. 1994).37 

36 Un'indagine sui legami di ricaduta interindustriale fra cinque settori a forte intensità tec­

nologica (costruzioni elettriche ed elettroniche, tecnica di precisione e ottica, settore aerospa­

ziale, costruzioni di macchine e materiale meccanico e produzione di autoveicoli) in Germania 

mostra un alto livello di ricaduta in tecnica di precisione e ottica, mentre il settore aerospaziale 

non funziona come una fonte significativa di ricaduta per gli altri settori indagati (W. Bonte, 

1994). Ciò è stato confermato anche da indagini della commissione sui monopoli nel caso della 

fusione Daimler-Benz/MBB nel 1989 (Monopolkommission, 1989). D'altra parte nella spesa 

pubblica in R&S per l'industria si applica la situazione inversa: mentre la quota più grande va 

all'industria aerospaziale, la proporzione di fondi concessi alla tecnica di precisione e 

all'industria ottica al confronto è minuscola (W. Pfahler- W. Bonte 1996, p. 75). Un altro studio 

(D. Harhoff 1996) indica la preminenza in Germania di aziende ad alta tecnologia tanto come 

«produttori» quanto come «Utenti, effettivi di ricaduta di R&S. 
37 In questo contesto un importante programma di sovvenzionamento è chiamato «Migliora­

re la struttura economica regionale». Secondo questo programma le erogazioni di denaro ven­

gono messe a disposizione per investimenti commerciali in costruzioni ed equipaggiamenti, 

come la costruzione di una fabbrica di chip per computer a Dresda ad opera della Siemens. 
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Nel complesso in Germania la politica tecnologica è diretta a progetti o 

tecnologie specifiche piuttosto che a specifiche industrie; attualmente è gui­

data dal concetto di promozione (intersettoriale) di «progetti guida, 

(Leitprojekte) visti come un complemento del principio di fornire la giusta cor­

nice di condizioni per «la costruzione di centri di competenza industriale suffi­

cientemente attraenti anche in futuro>> (BMBF, BMBWi 1996, p. 6). La politica 

di finanziamento della ricerca connessa a progetti è stata tuttavia messa in di­

scussione, poiché spesso distorce la concorrenza e pone aziende più piccole 

in una posizione di svantaggio nei confronti di società più grandi (Kantzen­

bach, Pfister 1996). Un argomento di critica collegato fa riferimento a possibili 

effetti negativi sulla concorrenza causati dalla cooperazione fra società nel 

campo della R&S. Si afferma che questi effetti in Germania vengano trascurati 

dalle autorità sulla concorrenza (Pfahler, Bonte 1996, p. 77). In effetti i consorzi 

per R&S in Germania sono i beneficiari preferiti dei fondi pubblici relativi a 

progetti di R&S (Kantzenbach, Pfister 1996, p. 287), e ad esempio, nel caso 

della fusione Daimler Benz-MBB nel 1989, il fatto di evitare ricerche parallele è 
stata una delle ragioni del «via libe.ra,, alla fusione malgrado l'aumentato pote­

re di mercato che questa comportava (Monopolkommission 1989).38 

Un problema strettamente legato, di particolare pertinenza per la politica 

economica estera, si riferisce alla libertà di accesso estero a programmi tec­

nologici finanziati dal governo in Germania. Questo problema è stato partico­

larmente controverso negli Stati Uniti. La politica USA in questo settore è gui­

data da una prova dei benefici nazionali, ovvero la partecipazione estera deve 

favorire gli interessi economici degli Stati Uniti, come evidenziati dagli investi­

menti locali in R&S e da sforzi per stabilire una reciprocità bilaterale, vale a di­

re che alle società americane deve essere permesso un accesso paragona­

bile ai programmi tecnologici nel paese partecipante (OTA 1994). A quanto 

pare i due criteri possono entrare in conflitto l'uno con l'altro. La politica tec­

nologica tedesca evita qualsiasi conflitto del genere, dal momento che non ri­

chiede reciprocità. Alle società controllate da aziende con sede all'estero è 

consentita la partecipazione a programmi di R&S in Germania, purché ciò sia 

negli interessi tedeschi.39 

38 Tuttavia nel caso della fusione VEW/Sidéchar ha prevalso un diverso atteggiamento. 

L'eliminazione della concorrenza nella R&S è stata una ragione per non autorizzare la fusione 

(Monopolkommission, 1986). 
39 L'interesse tedesco, come percepito dal Ministero dell'istruzione, della scienza, della ri­

cerca e della tecnologia (BMBF), comprende: miglioramento della competitività dell'industria 
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In Germania un settore più controverso è la politica di regolamentazione 

del mercato. La Germania viene spesso dipinta come un'economia eccessi­
vamente regolata, dove disposizioni legali, ordinanze amministrative e lunghe 
procedure (comprese procedure giudiziarie) sopprimono l'iniziativa dell'im­

presa privata, frenano le attività di investimento e aumentano i costi dei fattori 
produttivi40. Il peso della burocrazia sul mondo economico è stato stimato in 
circa 60 miliardi di DM l'anno, che corrisponde a circa 3640 DM per posto di 
lavoro nel settore delle aziende nel complesso, e addirittura a 6840 DM per 
posto di lavoro nelle piccole e medie imprese41 . Evidentemente la regolamen­
tazione ha superato il suo obiettivo originale, che è quello di intervenire là dove 
il mercato viene meno e assicurare la generazione di beni di pubblico interes­
se42, e viene spesso motivata dal tentativo di soddisfare interessi particolari 
per proteggerli contro una concorrenza sgradita. Questo fatto ha implicazioni 
di vasta portata per la politica economica estera. 

La regolamentazione può rafforzare la posizione competitiva dei produt­
tori interni e di conseguenza attrarre anche investitori internazionali. Questo 
sarà il caso ad esempio se i requisiti di standardizzazione serviranno a ridurre i 
costi di transazione e a migliorare la qualità. D'altra parte la regolamentazione 
può agire come un deterrente per il capitale internazionalmente mobile, se il 
suo effetto è quello di aumentare i costi di produzione oppure di erigere barrie­
re all'ingresso nel mercato di nuovi produttori (o l'uscita di fornitori già presenti 
da lunga data), compresi quelli provenienti dall'estero. A conti fatti in Germa-

tedesca; creazione di posti di lavoro; aumento delle esportazioni; sviluppo in Germania di set­

tori di produzione a forte intensità tecnologica e orientati verso il futuro; sviluppo delle strutture 

di ricerca in Germania tramite il coinvolgimento di aziende estere (con forte intensità di R&S), 

sviluppo della cooperazione internazionale nella ricerca, che a sua volta sostenga il trasferi­

mento di know-how in Germania tramite le imprese estere interessate; incoraggiamento per le 

aziende estere ad investire in aziende tedesche (tratto dal Manuale per i progetto del BMBF). 
40 Vedi per esempio l'ex cancelliere Helmut Schmidt in: Die Zeit, 4.4.1997: «Der Para­

graphenwust t6tet den Unternehmergeist». 
41 Le cifre sono fornite da Rupert Scholz, presidente del Consiglio di esperti sullo «stato 

leggero, creato nel luglio 1995 dal governo federale. Cfr. Neue ZOrcher Zeitung, 10.4.1997: 

«Die schwierige Verschlankung des Staates». 
42 Fra le ragioni tipiche proposte per giustificare la regolamentazione: ( 1) potere di mercato, 

particolarmente nel caso di monopoli ''naturali»; (2) costi di transazione eccessivi dovuti ad 

informazioni asimmetriche, comportamento opportunistico, rischio soggettivo o selezione av­

versa; (3) il rischio di concorrenza rovinosa (costi pregressi non recuperabili) e (4) effetti eco­

nomie esterni (comprendenti anche beni di pubblico interesse) G. Koopmann et al., 1997, 

p. 96). 
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nia la regolamentazione sembra deteriorare piuttosto che migliorare le oppor­

tunità commerciali, e quindi diminuire l'attrattiva della Germania come localiz­

zazione di attività economiche. 

In questo contesto è utile distinguere fra regolamentazioni che influiscono 

direttamente sulle industrie esposte alla concorrenza internazionale e regola­

mentazioni indirette che influiscono a monte (e a volte anche a valle) delle fasi 
di produzione di beni o servizi. L'intervento regolatore diretto nell'industria ma­
nifatturiera ha luogo tipicamente sotto la forma di standard sui prodotti o sui 

processi (e le procedure connesse), entrambi ora sempre più armonizzati a li­
vello internazionale. È stato mostrato che in realtà in Germania queste misure 
«interne,, sono meno significative, in termini di competitività locazionale, delle 

regolamentazioni «esterne» in aree chiave di input industriali (Koopmann, et 
al.1997, p. 99 ss.). Esempi calzanti per illustrare l'impatto di queste misure in­

dirette sono la fornitura di energia (e particolarmente di elettricità) e la fornitura 
di servizi di telecomunicazione. 43 

L'elettricità senza dubbio è una delle aree di produzione più rigidamente 
regolamentate in Germania. Considerata come un «monopolio,, naturale, il 
settore è stato esentato dalle regole generali sulla concorrenza, ed è stato 
istituito un sistema di supervisione per impedire a questi servizi di pubblica uti­
lità di sfruttare il proprio potere monopolistico. Anche così i prezzi 
dell'elettricità in Germania sono superiori in misura significativa al livello ri­
scontrato in paesi europei confrontabili (Koopmann, Kreienbaum, Borrmann 
1997, p. 102). È ragionevole presumere che ciò sia dovuto in notevole misura 
alle inefficienze generate da una carenza di concorrenza nel mercato 
dell'elettricità. In questo settore la deregolamentazione è iniziata, anche sotto 
la pressione dell'integrazione europea, ma è ancora ben inferiore a quanto ri­

chiederebbe la logica economica.44 

43 Naturalmente esistono altri mercati di input che in Germania sono strettamente regola­

mentati e che influenzano fortemente la competitività internazionale. Particolarmente degni di 

nota sono il mercato del lavoro, i servizi finanziari e i trasporti. In considerazione dei limiti del 

presente studio, queste aree tuttavia non possono essere in alcun modo affrontate nei partico­

lari. 
44 Nell'ottobre 1996 il governo federale tedesco ha deciso che non avrebbe più tollerato né 

cartelli di demarcazione regionale (cioè mutui accordi fra gli otto produttori dominanti che pre­

vedono che nessuno di loro serva una delle aree degli altri) né accordi di concessione della 

fornitura locali (in base ai quali i comuni concedono a un solo pubblico servizio il diritto esclu­

sivo di fornire elettricità agli utenti finali). Secondo l'attuale disegno di legge i produttori di elet­

tricità manterranno tuttavia il controllo delle proprie reti. Questa sembra essere un grave errore, 
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Nelle telecomunicazioni, in Germania lo stato (di nuovo sotto la spinta 

dell'Unione europea) si sta gradualmente tirando indietro per concentrarsi sul 

suo vero compito in questo campo, cioè quello di formulare la cornice legale 

per le imprese private e controllare e garantire in modo opportuno il funziona­

mento della concorrenza45
• Questo in riconoscimento del fatto che il progresso 

tecnologico ha in larga misura rimosso le basi per i monopoli naturali nelle te­

lecomunicazioni. l risultati raggiunti in altri paesi, dove l'introduzione della 
concorrenza ha dato l'avvio ad aumenti dell'efficienza e un nuovo impulso 

all'innovazione nelle telecomunicazioni, mostrano che proseguire su questa 
strada può abbassare in misura notevole il costo di uno dei fattori di input delle 

attività economiche internazionali in più rapida crescita (Boss et al. 1996, 
p. 192 ff.). Ciò migliorerà inoltre le possibilità commerciali per l'industria nel 
campo delle apparecchiature per le telecomunicazioni, al di là della fornitura 
(a prezzi più bassi e con migliore qualità) dei servizi veri e propri, e darà così il 
via a effetti positivi di crescita da due direzioni. 

6. Promozione dell'export e politiche di importazione 

Nei settori «Classici» della politica commerciale, che riguardano l'inter­
vento diretto sull'esportazione o sull'importazione delle merci, il governo tede­
sco ha tradizionalmente impostato la sua politica orientandosi secondo criteri 
di apertura al mercato internazionale e di non discriminazione tra partner 
commerciali. All'interno della CEE, il governo si è avvalso della propria influen­
za per promuovere a livello della Comunità una politica commerciale liberale, 
opponendosi a chi avrebbe voluto una «Fortezza Europa>>. Per quanto riguar-

poiché potrebbe provocare conflitti di interesse nei quali i conglomerati elettrici potrebbero 

cercare di impedire ai concorrenti di immettere energia nelle rispettive reti di distribuzione. Una 

soluzione ragionevole potrebbe essere quella di proibire ai gestori delle reti di produrre essi 

stessi elettricità. In questo caso non avrebbero più alcun interesse a discriminare l'energia for­

nita da concorrenti, e il loro primo interesse sarebbe semplicemente la massimizzazione 

dell'utilizzazione della loro rete (G. Koopmann et al., 1997, p. 104). 
45 Il processo è iniziato in Germania con la separazione una dall'altra delle tre principali 

operazioni postali (lettere e pacchi, cassa dio risparmio postale e telecomunicazioni) in termini 

sia organizzativi che finanziari. Poi, all'inizio del 1995, ciascuna delle tre divisioni ha adottato il 

medesimo status legale come società di diritto privato, e alla fine del 1996 la Deutsche Tele­

kom è diventata la prima delle nuove società divisionali ad essere quotata sul mercato 

azionario. 
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da la politica commerciale interna, sono state eliminate - oppure non sono 
state affatto imposte - le barriere non tariffarie all'importazione per un'ampia 
gamma di prodotti (Paqué, Soltwedel et al. 1993, p. 23). La politica di esporta­
zione ha privilegiato il miglioramento dell'accesso ai mercati stranieri da parte 
di società tedesche, piuttosto che la discriminazione nei confronti della con­
correnza straniera. Nel settore dei servizi, invece, la Germania ha un approc­
cio più restrittivo. Ciò riguarda in particolare le situazioni in cui la liberalizza­
zione comporta una migrazione su ampia scala della manodopera, come nel 
caso dell'edilizia e di alcuni servizi per i consumatori. 

Nell'ambito della promozione dell'esportazione46 si possono distinguere 
due forme principali: 

- Eliminazione di tutte le barriere commerciali che bloccano l'accesso 
ai mercati dell'esportazione. In analogia a quanto viene definito come integra­
zione o liberalizzazione «negativa», questa forma può essere chiamata pro­
mozione dell'esportazione «negativa». 

- Per contrasto, la promozione dell'esportazione <<positiva» comporta 
l'aiuto diretto dello stato, all'interno del paese esportatore stesso, alle attività di 
esportazione, ad esempio fornendo informazioni, coprendo rischi o fornendo 
garanzie per il pagamento degli interessi. 

La promozione dell'esportazione negativa, cioè la rimozione delle barrie­
re per le merci, i servizi e gli investimenti tedeschi sui mercati stranieri, avviene 
su base reciproca, cioè in contraccambio dell'apertura del mercato tedesco 
alle imprese straniere. Questo rientra nella politica commerciale dell'Unione 
Europea, la quale mira ad aprire alle società europee i mercati degli altri paesi, 
tramite negoziazioni bilaterali e multilaterali. La promozione dell'esportazione 
negativa è stata lo strumento principale dello sviluppo del commercio estero in 
Germania. Essa ha svolto un ruolo decisivo nello sviluppo dinamico dell'espor­
tazione tedesca in passato, e continuerà a svolgerlo in futuro. Per questa ra­
gione, la Germania appoggia anche la ''nuova strategia di accesso al merca­
to» avviata dalla Commissione Europea nel febbraio 1996. Con la nuova stra­
tegia, la Commissione si propone di invitare industrie e governi ad individuare 
quali siano, in determinati paesi, gli ostacoli maggiori all'esportazione e agli in­
vestimenti europei. Con l'ausilio di uno speciale Gruppo di Azione, la Commis­
sione <<selezionerà poi gli strumenti commerciali maggiormente efficaci a sua 

46 Definita come «l'insieme delle misure che servono a migliorare le possibilità di esporta­

zione di beni e servizi, (E. Tuchtfeldt, 1984, p.200). 
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disposizione ... al fine di rimuovere tali barriere>> (European Union News, 

n. 9/96, p. 1 ). La nuova strategia dell'Unione Europea si fonda sul Commerciai 
Defence lnstrument (CDI) deii'UE del 1994, che consente aii'UE di intrapren­

dere azioni sanzionatorie nei confronti di pratiche commerciali «Scorrette>>, 
quali l'esclusione dal mercato. A differenza di quanto previsto dall'Articolo 301 

deii'U.S. Trade Act, il CDI prevede sanzioni solo con il consenso preventivo 

della OMC (EIU 1996, p. 84). 

Al contrario, la promozione dell'esportazione positiva, è rimasta una que­

stione in gran parte nazionale. Occorre tener conto del fatto che la libertà 

d'azione della Germania in questo ambito è soggetta ad una serie di limiti: 

- L'Articolo 92 del Trattato CEE proibisce sussidi finanziari all'espor­

tazione all'interno deii'UE, se questi hanno l'effetto di distorcere la concorrenza 
e di ostacolare gli scambi tra i paesi membri dell'Unione Europea. Il divieto 
vale anche per le misure tese ad agevolare l'esportazione verso paesi terzi 
ove ne risulti l'effetto in questione. 

- L'esportazione verso paesi terzi è regolata dalle norme sulle sovven­
zioni della OMC, le quali vietano sovvenzioni alle esportazioni di prodotti indu­
striali (Art. 3 deii'Agreement on Subsidies and Countervailing Measures), men­
tre consentono misure di ritorsione ai paesi interessati dalla violazione di tali 
regole (Art. 4). 

- Inoltre, il consenso deii'OCSE ai crediti all'esportazione vincola al ri­
spetto di tassi di interesse minimi sui prestiti ufficiali a lungo termine concessi 
per finanziare operazioni di esportazione. Tali tassi minimi non possono essere 
ridotti dai paesi OCSE (comprendente tutti i membri deii'UE). 

Il governo federale e l'amministrazione dei Lander dispongono tuttavia di 

numerosi strumenti di promozione dell'esportazione. In base al loro scopo pri­
mario (Tuchtfeldt 1984, p. 204 e segg.), gli strumenti possono essere rag­
gruppati in (1) sovvenzioni all'esportazione le quali artificialmente migliorano la 
competitività dei prodotti esportati; (2) misure miranti a ridurre i rischi 
dell'esportazione, quali titoli e garanzie di stato; e (3) misure miranti a migliora­
re il marketing dell'esportazione, ad esempio aiutando iniziative collettive di fai­
da-te, a livello di associazione tra imprese. Le misure concrete di promozione 

dell'esportazione tuttavia, non sono sempre facilmente riconducibili a questo 

schema. 

l finanziamenti per le esportazioni vengono agevolati con prestiti a bassi 

tassi di interesse, al di sotto dei tassi di mercato. l prestiti a medio termine fino 
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a quattro anni, ad esempio, vengono concessi dal Ausfuhrkredit-Anstalt (Isti­
tuto dei crediti per le esportazioni). Il Kreditanstalt tar Wiederaufbau (Istituto 

dei crediti per la ricostruzione) offre crediti a lungo termine a condizioni prefe­

renziali, per il finanziamento dell'esportazione di beni industriali ai paesi in via 

di sviluppo. Il beneficio in termini di minori tassi di interesse è tuttavia relativa­

mente modesto (Bartling; Hemmersbach 1995, p.345). 

Nel caso dell'assicurazione per l'esportazione, di cui si occupano Her­

mes e Treuarbeit, gli aspetti di economia di mercato hanno un peso conside­
revole, in quanto i rischi politici ed economici dell'esportazione sono coperti 
dietro pagamento di una tariffa e con «franchigia, a carico dell'esportatore in 

caso di perdita o danno. Oggetto di qualche controversia è anche la sovven­

zione, a livello federale e di Uinder, per la partecipazione di società (di solito 
di piccole e medie dimensioni) a fiere ed esposizioni commerciali internazio­
nali. Infine, strumento chiave in Germania della politica di esportazione orien­
tata al mercato, è la fornitura di informazioni relative all'esportazione da parte 
della Bundesstel!e tar AuBenhande/sinformation (Ufficio federale di informazio­
ne per il commercio estero), delle AuBenhandelskammern (Camere di com­
mercio estero) e degli uffici di rappresentanza della Germania all'estero. Que­
ste tre istituzioni costituiscono le colonne portanti del sistema tedesco di pro­
mozione del commercio. 

Nell'insieme, l'effetto economico della promozione dell'esportazione posi­
tiva in Germania appare di modeste dimensioni. Non risulta che essa abbia 
davvero conseguenze rilevanti sulla struttura dell'esportazione, né in termini di 
merci esportate, né di nazioni destinatarie (Donges 1992, p.19). Nello stesso 
tempo, la politica economica, entro certi limiti, sembra tendere piuttosto ad 
impedire le esportazioni, in quanto in alcuni casi vi sono restrizioni all'impor­
tazione di beni intermedi, sotto forma di dazi e quote; la protezione nei con­
fronti dell'importazione ha quindi l'effetto di un'imposta sull'esportazione. Da 
questo punto di vista in Germania, le industrie meccaniche, di costruzione dei 
veicoli ed elettriche, vanno considerate pertanto in una particolare condizione 

di svantaggio (Donges 1992, p. 21 e segg.). 

Per quanto concerne la politica dell'importazione, è utile distinguere tra le 
misure di ambito nazionale e le altre. Nel primo caso la Germania dispone di 

uno spazio per iniziative indipendenti molto ristretto, spesso praticamente ine­
sistente; nel secondo, lo spazio disponibile è più ampio. Tra le misure di fron­

tiera, gli accordi di restrizione volontaria all'esportazione (voluntary export re­

straint arrangements- VERs) e le restrizioni quantitative all'importazione (quo-
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te) sono state oggetto di una politica relativamente autonoma da parte dei sin­

goli stati membri della Comunità Europea. Tuttavia, ad eccezione dell'accordo 

sulle automobili con il Giappone del 1981, il quale limitava l'esportazione di 
automobili giapponesi in Germania al 110% del livello dell'anno precedente 

(Weiss et al. 1988, p. 12), la Germania ha raramente fatto ricorso ai VERs. At­

tualmente, in conseguenza del mercato unico europeo e della portata ristretta 

dei controlli alle frontiere, vi è poco spazio per il ricorso ai VERs nazionali. 
Inoltre, in sede di Uruguay Round, si è concordato di eliminare i VERs esistenti 

e di proibirne di nuovi. Tale accordo è stato esplicitamente recepito dalle nuo­

ve norme generali sull'importazione dell'Unione Europea del dicembre 1994 
(Giismann 1996, p. 27). 

Per quanto riguarda le quote, la Germania mantiene un certo numero di 

restrizioni all'importazione nei confronti della Repubblica Popolare Cinese. 47 

L'impatto economico di tali quote, che si riferiscono a determinati tipi di cal­
zature, giocattoli, articoli per la tavola e tessili, è stato analizzato di recente 
(Giismann 1996). Secondo uno studio, l'abolizione delle restrizioni porterebbe 
alla perdita di non più di 650 posti di lavoro, complessivamente, nei quattro 
settori produttivi analizzati nello studio in questione. Ciò indica un impatto ri­
dotto delle misure di protezione sui posti di lavoro, anche a livello settoriale. 
Nello stesso tempo, la perdita (stabile) calcolata in termini di welfare (inclusa la 
«Cattura>> da parte straniera delle rendite da contingentamento) a seguito di 
tali misure, ammonta ad un massimo di DM 253 milioni per il 1994 nelle quattro 
industrie combinate, vale a dire a quasi DM 400 000 per posto di lavoro sal­
vato. Le conclusioni politiche da trarre da questo studio appaiono evidenti: le 
quote imposte all'importazione non possono essere giustificate da un punto di 
vista economico, per cui andrebbero abolite. 

Tra le misure non di frontiera relative all'importazione, le principali sono la 
definizione di norme e di standard industriali e l'assegnazione di pubblici ap­

palti. A seguito della riduzione dei dazi doganali, gli standard hanno svolto un 
ruolo sempre più importante nel dibattito sul protezionismo all'interno del 

GATT. Oggetto deii'Uruguay Round non erano solo le caratteristiche dei pro­
dotti, ma anche la specificazione dei metodi di produzione (Hauser, Schanz, 

1995). Il concetto chiave di ostacoli non necessari è stato chiarito nel senso 

47 Anche se le quote nazionali sono state ampiamente abbandonate nel 1994, dopo il com­

pletamento del mercato interno, esse sono ancora consentite in casi eccezionali (H. H. Gli­

smann, 1996, p. 36). Con l'abolizione dei controlli interni alle frontiere, il ricorso a tali quote, 

tuttavia, è divenuto in pratica più difficile. 
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che norme e procedure non devono essere più restrittive di quanto necessario 

per il raggiungimento di un obiettivo legittimo, tenendo conto dei rischi che il 

non raggiungimento dello stesso creerebbe. Laddove esistono standard inter­

nazionali per determinati prodotti, questi dovrebbero essere usati come base 

per le normative tecniche nazionali. l paesi membri devono, inoltre, specificare 

le normative tecniche in termini di requisiti di prestazione, piuttosto che di pro­

getto (HWWA, lfW, NRC 1996, p. 221). 

Per la politica tedesca in quest'ambito, le limitazioni imposte dal com­

pletamento del mercato unico europeo sono di grandissima importanza: 

l'armonizzazione degli standard e il sistema di riconoscimento reciproco - vi­

gente all'interno dell'Unione Europea e in parte comportante l'adempimento di 

determinati requisiti minimi - dovrebbero rendere sostanzialmente impossibile 

proteggere i produttori nazionali nell'ambito del commercio infraeuropeo im­

ponendo ai concorrenti stranieri maggiori costi attraverso gli standard. Gli 

standard relativi alla salute e alla sicurezza costituiscono un'eccezione alla re­

gola, e tale scappatoia crea spazio per la politica industriale in settori quale il 

farmaceutico, il metalmeccanico, l'alimentare e le apparecchiature mediche di 

precisione (Reilly, 1995). Ciononostante, la Germania si è poco servita finora di 

tali possibilità, e non vi sono esempi significativi che dimostrino che la politica 

tedesca di importazione si serva deliberatamente degli standard industriali per 

scopi chiaramente di politica industriale. 

Oltre alle norme e agli standard, gli appalti pubblici costituiscono un ulte­

riore mezzo di restrizione alle importazioni, discriminando a sfavore dei fornitori 

stranieri negli interessi della politica industriale. Infatti, il volume degli approv­

vigionamenti dello stato (Bund), dei UJ.nder e dei comuni (Kommunen), delle 

ferrovie tedesche (Bundesbahn), del servizio postale (Bundespost), e delle 

imprese dello Stato è, ad esempio, molte volte maggiore del bilancio federale 

per la ricerca in Germania. Tuttavia, negli ultimi anni si sono ridotte le possibi­

lità di riservare un trattamento preferenziale alle aziende nazionali, a prescin­

dere dal prezzo e dalla qualità dei loro beni e servizi. Da un lato, gli accordi 

GATT sono stati estesi fino ad includere ulteriori livelli della pubblica ammini­

strazione e ulteriori aree di approvvigionamento, oltre che ad imporre ulteriori 

controlli ai firmatari (in particolare l'introduzione di una procedura di impugna­

zione da parte dei fornitori stranieri svantaggiati) con la sostituzione 

dell'accordo GATT del 1979 in materia di pubblici appalti dal GPA (Govern­
ment Procurement Agreement - Accordo sugli approvvigionamenti statali) 

nell'aprile del 1994. 
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Per quanto riguarda gli altri paesi deii'UE e, dal 1994, della AEE (Area 

Economica Europea), vi è ancor meno spazio per una politica protezionistica. 

Dato che le direttive UE coprono praticamente tutti i relativi ambiti dei pubblici 

appalti, il mercato europeo è unificato, almeno per quanto attiene i grandi ap­

palti. In particolari circostanze è permesso discriminare nei confronti di società 

di paesi terzi, limitatamente ai settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e 

delle telecomunicazioni. 48 Tuttavia, in base ad un accordo bilaterale con gli 

USA del giugno 1993, tale opzione non vale per la Germania per il settore 

delle telecomunicazioni, nei confronti di fornitori USA.49 

In realtà, vi sono ancora scappatoie nelle norme UE e GATT, come lascia 

pensare la bassissima percentuale di pubblici appalti aggiudicati a società 

straniere. Tale percentuale è del 4% in Germania, del 2% in media nella UE, e 

solo dello 0,56% in Gran Bretagna (Cari, 1995, p. 173; Gramlich, 1995, p.795). 

Un ulteriore indicatore è fornito dalle lamentele delle compagnie straniere. l 

fornitori di turbine a vapore statunitensi, ad esempio, asseriscono di non avere 

possibilità di accedere al mercato tedesco dell'elettricità, poiché le gare di 

appalto.in questo settore <<non sono serie».50 Negli anni Novanta, ad esempio, 

la Generai Electric (GE) partecipo' a gare di appalto per vari progetti di turbine 

a vapore; il costo di ciascuna di tali partecipazioni va da US$ 500 000 a 

US$ 1 000 000. Vincitori delle gare furono o la Siemens o il gruppo elvetico­

svedese Asea Brown Baveri, aventi ambedue i loro impianti di produzione 

principali in Germania. La Generai Electric mise in evidenza il fatto che, ad 

esempio, i brevi termini di presentazione delle offerte mettevano in condizioni 

di vantaggio le aziende nazionali, le quali disponevano di una conoscenza più 

approfondita della realtà interna51 Nel caso della centrale Lippendorf nell'est 

della Germania, la GE adì senza successo due tribunali. Similmente, la società 

48 L'articolo 36 della relativa direttiva CEE, chiamata Linea Direttrice Settoriale, regola le 

condizioni per i paesi terzi in deroga alle norme valide per i paesi comunitari: (1) può essere 

imposto un requisito del 50% in fatto di prezzi di fabbricazione locale del 50% al valore ag­

giunto; (2) se l'offerta del paese terzo è più economica, si deve pur sempre scegliere il pro­

dotto comunitario più caro, a meno che il risparmio consentito dal paese terzo non sia superio­

re del 3% rispetto al prezzo offerto dal produttore della Comunità. 
49 Cfr. Nachrichten fOr AuBenhandel del 13.4.1994: "USA beenden Sanktionen gegenuber 

Deutsch/and. ,, . 

5° Cfr. Handelsblatt del28/29.4.1995: «US-Firmen bek/agen Nachteife,. 
51 Handelsblatt del 11.4.1995: "Handelsmacht USA kampft um de n Marktzugang,. 
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USA Westinghouse ritiene di essere stata imbrogliata, in quanto, dopo che la 

sua offerta di produrre elettricità a Cottbus era stata accettata, il Land Brande­

burgo decise di indire una nuova gara di appalto a condizioni diverse52
. l casi 

citati non possono qui essere esaminati in dettaglio; essi tuttavia dimostrano 

che le norme attuali consentono spazi e mezzi per contrastare le importazioni 

e favorire i «fornitori di corte>> nazionali. 

7. La riforma della politica economica estera 

La globalizzazione e il conseguente aumento della concorrenza interna­

zionale non possono essere considerati la ragione principale dei mali econo­

mici della Germania attuale, e opporsi alla globalizzazione non sarebbe certo 

una politica sensata. Più che fonte primaria di problemi, la globalizzazione vie­

ne giustamente ritenuta come il fattore che li ha accresciuti e ne ha messe in 

evidenza le cause (Deutsche Bundesbank 1997, p. 7). Essa accresce anche 

la necessità di affrontare le debolezze strutturali53 
. 

Dato che la globalizzazione comporta anche una sempre maggiore inter­

nazionalizzazione della politica economica interna, risulta difficile definire cosa 

sia esattamente una politica economica estera. Come indicato nella sezione 1, 

la PEE comprende una vasta gamma di politiche economiche, o di implicazioni 

di tali politiche, dal mercato del lavoro e dalla politica fiscale, alle misure ten­

denti a limitare le importazioni e a quelle di promozione dell'esportazione. lnve­

ro riforme del mercato del lavoro e del sistema fiscale sarebbero necessarie 

anche se la Germania fosse un'economia chiusa. Nello stesso tempo, tuttavia, 

tali riforme conducono ad una maggiore competitività delle aziende tedesche 

sui mercati esteri e al miglioramento della posizione tedesca nell'ambito della 

concorrenza internazionale per quanto attiene alla competitività locazionale. 

Il mercato del lavoro in Germania è caratterizzato da una mobilità della 

forza lavoro relativamente bassa e da una relativamente alta rigidità salariale. 

Le necessarie riforme dovrebbero concernere tra l'altro (1) la fine della politica 

di sovvenzionamento di strutture obsolete, la quale dà l'impressione ai lavora­

tori che possa essere rinviata, o addirittura non attuata, la «migrazione,, richie-

52 Cfr. Handelsblatt del 28/29.4.1995: «US-Firmen beklagen Nachtei/e". 
53 V. IMF Survey del 27.1.1997: «Camdessus cites chal/enges facing Germany and EU». 
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sta dall'adeguamento al mercato,54 (2) la spesa di una porzione maggiore dei 

fondi disponibili in attività che incrementino la mobilità del lavoro, vale a dire 

l'istruzione, la riqualificazione professionale, ecc.; (3) l'incremento della flessi­

bilità nella determinazione dei salari, al fine di consentire una maggiore diffe­

renziazione tra le varie aziende, regioni e qualifiche; (4) un ammorbidimento 

delle rigide norme lavorative, ad esempio quelle relative all'orario di lavoro e ai 

contratti; e (5) la rimozione dei fattori di distorsione relativa dei costi, conte­

nendo i costi della manodopera diversi dal salario55
. 

Nell'ambito della tassazione, si cerca di raggiungere un equilibrio tra 

l'imposizione sugli investitori (stranieri e nazionali) e le infrastrutture offerte in 

cambio, al fine di generare la maggior crescita possibile. Le riforme in questo 

campo dovrebbero concentrarsi su (1) un abbassamento delle tasse e un 

contemporaneo ampliamento della base imponibile e semplificazione di tutto il 

sistema; (2} l'eliminazione delle tasse non collegate ai profitti; e (3) 

l'eliminazione del pregiudizio nei confronti delle partecipazioni azionarie, sog­

gette a rischio, e in particolare del capitale di rischio, il quale viene tassato in 

maniera più pesante rispetto al reddito da capitale di prestito.56 

Tra le politiche economiche aventi un maggior impatto sul commercio 

internazionale e sugli investimenti, vi sono la politica della concorrenza, la po­

litica della tecnologia, quella delle sovvenzioni, la promozione dell'esporta­

zione e il controllo dell'importazione. Nel campo della politica della concorren­

za andrebbe abolito il cartello per l'export, ancora esistente in Germania. 

Qualunque rendita economica realizzabile a spese dei partner commerciali 

coincide con gli effetti negativi dei cartelli per l'export sulla concorrenza inter­

na. l cartelli per l'export inoltre provocano ritorsioni e danno luogo a cartelli per 

l'import stranieri di rivalsa, anche se ora la loro incidenza pratica è limitata. Po­

nendo fine al trattamento privilegiato dei cartelli per l'export, la politica della 

concorrenza tedesca implicitamente contribuirebbe alla tutela della concor­

renza sui mercati stranieri, il che sarebbe un fatto positivo. Ciò potrebbe inoltre 

54 Questa è probabilmente una delle ragioni per cui i lavoratori in Germania hanno una pro­

pensione relativamente bassa a passare da un'occupazione all'altra, a riqualificarsi professio­

nalmente o a trasferirsi altrove. 
55 Una gran parte del costo della riunificazione, ad esempio, è a carico delle istituzioni di 

previdenza sociale, le quali lo scaricano sui costi della manodopera. 
56 Il risultato della politica attuale è la tendenza a sostituire il capitale di rischio con il capi­

tale obbligazionario, il che determina una diminuzione degli investimenti a rischio. 
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costituire un precedente al quale altri paesi potrebbero ispirarsi, aprendo così 

la strada ad un accordo multilaterale sul divieto di cartelli per l'export, o sulla 

equiparazione di questi ai cartelli interni. 

Nel caso, però, di quel secondo importante elemento di politica indu­

striale o PEE della politica della concorrenza tedesca che è costituito 

dall'autorizzazione ministeriale speciale per le fusioni miranti all'eliminazione 

della concorrenza, dal momento che l'aumento della competitività delle azien­

de tedesche sui mercati esteri ne costituisce uno degli obiettivi principali, può 

avere una giustificazione mantenere tale strumento tenuto conto dei possibili 

conflitti tra politica della concorrenza e altri interessi economici (e non). 

L'autorizzazione ministeriale costituisce inoltre il secondo passo di una proce­

dura in due fasi, la quale viene preceduta da un approfondito esame del caso 

in questione, relativamente all'impatto di questo sulla concorrenza, al fine di 

rendere il processo decisionale trasparente e di separare i criteri cui si fa ri­

corso. Ciò dovrebbe tutelare contro abusi dell'autorizzazione ministeriale a fa­

vore di una politica «strategica» mirante ad uno «spostamento di rendita» a li­

vello internazionale. 

La logica di fondo di una politica della tecnologia è la correzione 
dell'inadeguatezza del mercato a far fronte ad effetti esterni o a effetti di rica­
duta tra operatori economici. l fatti hanno tuttavia dimostrato, nel caso delle 
sovvenzioni per la ricerca e lo sviluppo concesse in Germania, che tali sov­
venzioni furono concesse in gran parte ad una sola industria- quella aerospa­
ziale- che, a quanto pare, costituisce una fonte di ricaduta insignificante per 
le altre industrie. Ciò rinvia ad una seconda ragione logica della politica della 
tecnologia in Germania, la quale si fonda su una teoria strategica del commer­
cio che ha trovato la sua maggiore esemplificazione nelle sovvenzioni su 
grande scala aii'Airbus. È tuttavia opinabile che politiche di tal genere possa­
no migliorare il livello di benessere del paese. Esse piuttosto determinano fri­
zioni a livello internazionale, a tutto svantaggio delle parti coinvolte. Di conse­
guenza, la Germania farebbe meglio a rinunciare a tali mosse strategiche. 

È anche improbabile che lo Stato sia in condizione di determinare la 
portata e l'origine degli effetti esterni con sufficiente precisione, o che gli enti 
statali siano in possesso delle informazioni che permettano loro di comprende­
re quali tecnologie consentano di vincere la competizione tecnologica. Sareb­
be meglio piuttosto che lo Stato si ritirasse in una posizione tale da permetter­
gli solamente di definire la cornice richiesta per incoraggiare le innovazioni, la-
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sciando alle stesse aziende la scelta su quali si ritenga siano le tecnologie più 

importanti. L'alternativa alla «presunzione di conoscenza, (Hayek 1975) sa­

rebbe la promozione tout-court della ricerca, il che, portato alle sue logiche 

conclusioni, significherebbe per lo Stato limitarsi a fissare la stessa percen­
tuale di spesa per la ricerca e lo sviluppo in tutti gli ambiti (inclusa la sovven­

zione del capitale umano impiegato nella ricerca e nello sviluppo). Ciò servi­

rebbe quanto meno ad eliminare le distorsioni alla concorrenza, che sono in­
vece inevitabili nell'approccio tedesco di politica della tecnologia, basato sul 

progetto. 

Considerata la crescente importanza della ricerca e dello sviluppo, della 

tecnologia, della conoscenza e delle abilità nelle strategie aziendali, la politica 

della tecnologia deve tenere maggiormente conto della base di conoscenza 
nazionale e di come le aziende globalizzate ne contribuiscano allo sviluppo 
(OCSE 1996c, p. 17). Ciò potrebbe significare sia un'incentivazione della do­
manda di prodotti e soluzioni innovativi, sia un miglioramento delle condizioni 
di produzione di beni e servizi ad alta intensità di tecnologia in Germania (DIW, 
ZEW 1997, p. 82). Oltre a questo, dovrebbe essere garantita senza discrimi­
nazioni una partecipazione delle aziende straniere ai programmi di tecnologia 
nazionali. Tali programmi dovrebbero essere tali da non imporre obblighi ai 
partecipanti in merito al trasferimento delle tecnologie acquisite tramite i pro­
grammi stessi. 

In questo contesto, appare degna di venir presa in considerazione l'idea 
di un «club aperto per i sovvenzionamenti internazionali» per lo sviluppo di 
alta tecnologia. Una tale istituzione potrebbe consentire ai membri del club di 
accedere liberamente alle sovvenzioni altrui per la ricerca e lo sviluppo. Que­
ste sovvenzioni potrebbero in un tal caso anche superare le soglie internazio­
nalmente convenute. L'accesso agli stranieri non dovrebbe essere collegato 
alla cooperazione con un'impresa nazionale. Le aziende nazionali e straniere 

dovrebbero essere sottoposte alla stessa disciplina in materia di brevetti e di­
ritti d'autore per quanto verrà prodotto dalla ricerca sovvenzionata. Tali club 
aperti per i sovvenzionamenti internazionali potrebbero così permettere 
un'efficace utilizzo delle ricadute a livello internazionale delle innovazioni dei 

singoli paesi, le quali richiedono cooperazione sia tra Stati che tra aziende 
(HWWA, lfW, NRC 1996, p. 206 ff.). 

La cooperazione internazionale è necessaria anche, in linea più genera­
le, per contenere la corsa alla sovvenzione fra i diversi paesi, e così sottrarsi al 

«dilemma del prigioniero». Tuttavia, ciò non deve ritardare una più rapida au-
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tonoma riduzione delle sovvenzioni quali che siano le politiche in altri paesi. 

Nella Sezione 5 si è detto come le industrie in contrazione (e non concorren­

ziali sul piano internazionale) abbiano ottenuto una quota sempre maggiore 

(oltre che la maggior quota in assoluto) di tutte le sovvenzioni concesse in 
Germania. Ciò ha avuto l'effetto di ritardare gli adeguamenti strutturali, di 

mantenere le strutture obsolete ed ha così impedito l'emergenza di settori 

dell'industria nuovi e innovativi, e di conseguenza anche la creazione di posti 

di lavoro competitivi. Migliorare l'attrattiva della Germania come sede di impre­
sa richiederebbe un riorientamento della politica di sussidi con considerevoli 

tagli alle sovvenzioni settoriali e la concessione di sovvenzioni per l'avviamento 
delle imprese giovani e a orientamento tecnologico. Per quanto concerne que­

ste aziende, la discrepanza tra le notevoli capacità innovative da un lato e il 
limitato accesso ai mercati dei capitali dall'altra, è stata oggetto di attente con­
siderazioni (Koopmann, Kreienbaum, Borrmann 1997, p. 115 e seg.). Per tale 

ragione, appaiono imprescindibili nel settore finanziario in particolare, oltre 
all'assistenza finanziaria, le riforme strutturali/istituzionali («non pecuniarie»), 
che consentano di far fronte alle inefficienze del mercato. Un passo nella giu­
sta direzione è stato compiuto con la creazione del <<nuovo mercato, del ca­
pitale di rischio presso la borsa di Francoforte, operante dal marzo 1997. Que­
sto tuttavia non arriva fino al punto di far migliorare l'accesso ai mercati di ca­
pitali, in quanto esso richiede un'emissione di azioni minima di DM 10 milioni.57 

Nel campo della politica commerciale, la Germania dovrebbe eliminare le 
quote d'importazione esistenti nelle industrie tradizionali, quali la tessile e 
quelle del cuoio, della ceramica e dei giocattoli. Queste restrizioni commerciali 
non hanno alcuna giustificazione economica, in quanto i costi previdenziali per 
ogni posto di lavoro salvato sono molto superiori ai salari effettivamente pagati. 
All'interno dell'Unione Europea, la Germania dovrebbe anche operare per una 
riforma della politica anti-dumping. In quest'ambito estremamente delicato oc­
corre effettuare un'analisi economica più rigorosa dei prodotti e dei mercati 
oggetto di indagine da questo punto di vista, nonché prendere in considera­
zione una gamma più ampia di interessi economici (inclusi, oltre i produttori, 
anche gli importatori, i dettaglianti e gli utenti in particolare}, al fine di tutelare 
la concorrenza piuttosto che i concorrenti (nazionali). 

La Germania dovrebbe promuovere l'applicazione nel commercio inter­

nazionale di standard tecnici uniformi, insieme al reciproco riconoscimento 

degli standard stessi e delle procedure di accertamento di conformità agli 

57 Cfr. Financial Times del 10.6.1997: <<Germans study equity culture». 
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stessi tra partner commerciali. È realistico prevedere che questo secondo fine 

richiederà negoziazioni a livello bilaterale o plurilaterale, piuttosto che multila­

terale. Nell'ambito dell'approvvigionamento statale, bisognerà far sì che le 

nuove regole concordate nel corrispondente accordo OMC, inclusa la nuova 

procedura di ricorso, siano effettivamente applicate sul mercato interno, al fine 

di garantire ai fornitori stranieri lo stesso trattamento riservato a quelli nazionali. 

La politica di promozione dell'esportazione dovrebbe essere concentrata 
sulla creazione di un quadro atto a consentire alle aziende tedesche di opera­

re all'estero. Ciò comprende misure negative, finalizzate alla rimozione di osta­
coli creati dagli stati e dalle aziende stranieri per rendere più difficile l'accesso 

al mercato, ma anche sforzi positivi, tendenti ad accrescere la trasparenza del 
mercato, a individuare nuove opportunità di affari e ad accrescere in generale 
la «mentalità esportatrice», in particolare da parte delle aziende piccole e me­

die, per le quali le esportazioni costituiscono la via di gran lunga più comune 
per estendere la loro attività all'estero. 58 La Germania fa bene a sostenere la 
«nuova strategia di accesso al mercato» dell'Unione Europea, la quale per­
mette anche all'Unione Europea, dietro accordo preventivo della OMC, di in­
traprendere azioni sanzionatorie nei confronti di prassi commerciali restrittive, 
quali le esclusioni dal mercato. 

La promozione dell'esportazione positiva in Germania richiede una stra­
tegia comune e un migliore coordinamento delle attività tra lo Stato e 
l'industria, nonché tra le diverse unità amministrative statali a livello federale e 
di Lander. Sono già stati fatti alcuni passi in questa direzione, quali lo sviluppo 
di idee e iniziative locali in Asia e in America Latina da parte dello Stato fede­
rale (cui corrispondono appositi comitati da parte dell'industria), la creazione 
di Centri tedeschi per l'industria e il commercio (Oeutsche Hauser) a Shanghai 
e a Singapore59

, e la costituzione (nel dicembre 1995) di un comitato intermini­
steriale per i «Rapporti Economici con l'Estero,,, per una migliore integrazione 

58 Nello stesso tempo, le esportazioni indirette da parte delle piccole e medie aziende ap­

paiono in rapida crescita, man mano che le grandi aziende adottano metodi di produzione 

«leggeri» facendo maggior ricorso al subappalto e alla delocalizzazione della produzione a 

favore delle piccole e medie aziende (OCSE, 1996c, pag. 59). 
59 Un terzo Centro tedesco per l'industria e il commercio è in corso di allestimento a Gia­

carta. Cfr. Nachrichten tar AuBenhandel del 1.4.1997: '' Deutsches Haus entsteht in Jakarfa,. 
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e un miglior coordinamento delle attività promozionali. Ulteriori misure potreb­

bero consistere in60
: 

- la fornitura di informazioni più complete (tramite Camere di Commercio, 

ambasciate, conferenze regionali, esposizioni industriali ecc.) su prodotti e 
soluzioni che l'industria tedesca è in grado di offrire, ad esempio nel campo 

dello sviluppo delle infrastrutture e della protezione dell'ambiente; 

- la centralizzazione dell'informazione sugli strumenti promozionali a disposi­

zione delle aziende; 

- una maggiore informazione alle piccole e medie aziende, comprendente 

anche l'attiva intermediazione tra partner commerciali tedeschi e stranieri61
; 

- l'aumento della cooperazione nel campo dell'istruzione e dell'addestra­

mento professionale con i partner di paesi meno sviluppati; 

- un'attività costante di benchmarking delle misure di promozione dell'espor­
tazione attuate nei paesi concorrenti. 

Il governo federale ha invece senz'altro escluso di potersi servire, come 
forma di promozione dell'esportazione, di mezzi di pressione politica per faci­
litare l'accesso sui mercati esteri a ditte tedesche.62 

Sulla base dell'analisi qui proposta, ci si chiede infine quali strumenti po­
litici possano essere applicati, tenendo conto della crescente internazionaliz­
zazione delle aziende tedesche, e come valutare tali misure. Un'opzione fon­
damentale di cui molto si parla a questo proposito è la promozione dell'espor­
tazione o, in alternativa, l'investimento diretto all'estero. Sembra però che la 
contrapposizione tra l'una e l'altro costituisca una falsa alternativa. Nella mag­
gior parte dei casi, piuttosto che di alternative di cui l'una esclude l'altra, si 
tratta di misure che sui mercati esteri si rinforzano reciprocamente. Di conse­
guenza, la politica di internazionalizzazione dovrebbe piuttosto preoccuparsi 
di sanare, in patria o all'estero, le inefficienze del mercato o dello stato che 
ostacolano sia le esportazioni che gli investimenti diretti all'estero. 

60 Per il caso specifico dell'Asia (di Sud-Est) v. J. Starbatty, 1996 e, con particolare riferi­

mento alle piccole e medie imprese, A. Borrmann et al., 1996. 
61 Una migliore informazione potrebbe anche accrescere da parte delle piccole e medie 

imprese l'uso dello strumento assicurativo per le esportazioni (Hermes-Exportversicherung), 

del quale si avvalgono al momento prevalentemente solo ·le grandi aziende (BDI, 1996, p. 38). 
62 Cfr. Nachrichten fOr AuBenhandel del 31.1.1997: «Anteile an dynamischen Markten 

sichern». 
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Non ha senso ridurre il flusso di investimenti all'estero, al fine di tutelare la 
Germania come sede di imprese. Persino iniziative specifiche contro i cam­

biamenti di ubicazione proporrebbero il problema di distinguere tra trasferi­

menti di attività «buoni>> e «cattivi,,, cosa pressoché impossibile, perché non si 

pÙò essere a conoscenza di tutti gli aspetti connessi a tali trasferimenti, e 

quindi non li si può valutare63.D'altro canto, non v'è ragione di accordare in 

Germania un trattamento preferenziale agli investitori esteri, ad esempio 
nell'ambito fiscale. Da una parte, potrebbe non esservi uno sgravio effettivo, 

se i profitti dell'investitore straniero sono anche tassati in patria. Dall'altra, la 

discriminazione nei confronti degli investitori nazionali incoraggerebbe 
l'evasione fiscale, ad esempio creando meccanismi internazionali di elusione.64 

Le inefficienza del mercato sono di regola dovute a informazioni incom­

plete o poco trasparenti, alle strozzature finanziarie o alle barriere all'accesso 
al mercato dei capitali, oltre che agli alti costi di transazione. A livello di politi­
ca economica, tali inefficienze possono essere bilanciate dalla concessione di 
garanzie sui prestiti e da simili dispositivi «pecuniari,,, oltre che da misure 
«non pecuniarie>>, quali il miglioramento dell'informazione sulle opportunità di 
impresa all'estero, la mediazione tra potenziali partner commerciali nazionali e 
stranieri e la promozione della cooperazione tra gli esportatori. Queste misure 
possono venire adattate alle esigenze specifiche delle piccole e medie azien­
de, le quali risentono particolarmente di tale genere di inefficienze. 

In tale contesto uno strumento importante, il quale però non è in correla­
zione con alcuna inefficienza del mercato, è il collegamento delle esportazioni 
all'aiuto allo sviluppo, il quale può costituire una legittima misura di promozione 
dell'esportazione in una situazione di disoccupazione, comparabile ad uno 
sgravio fiscale per stimolare la domanda, e superiore alle sovvenzioni ai forni­
tori.65 Allo stesso tempo, però, gli aiuti vincolati possono anche causare frizioni 

63 Il trasferimento dell'attività in paesi a basso salario sembra inoltre costituire un aspetto di 

minore importanza, dati i problemi generati dal fatto che i lavoratori a basso salario non sono in 

possesso delle capacità richieste, mentre la razionalizzazione è un elemento di importanza 

molto maggiore (B. Burger- R. Jungnickel, 1996, p. 115). 
64 Per un approfondimento in proposito, v. Hartel, Jungnickel e al. 1997, p. 265 e segg .. 
65 Dal momento che l'insieme di tutte le operazioni commerciali oggetto di tali misure è di 

proporzioni relativamente piccole, l'incidenza sull'economia del donante della presenza o me­

no di tale vincolo è di fatto appena rilevabile, anche se quasi il 50% degli aiuti bilaterali forniti 

dai paesi deii'OCSE è collegata all'approvvigionamento presso lo specifico paese donante, o 

presso un gruppo di paesi specificamente individuati. l vincoli all'aiuto allo sviluppo vengono 

di solito considerati nocivi per l'efficienza dell'aiuto stesso. Esso può essere spiegato come 
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internazionali se vengono combinati con il finanziamento delle esportazioni 

commerciali. Tali «Crediti misti» tendono a distorcere la concorrenza interna­

zionale e a provocare contromisure, le quali a loro volta provocano altre distor­

sioni. 

Le inefficienze del mercato possono anche essere ritenute responsabili 

della carenza di trasferimento di tecnologia tra la scienza e i settori industriali 

dell'economia, fattore questo di importanza cruciale per la competitività di un 
paese a livello internazionale. A tal proposito, la tecnologia del laser, ad 

esempio, è stata considerata un successo della promozione della tecnologia 

in Germania, in quanto ha creato una "cultura della comunicazione» tra indu­

stria, istituti di ricerca, università e ministero della ricerca, ed ha reso possibile 
una ricaduta in termini di sviluppo aziendale (Ausgr0ndungen). 66 Un elemento 
essenziale del sistema, il quale riveste un'importanza maggiore dell'aiuto fi­

nanziario, è la messa a disposizione di una solida base legale per il trasferi­
mento della tecnologia,67 il che comporta, in particolare, garantire un'effettiva 
tutela dei brevetti. In concreto, la percentuale delle università sul numero glo­
bale dei brevetti registrati è aumentata considerevolmente in Germania negli 
anni Novanta, anche se di poco in percentuale numerica (circa 2%), contri­
buendo indirettamente alla generazione di fondi pubblici per la ricerca di ba­
se, nonché stimolando le aziende private ad intensificare attività di ricerca di 
ambito meno ristretto. 

Le inefficienze dello stato possono essere a livello nazionale, estero ed 
internazionale, e di solito consistono in barriere frapposte all'accesso o 
all'entrata nel mercato, create dallo Stato stesso o da imprese private operanti 
con il consenso dello Stato, o comunque da questo non impedite. L'erezione 

ed il mantenimento di barriere commerciali, mentre servono a proteggere i 
produttori nazionali, di solito hanno effetti negativi sugli esportatori nazionali, i 

frutto di una decisione politica maturata all'interno del paese donante, ove occorre conciliare le 

posizioni e gli interessi di politici, burocrati, elettori e lobby commerciali rappresentanti gli inte­

ressi commerciali da una parte e gli interessi dello sviluppo dall'altra. Per un'analisi sistematica 

degli aiuti vincolati dall'ottica della scelta nel pubblico interesse, v. K. Michaelowa, 1996. 
66 Cfr. Frankfurter Allgemeine Zeitung del 7.6.1997: <<Oeutsche Lasertechnik hat We!t­

geltung••. 
67 Il modello di ciò è costituito dalla Bayh-Dole Act dei primi anni Ottanta, con cui gli USA 

hanno migliorato le condizioni legali per il trasferimento di tecnologia, tutelato da brevetto, 

dalle università all'industria. La Stanford University, ad esempio, al momento copre oltre il 10% 

del suo budget di ricerca con i diritti di licenza di sfruttamento dei suoi brevetti. Cfr. Neue ZOr­

cher Zeitung del 5.6.1997: <<Oh ne Patente kein Biotech-Jungunternehmen,. 
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quali dipendono per molti dei propri input da forniture che ottengono ai prezzi 
di mercato mondiali. La rimozione di questi fattori di distorsione delle esporta­
zioni, rilevata per varie industrie tedesche (v. paragrafo 6), costituisce pertanto 
un importante componente della politica di internazionalizzazione, nonché un 
potente argomento a favore di un'ulteriore liberalizzazione del commercio. 

Ciò vale non solo per il settore dei beni, ma anche per quello dei servizi. 
Come fatto osservare precedentemente l'economia tedesca continua a rima­
nere meno aperta nel settore dei servizi che in quello dei beni. Le barriere 
erette contro l'impiego di manodopera straniera nell'industria edilizia, con 
l'imposizione di salari minimi (insieme con pratiche di approvvigionamento 
pubblico discriminanti in questo settore, quali le gare d'appalto a due livelli e 
la frantumazione delle commesse in piccole unità), costituiscono un esempio 
calzante.68 l critici contestano, inoltre, la scarsa trasparenza del mercato dei 
capitali tedesco a discapito, affermano, degli investitori stranieri. Tuttavia, ci si 
attende un cambiamento in merito, via via che gli intermediari finanziari stra­
nieri quali le banche d'investimento prendono piede in Germania accanto alle 
tradizionali banche tedesche universali ( Universalbanken) nel contesto 
dell'internazionalizzazione dei servizi finanziari (Hartel, Jungnickel et al. 1997, 
p. 268). 

68 Cfr. Financial Ti m es del 10.4.1997: «Bonn in jobs p/edge to construction industry». 
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Grafici e Tabelle 

Grafico 1 

Quote delle esportazioni di merci a livello mondiale: Germania, USA e Giappone 

•Germania 

Cl USA 

Cl Giappone 

1985 1990 1993 1996 

Fonte: OMC. 

Grafico 2 

Confronto tra indici di esportazione di paesi diversi (a) 
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(b) Hong Kong, South Korea, Singapore, Taiwan. 

Fonte: OCSE; lnstitut der Deutschen Wirtschaft. 
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Grafico 3 

Quota delle esportazioni tedesche (QRE) relativa ai beni ad alta intensità di ricerca e 
sviluppo, 1990-1994 (a} 
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(a) Quota relative delle esportazioni= quota(%) di beni di esportazione ad alta intensità di ricerca e 
sviluppo meno quota(%) del totale dei prodotti esportati. 

Fonte: HWWA World T rade Matrix. 

Grafico 4 
Investimenti diretti, 1980-1996 

(in miliardi di DM) 
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Grafico 5 

Spese per la ricerca e sviluppo nei paesi deii'OCSE, 1981-1995 

(in % del PIL ) 
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Tabella 1 

Mercati emergenti in Asia, America Latina, Europa dell'Est: quote di mercato della Ger­
mania, Stati Uniti e Giappone 
(in percentuale) 

Quota delle esportazioni <a> Quota delle importazioni (bJ 

1990 1995 1990 1995 
Germania 
AP 4.7 8.2 4.5 4.5 

AL 1.9 2.6 6.7 5.0 

EE 7.0 8.4 20.5 17.1 

USA 
AP 15.5 19.8 15.1 13.8 

AL 13.7 16.4 37.1 40.9 

EE 1.2 1.1 4.3 3.1 

Giappone 
AP 31.4 43.7 20.9 21.5 

AL 3.4 4.2 5.8 6.5 

EE 1.2 0.5 3.1 1.1 

AP=Asia-Pacifico (escluso Giappone, Australia, Nuova Zelanda), AL=America Latina, EE= Europa dell'Est. 

(a) Quota delle esportazioni totali del paese in questione. 

(b) Quota delle importazioni totali dei partner commerciali. 

Fonte: FMI: Direction of T rade Statistics. Yearbook 1996. 

Tabella 2 

Le sovvenzioni statali nella Germania (Ovest) 

Sovvenzioni Quota delle Aumento Sovvenzioni Quota in% 
in milioni di DM sovvenzioni del valore per addetto del valore 

in% aggiunto nel settore in DM aggiunto lordo 
nominale 
lordo per 

anno 

1984 1993 1984 1993 1984- 1984 1993 1984 1993 
1993 

Agricoltura 19207 22857 22.52 26.82 -1.57 15502 25711 2.58 1.39 
Miniere 5660 10115 6.64 11.87 -0.70 28020 72250 1.01 0.43 
di carbone 

Costruzioni 630 794 0.74 0.93 +1.8 13125 24061 0.18 0.12 
navali 

Industria 529 864 0.62 1.01 +4.3 9446 11836 0.31 0.28 
aerospaziale 

Ferrovie 13379 12978 15.69 15.23 -2.54 42205 55700 1.02 0.52 
Altri 45869 37626 53.79 44.14 - - - 94.9 97.26 
Totale 

imprese 85274 85234 100 100 +5.42 4002 3666 100 100 
(esclusa edili-

zia abitativa) 

Fonte: Statistisches Bundesamt 1995; Hummel et al. 1995. 
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LA POLITICA ECONOMICA ESTERA SPAGNOLA 

NEGLI ANNI NOVANTA 

José Antonio A/anso 1 

1. La politica economica estera prima dell'integrazione nella CEE 

Fino agli inizi degli anni sessanta l'economia spagnola rappresentava un 

notevole esempio di economia protetta rispetto alla concorrenza internaziona­

le. Il Piano di Stabilizzazione del 1959 segna la rottura definitiva del modello 

autarchico e isolazionista che caratterizzava la politica economica estera del 

regime franchista, e l'inizio del processo di apertura commerciale e finanziaria 

che culminerà con l'integrazione della Spagna alla CEE. 

Questo nuovo orientamento di politica economica estera è contenuto nel 

Memorandum inviato agli Organismi internazionali nel 1959, dove la Spagna 
assume l'impegno di liberalizzare progressivamente le esportazioni. Inizia così 

un periodo di intensa liberalizzazione commerciale, in cui l'eliminazione delle 
restrizioni quantitative è accompagnata dall'importazione di un grosso numero 

di prodotti e dalla progressiva riduzione della protezione tariffaria. 

L'apertura all'estero acquista nuovo impulso nel 1970 con la firma 
dell'Accordo Preferenziale con la CEE, in cui viene stabilita la progressiva ri­

duzione reciproca delle tariffe, che nel caso della CEE raggiunge il 70%, e 
l'ampliamento della fascia di prodotti ammessi al libero commercio, cioè non 

soggetti a restrizioni quantitative. 

Verso la fine del decennio vengono siglati due nuovi accordi che danno 

forte impulso alla normalizzazione delle relazioni commerciali con l'estero: 

L'accordo con I'EFTA (1979), nel quale la Spagna dichiara di voler gene­

ralizzare ai paesi membri il trattamento commerciale e doganale riservato ai 

paesi CEE. Sempre nello stesso anno, nel Tokyo round del GATT viene stabi­
lita la riduzione tariffaria scaglionata di un grosso gruppo di partite. 

l cambiamenti sperimentati in questo periodo contribuiscono all'evo­
luzione di diversi strumenti di politica commerciale. L'apertura delle importa­
zioni viene effettuata attraverso lo smantellamento progressivo delle barriere 

1 Università di Madrid; assistenti alla ricerca Gloria Angulo e Raul Gallardo. 
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commerciali ereditate dalla fase autarchica, cioè: diminuzione della protezione 
tariffaria, ampliamento dell'area di copertura del libero commercio e riduzione 
della componente protettiva del Bilancio di Compensazione degli Oneri Interni 
con cui si effettuavano gli Aggiustamenti Fiscali in Frontiera. Il processo di li­
beralizzazione in Spagna segue tre strade complementari: ampliamento del 
commercio liberalizzato, diminuzione della protezione tariffaria media e ridu­
zione della dispersione dei tassi. 

L'andamento della protezione nominalé conferma l'efficacia del pro­

cesso di liberalizzazione per l'economia spagnola. Il processo, iniziato con il 

Piano di Stabilizzazione del 1959 può essere diviso in varie fasi. La prima, che 

dura fino alla crisi petrolifera, vede la protezione nominale scendere dal 17% 

al 7,5% circa grazie all'ampliamento dell'area di copertura del libero commer­

cio. Negli anni successivi si segnala un certo recupero in conseguenza dell'eli­

minazione delle esenzioni e riduzioni precedenti, per via delle difficoltà com­

merciali del periodo. Dal 1978 al 1985 la protezione nominale diminuisce molto 

lentamente (approssimativamente dal 10% all'8%) nell'attesa dei risultati delle 

negoziazioni con la CEE e contemporaneamente si riduce fortemente la di­

spersione delle tariffe doganali, in base al settore e al prodotto. 

Di pari passo vengono adottate misure di promozione dell'export in linea 

con quelle dei paesi deii'OCSE, costituite principalmente da traffico di perfe­

zionamento, sgravio fiscale all'export e strumenti di credito e assicurazione 

del credito all'export. Inizialmente queste misure hanno un'importanza mar­

ginale, successivamente vengono introdotti nuovi strumenti più specificamente 

orientati alla promozione dell'export. 

La Firma del Trattato di Adesione della Spagna alla CEE (1986) inaugura 

un periodo di più intensa apertura economica e commerciale. Tale processo 

presuppone la revisione delle pratiche protezionistiche che persistono, con 

maggiore e minore intensità e nonostante i grossi progressi fatti dal Piano di 

Stabilizzazione, in molti aspetti della politica economica estera: controllo dei 

cambi, limitazioni ai movimenti di capitali - in particolare a breve termine -, 

persistenza di regimi di commercio restrittivi e mantenimento di un livello di 

protezione tariffaria molto superiore a quello comunitario. 

2 Per Protezione Nominale si intende il rincaro relativo dei beni circolanti sul mercato inter­

no causato dalle barriere commerciali. La protezione nominale è espressa dal rapporto per­

centuale dazi/importazioni. 
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L'integrazione alla CEE ha ripercussioni anche sulla politica di promo­

zione e incentivazione all'export in quanto la normativa sugli strumenti finan­

ziari, lo sgravio in frontiera e alcune forme di traffico di perfezionamento e il si­

stema di zone e porti franchi devono essere adattati a quelli previsti dalla Co­

munità. 

2. la politica economica estera dopo l'integrazione in Europa 

La Firma del Trattato di Adesione della Spagna alla CEE (1986) introduce 

profondi cambiamenti nella politica commerciale estera, che deve essere ar­

monizzata a quella della CEE. L'adozione della Politica Commerciale Autono­

ma, stabilita in forma unilaterale dalla CEE, e della Politica Commerciale Con­

venzionale, che integra le convenzioni bilaterali o multilaterali della CEE con 

numerosi paesi, incide sull'insieme degli strumenti di politica commerciale e 

doganale spagnola. 

2. 1 Soppressione delle Barriere Commerciali 

Il periodo di transizione lungo otto anni verso la piena integrazione della 

Spagna aii'UE riguarda da vicino il complesso di misure protezionistiche della 
politica commerciale. 

Dalla stessa data della firma del Trattato (1986) scompaiono i regimi di 
commercio restrittivi e viene modificata l'imposizione indiretta con l'adozione 

deii'IVA. L'adozione della Politica Commerciale Comune comporta l'abban­
dono dei quattro regimi su cui era articolato il commercio estero spagnolo -

Statale, Globalizzato, Bilaterale e Liberalizzato - per l'adozione del Regime 

Generale dell'Importazione proprio della Comunità, applicabile ai paesi del 

GATT e assimilati. Il regime interessa praticamente tutti i prodotti, eccetto i 

tessili, a cui è riservato un trattamento specifico, e i prodotti agricoli. Per 

quanto riguarda l'imposizione indiretta, l'Imposta Compensativa degli Oneri 
Interni (lmpuesto de Compensaci6n de Gravamenes lnteriores - ICGI) e lo 

Sgravio Fiscale in Frontiera vengono sostituiti daii'IVA, che permette una 

maggiore trasparenza sull'aggravio e lo sgravio fiscale. In pratica si vuole 

porre fine alle sovvenzioni alle esportazioni e alle barriere non tariffarie attra­

verso l'imposizione indiretta. 
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In materia doganale i cambiamenti sono graduali. L'adesione all'unione 

doganale significa modificare le tariffe spagnole sotto due aspetti: nei confronti 
dei paesi membri viene negoziato un processo di smantellamento reciproco 

delle tariffe fino alla riduzione dei dazi a zero nel 1992; nei confronti dei paesi 

terzi il processo di armonizzazione modifica le tariffe fino ad equipararle a 

quelle applicate dalla CEE. L'armonizzazione tariffaria viene realizzata per 

gradi lungo l'arco di sette anni. In seguito ai cambiamenti imposti dall'inte­

grazione comunitaria il processo di liberalizzazione acquista nuovo impulso, e 
porta il livello di protezione nominale intorno al 2,5% alla fine del periodo di 
transizione (i 992). Grazie all'adozione della politica tariffaria della CEE, alla fi­

ne del periodo di transizione saranno liberati da dazio circa 1'80% degli ac­
quisti spagnoli all'estero. 

La Spagna inoltre entra a far parte del Sistema delle Preferenze Genera­
lizzate (SPG) come paese donante; in tal senso assume il trattamento prefe­
renziale applicato dalla Comunità, pattuito nello stesso periodo dello smantel­
lamento e dell'armonizzazione tariffaria. Un gruppo di 51 prodotti considerati 
sensibili per la Spagna diventano oggetto di trattamento speciale e vanno ad 
incidere sull'intensità dello smantellamento. Oltre a ciò la Spagna sottolinea la 
necessità di intensificare l'applicazione di questo schema ai paesi ispano­
americani. 

In accordo a quanto stabilito nel Trattato, la Spagna adotta il quadro 
della politica commerciale convenzionale, entra a far parte della comunità e 
assume il complesso di accordi bilaterali e multilaterali che regolano le rela­
zioni commerciali della CEE con i paesi terzi. L'incidenza di tali accordi sulle 
relazioni commerciali spagnole varia molto a seconda del gruppo di paesi co­
involto. Con il resto dei paesi deii'EFT A, con i quali già esisteva un accordo di 
liberalizzazione del commercio industriale e dei prodotti agricoli trasformati, 
l'impatto dell'integrazione è marginale. Tuttavia altri accordi preferenziali 

(paesi mediterranei e ACP) alterano l'orientamento tradizionale delle relazioni 
commerciali spagnole. 

Parallelamente vengono adottate le misure di difesa commerciale, il si­
stema del traffico di perfezionamento e vengono modificate e semplificate le 
procedure amministrative. 
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2.2 Strumenti di promozione e incentivi all'esportazione 

l cambiamenti nell'ambito economico e commerciale in cui l'impresa 
esportatrice spagnola si sviluppa, prodotti dal processo di liberalizzazione 
portato a termine dopo l'integrazione alla CEE, necessitano di misure specifi­
che di sostegno all'esportazione da parte dell'Amministrazione. Questo com­
porta ·l'adeguamento e il rafforzamento degli strumenti già esistenti, e la 
creazione di nuovi. 

Il nuovo schema per la promozione dell'export e l'internazionalizzazione 
dell'impresa poggia fondamentalmente su tre tipi di strumenti: quelli di carat­
tere finanziario, quelli di carattere promozionale e quelli di incentivazione agli 
investimenti. 

Strumenti finanziari 

l principali strumenti di incentivazione finanziaria sono il credito commer­
ciale all'esportazione, i crediti di aiuto del Fondo di Aiuto allo Sviluppo e 
l'assicurazione del credito all'esportazione. 

Fino all'adesione alla comunità nel 1986 il principale strumento di soste­
gno finanziario all'esportazione era il Credito Ufficiale all'Esportazione (COE). 
Da allora tale strumento è stato sempre meno utilizzato per varie ragioni, tra 
cui la scomparsa di alcune modalità di credito a causa dell'adattamento alla 
normativa comunitaria da un lato, e dall'altro l'impossibilità di finanziare le 
esportazioni verso il mercato comunitario, sempre più consistenti, con tassi di 
interesse privilegiati. 

A causa delle limitazioni il COE sarà a poco a poco sostituito dalla Con­

venzione di Aggiustamento Reciproco degli Interessi ( Convenio de Ajuste 

Recìproco de lntereses - CARI). Questo meccanismo, creato nel 1983, favori­

sce la concessione da parte degli enti finanziari, di crediti a lungo termine e a 

tasso di interesse fisso. In concreto, l'Amministrazione paga l'ente finanziario 

quando il tasso di mercato è più alto del tasso fisso del credito concesso, 

mentre l'ente finanziario paga l'Amministrazione quando il tasso fisso del 

credito all'esportazione è più alto di quello raggiunto dai fondi sul mercato: lo 

Stato assume così il rischio della variazione dei tassi di interesse. L'utilizzo del 

CARI ha avuto un effetto moltiplicatore sui fondi di finanziamento alle esporta­

zioni, in quanto ha fatto in modo che la banca privata apportasse la parte 

maggiore del finanziamento, essendo l 'lnstituto de Crédito Oficial (l CO) a 
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compensare i differenziali di tassi d'interesse. L'andamento del CARI registra 

il massimo per numero di operazioni registrate e volumi di credito agli inizi de­

gli anni novanta, per diminuire poi negli anni successivi e registrare di nuovo 

un forte aumento nel 1994 e 1995 (Tabella 1 ). 

Il Fondo di Aiuto allo Sviluppo (Fondo de Ayuda al Desarol/o- FAO) è 

uno strumento creato nel 1976 e concepito per finanziare le esportazioni spa­

gnole verso i PVS attraverso crediti di aiuto, essendo compatibile al tempo 
stesso come strumento di aiuto allo sviluppo. Dalla sua creazione, le approva­

zioni di crediti FAO da parte del Consiglio dei Ministri hanno avuto un anda­

mento positivo particolarmente accentuato nel periodo 198-8-923
, con una me­

dia annuale di approvazioni di circa 80.000 milioni di pesetas, sebbene si av­

verta un calo a partire dal 1995 (Tabella 2). Per area geografica l'America La­
tina è la principale beneficiaria, assorbendo il 44% dei crediti, seguita 
dall'Asia con il 24% soprattutto a partire dal 1992; il Magreb riceve il 18% dei 
crediti e l'Africa il 10% (Tabella 3). L'utilizzo intensivo del FAO a sostegno delle 
esportazioni in determinati paesi è confermato dall'elevata concentrazione nei 
tradizionali clienti di lberoamerica, Magreb e recentemente Cina4

. Riguardo 
alla distribuzione settoriale, i settori principali sono l'esportazione di beni stru­
mentali (45%) e attrezzature sociali (Tabella 4). 

L'assicurazione del credito all'esportazione, adeguata completamente 
alla normativa comunitaria nel 1991, è gestita dalla Compaflìa Espafiola de 
Seguro de Crédito a la Exportaci6n (CESCE). La compagnia statale offre, per 
conto proprio, la copertura di rischio commerciale per crediti con periodo di 
ammortamento di tre anni e, per conto dello Stato, la copertura di rischio 
commerciale con periodo di ammortamento superiore, oltre alla copertura di 
rischio politico e catastrofico. La copertura di rischio per conto proprio ha pre­
sentato un andamento crescente analogo alla copertura di rischio per conto 
dello Stato, sebbene vada segnalato il forte incremento di quest'ultima, pas­
sata da 65 milioni di pesetas nel 1991 ad oltre 15.000 milioni nel 1994, poi ri­
dottasi a 2.000 milioni di pesetas nel 1995. L'ultima modifica che ha interes-

3 L'applicazione degli Accordi di Helsinki nel 1992 è stata determinante affinchè negli anni 

immediatamente precedenti venissero approvate importanti linee di credito a paesi che cessa­

vano di essere beneficiari - Argentina, Messico, Venezuela, Uruguay e Brasile - e che fino ad 

allora erano stati i principali destinatari. 
4 l primi sei paesi beneficiari - Cina, Messico, Marocco, Argentina, Ecuador e Algeria -

rappresentano il 50% del credito totale concesso, percentuale che sale oltre il 70% se si con­

siderano i primi 15 paesi, il che indica un grado di concentrazione elevato. 
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sato questo strumento è stata fatta nel luglio 1996, data nella quale sono state 

allargate le percentuali della copertura di rischio per tutti i paesi. Il rischio 
commerciale è così coperto dal CESCE all'85%, il rischio politico al 99% e il ri­

schio commerciale per conto dello Stato al 94%. 

Strumenti di promozione commerciale 

Le attività di promozione sono svolte principalmente dall'Istituto per il 

Commercio con l'Estero (lnstituto de Comercio Exterior- ICEX) sebbene an­

che altri organismi autonomi ed istituzioni private effettuino attività di promo­

zione. Dopo l'integrazione della Spagna alla CEE il bilancio deii'ICEX ha fatto 

un notevole salto quantitativo, passando da 8.000 milioni di pesetas nel 1985 a 

19.000 milioni nel 1987, mantenendo queste cifre fino al 1993, anno in cui il 

bilancio ICEX mostra un forte incremento, e raggiungendo i 33.000 milioni nel 

1994 per scendere a circa 24.000 milioni nel1995. 

Dalla sua creazione, nel 1987, I'ICEX ha ampliato le sue attività e attual­

mente offre un'ampia gamma di servizi di sostegno all'internazionalizzazione 

dell'impresa, fondamentalmente in quattro aree: formazione, informazione, 

consulenza e promozione. 

Formazione 

Le attività di formazione consistono in corsi e seminari sia di carattere 

generale e di avviamento al commercio estero, sia di specializzazione per diri­

genti di impresa. Esiste anche un programma di borse di studio diretto alla 

formazione pratica di professionisti in diverse aree del commercio estero ( sta­

ge in imprese ed Uffici Commerciali all'estero). 

l nformazione 

L'informazione costituisce uno degli strumenti di base deii'ICEX. 

L'istituto dispone di un Centro di Documentazione specializzato in commercio 

estero e di vari database denominati SIBILA, e fornisce informazioni sul qua­

dro normativo che regola il commercio estero, sulle opportunità commerciali e 

di investimento nei vari mercati, ed inoltre diffonde informazioni sull'offerta 

spagnola e organizza giornate informative sui mercati esteri. Il servizio cono-
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sciuto come BISE fornisce quotidianamente informazioni selezionate- in base 

a criteri stabiliti precedentemente dall'impresa- su opportunità commerciali, 

domande di investimento, gare internazionali, progetti di organismi multilatera­

li, convocazioni a fiere e notizie rilevanti per l'esportatore. L'eurosportello 

ICEX-IMPI (lnstituto de la Pequefia y Mediana Empresa)5 offre inoltre agli im­

prenditori informazioni e consulenze personalizzate sulla regolamentazione, le 

politiche e i programmi comunitari, ed inoltre offre appoggio nella ricerca di 

partner. 

Consulenza 

L'ICEX effettua consulenze in materia di: norme e regolamenti tecnici, 

packaging e imballaggio, legislazione tecnica ambientale, processi di omolo­

gazione, aspetti giuridici e commerciali, forme di investimento all'estero, for­

malizzazione di contratti esteri e previsioni di rischio contrattuali. 

Promozione 

L'obiettivo fondamentale delle azioni di promozione è il consolidamento 

della presenza spagnola all'estero. La politica di promozione è orientata alla 

diversificazione geografica, e le aree preferenziali sono costituite dai paesi 

emergenti dell'Asia e dell'America latina oppure da mercati consolidati a 

reddito elevato come Giappone, Australia, Europa e Stati Uniti. In coordina­

mento con le Associazioni Settoriali e le imprese è stata sviluppata un'ampia 

gamma di programmi promozionali che hanno mostrato un'andamento positi­

vo durante gli anni novanta (Tabella 6). 

Riguardo ai programmi settoriali, i principali strumenti sono i piani setto­

riali diretti a mercati specifici; la partecipazione a fiere6
, la realizzazione di Ex­

potecnias- esposizioni a carattere itinerante di prodotti industriali e beni stru-

5 L'eurosportello ICEX-IMPI è un'iniziativa comunitaria orientata al sostegno dell'inter­

nazionalizzazione delle PMI. 
6 La partecipazione alle fiere può avvenire in due forme: 

-Padiglioni Ufficiali, convocati e gestiti daii'ICEX, normalmente organizzati in mercati difficili 

-Partecipazioni in gruppo, in cui le Associazioni Settoriali organizzano la partecipazione col-

lettiva delle imprese del settore in fiere specializzate. 
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mentali, che in genere mobilitano un importante numero di imprese7
- e le mis­

sioni commerciali - cioè quegli spostamenti di rappresentanti di associazioni o 

gruppi imprenditoriali il cui obiettivo è far conoscere i propri prodotti a paesi 

che non hanno gare internazionali specializzate; nel caso in cui siano gli 

imprenditori stranieri a recarsi in Spagna per conoscere l'offerta esportabile, 

tali missioni vengono definite missioni inverse. 

Riguardo ai programmi specifici per le imprese, il principale strumento è 

il "piano di impresa» il cui scopo è quello di appoggiare le iniziative individuali 

delle imprese, in particolare PMI, orientate alla promozione all'estero di beni e 

servizi (piano di avviamento alla promozione) o allo stabilimento di succursali e 

filiali all'estero (piano di stabilimento all'estero). Inoltre sono stati supportati i 

consorzi di esportazione, attraverso un programma che incentiva l'asso­

ciazione di piccole e medie imprese che si avviano ad esportare puntando su 

obiettivi simili con una strategia di commercializzazione congiunta. l consorzi 

possono essere di due tipi: di promozione o di vendita. 

L'ICEX incentiva la partecipazione delle imprese anche a progetti inter­

nazionali attraverso il Fondo di Aiuto Integrale dei Progetti (Fondo de Ayuda 

Integra/ de Proyectos - FA/P) costituito per promuovere la partecipazione di 

imprese di consulenza e ingegneria spagnole alle gare internazionali, attraver­

so il sostegno alla preparazione, presentazione e follow-up delle offerte tecni­

che. Uno strumento complementare è il Sostegno alla ricerca di nuovi progetti 

(Apoyo a la Prospecciòn e lnvestigaciòn de Nuevos Proyectos - ASIST) che 

copre parte dei costi dei viaggi di ricognizione sulle opportunità di affari. Oltre 

a questi strumenti I'ICEX mantiene con I'ICO una linea di finanziamento per lo 

sviluppo di progetti di investimento e la realizzazione di reti commerciali di 

piccole e medie imprese all'estero, assumendo il 75% del rischio di ogni pre­

stito in forma congiunta, e gestisce dei fondi di consulenza con le principali 

istituzioni finanziarie multilaterali per il sostegno delle imprese spagnole nei 

concorsi finanziati da questi organismi. 

L'ICEX mantiene una rete estera di sostegno informativo e logistico at­

traverso gli 85 Uffici Commerciali (OFCOMES) sparsi in tutto il mondo. Inoltre 

7 Dalla creazione di questo strumento nel 1989 sono state organizzate Expotecnias a 

Oporto (1989), Messico (1991), Casablanca (1992), Buenos Aires (1993), Pechino (1994), Bo­

gotà e Bangkok (1995), Sao Paulo (1996) ed è prevista l'organizzazione della Expotecnia 1997 

in India. 
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sono stati creati dei Centri di Promozione Specializzati in vari paesi 8 e sono 

stati aperti centri di affari a Varsavia, Budapest, Messico e Praga per fornire 

sostegno alle imprese e alle Associazioni Settoriali. Infine l'Istituto ha Antenne 

a Washington e a Bruxelles, che hanno la funzione stimolare la partecipazione 

di imprese spagnole in progetti finanziati da organismi multilaterali e Banche di 

Sviluppo. 

2.3 Incentivi agli Investimenti 

Cambiamenti nel quadro Normativa 

L'evoluzione del quadro normativa che regola gli investimenti diretti è 

caratterizzata da una doppia asimmetria: 

- in primo luogo gli investimenti stranieri in Spagna sono più flessibili di quelli 

spagnoli all'estero; 

- in secondo luogo in entrambi i casi gli investimenti a lungo termine vengono 
lihor!:!li77!:lti nrim~ rli rtl 1olli ~ hro\/o 
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Così mentre gli investimenti in entrata vengono accolti sin dal Piano di 

Stabilizzazione, quelli in uscita vengono liberalizzati solo agli inizi degli anni 

novanta. Le prime norme sugli investimenti spagnoli diretti all'estero risalgono 

al 1973, e sono state successivamente emendate da due decreti reali nel 1978 

e 1979. Tali decreti costituiscono i primi tentativi di «flessibilizzazione» dei mo­

vimenti di capitali e, tra i cambiamenti più significativi, introducono la sostitu­

zione del ferreo sistema di Autorizzazione Amministrativa Previa, con verifiche 

"a posteriori». 

Dopo l'ingresso della Spagna nella CEE la regolamentazione sui movi­

menti di capitale è stata profondamente modificata. Il primo impulso lo dà la 

liberalizzazione del controllo sui cambi, nonostante alcuni anni più tardi conti­

nuino a persistere alcune restrizioni residuali che colpiscono gli investimenti 

all'estero. Solo agli inizi degli anni novanta la Spagna avrà una normativa pie­

namente omologabile a quella degli altri paesi europei. Parallelamente i Piani 

di Sostegno all'lnternazionalizzazione definiscono una serie di misure atte a 

configurare un ambiente istituzionale di sostegno agli investimenti che si ma-

8 Ci sono Centri di promozione negli uffici di Germania, Canada, Stati Uniti, Francia, Italia, 

Giappone, Olanda e Regno Unito. 
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nifesta nella conclusione di Accordi di Protezione Reciproca degli Investimenti 

(APRIS) con vari paesi, e con misure di assicurazione degli investimenti. 

Se all'inizio il volume ridotto di IDE viene attribuito ai controlli rigidi che 
penalizzavano l'esportazione di valuta, con la liberalizzazione dei movimenti di 
capitale risulta chiaro che tale atonia è dovuta a carenze strutturali del settore 

estero spagnolo. 

COFIDES 

La Compagnia Spagnola di Finanziamento per lo Sviluppo (Compafiìa 

Espafiofa de Financiaci6n para el Oesarrol!o - COFIDES) è una società per 
azioni statale a capitale misto creata nel 1988 il cui obiettivo è finanziare pro­
getti di investimento produttivi di imprese spagnole in paesi meno sviluppati. 
Offre un complesso di servizi che coprono i vari aspetti di un progetto; infor-~ 

mazioni sulle possibilità di investimento; contatti tra investitori spagnoli e part­
ner locali potenziali; consulenza a progetti di investimento e finanziamento di 
studi di fattibilità. Per quanto riguarda le opportunità di finanziamento COFI­
DES dispone di una serie di prodotti finanziari che possono essere combinati 
in un unico progetto: partecipazioni di minoranza e transitorie, senza impegno 
nella gestione del progetto e prestiti a medio e lungo termine, occasionai­
mente con remunerazione legata ai risultati. Inoltre, in qualità di ente interme­
diario dei programmi deii'UE, COFIDES gestisce l'ottenimento di risorse per i 
programmi ECIP, JOP, BEl e CDI 9 e i prestiti a medio e lungo termine 
deii'ICO. 

COFIDES ha iniziato la sua attività nel 1990 e da allora ha formalizzato 

impegni finanziari per un valore di 2.450 milioni di pesetas su 38 progetti in 14 

paesi differenti. Allo stesso tempo ha mobilizzato risorse destinate a 66 pro~ 

getti in 27 paesi per un valore di 1.115 milioni di pesetas. Tanto le risorse fi­

nanziarie proprie che quelle amministrate hanno segnato incrementi annuali 

significativi. Il volume medio di impegno di COFIDES in ciascun progetto è 

passato da 28 milioni di pesetas nel 1991 a 124 milioni nel 1995. Parallela­

mente l'investimento totale medio dei progetti da 240 milioni è passato a 

3.900 milioni, mentre la dimensione media delle imprese è raddoppiata, da 60 

a 120 dipendenti. Per regione, l'America Latina concentra il 40% del portato-

9 Struttura finanziaria di un progetto-tipo finanziato da COFIDES. Capitale: 20% partner 

spagnolo; 20% partner locale. Capitali o prestiti: 15% COFIDES; 15% UE-BEI-ICO; 20% altri 

creditori. 

- 153 -



glia, seguita da Asia e Africa con circa il 20%, mentre l'Europa dell'Est e gli 

altri paesi rappresentano il 10%. Per quanto riguarda la distribuzione settori al e 

vi è una notevole concentrazione (50%) nell'industria manifatturiera. Le attività 

agroindustriali rappresentano il 33%, mentre i servizi appena il 2% del totale. 

Tutte le imprese del portafoglio sono produttrici, in maggioranza di nuova 

creazione (75%) e a capitale misto (70%). 

3. Il quadro istituzionale 

Lo schema istituzionale della politica economica estera e dei servizi per 

l'incentivazione dell'internazionalizzazione dell'impresa è composto da 

molteplici organismi di diverso rango amministrativo, a seconda che siano 

preposti alla determinazione delle politiche o alla gestione delle stesse. 

Organi di decisione della politica economica estera 

Il principale organismo intorno al quale si determina la politica economi­

ca estera è il Ministero dell'Economia e delle Finanze, in cui si trovano due 

Segreterie di Stato: la Segreteria di Stato dell'Economia, cui compete la defini­

zione della politica finanziaria, economica e di difesa della concorrenza, e la 

Segreteria di Stato di Commercio, Turismo e Piccola Impresa, che si occupa 

specificamente di promuovere l'internazionalizzazione dell'impresa. 

La Segreteria di Stato di Commercio, Turismo e Piccola Impresa è com­

posta da varie Direzioni Generali: la Direzione Generale del Commercio Estero, 

la Direzione Generale di Politica Commerciale e Investimenti all'estero e la Di­

rezione Generale della Politica della Piccola e Media Impresa. Alla Segreteria 

sono assegnati I'ICEX e I'IMPI. 

Alla Direzione Generale di Politica Commerciale e Investimenti all'Estero 

compete la definizione e il monitoraggio della politica economica estera bilate­

rale e multilaterale. La Direzione ha nove Sottodirezioni Generali tra cui la S.G. 

dell'Incentivazione Finanziaria dell'Esportazione, la S.G. della Gestione del 

Debito Estero e della Valutazione dei Progetti, la S.G. della Politica Commer­

ciale con lberoamerica e i paesi ACP, la S.G. delle Istituzioni Finanziarie Mul-
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tilaterali, la S.G. degli Investimenti all'Estero e la SG. della Gestione delle 

Transazioni con l'Estero. 

Organi di Gestione 

L'ICEX, principale gestore delle politiche per l'internazionalizzazione, è 

un ente pubblico con personalità giuridica. Per lo svolgimento delle sue attività 

si avvale all'estero della rete degli Uffici Commerciali di Spagna, dipendenti 

dalla Segreteria di Stato per il Commercio, e dentro il paese della rete delle Di­

rezioni di Commercio Territoriali. Qui I'ICEX si avvale dei Centri d'informazione 

e Documentazione (CIO) che forniscono i loro servizi alle Comunità Autonome. 

Varie Comunità Autonome hanno creato degli organismi di promozione con 

mansioni simili a quelle deii'ICEX che si sono dimostrati molto attivi, come nel 

caso della Catalogna, dei Paesi Baschi e di Valencia. Insieme a questi organi­

smi I'ICEX ha creato una Commissione lnterterritoriale di Coordinamento con 

competenze in materia di promozione. 
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Dalla ristrutturazione, avvenuta nel 1991, si occupa per conto dello Stato 

dell'incentivazione degli investimenti delle piccole e medie imprese, linea 

ICEX-ICO, della gestione dei fondi del CARI e del FAO e, come strumento di 

politica di governo, concede sostegno finanziario ai settori strategici. 

La Compagnia di Assicurazione del Credito all'Esportazione Spagnola 

(CESCE) è una società con partecipazione di maggioranza dello Stato 

(50,24%), della banca privata (45,4%) e delle compagnie di assicurazione 

spagnole (4,3%). Fornisce copertura propria del rischio commerciale ed ha la 

gestione esclusiva dei rischi politici e catastrofici per conto dello Stato. 

Ci sono altri organismi dell'Amministrazione Pubblica che fanno attività 

di promozione all'estero come i Ministeri dell'Economia (e gli enti assegnati 

allo stesso AENA, i Porti Statali, Renfe ecc.), il Ministero dell'Ambiente, il Mini­

stero dell'Agricoltura e soprattutto il Ministero degli Esteri che indica le diret­

trici della politica estera spagnola e ha competenza in materia di cooperazione 

allo sviluppo. L'Agenzia Spagnola di Cooperazione Internazionale (AECI) e la 

sua rete di Uffici Tecnici di Cooperazione (OTC) collaborano allo sviluppo della 

partecipazione imprenditoriale spagnola ai concorsi finanziati dalle istituzioni 

finanziarie multilaterali. 
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Oltre al settore pubblico, il Consiglio Superiore delle Camere di Commer­

cio con l'appoggio finanziario deii'ICEX ha sviluppato un piano di sostegno 

all'esportazione, e con i finanziamenti comunitari ha creato un progetto per 

favorire la partecipazione delle imprese alle gare internazionali. La Confedera­

zione Spagnola delle Organizzazioni Imprenditoriali (CEOE) è un ente 

attivo nella promozione all'estero e realizza azioni promozionali con l'aiuto 

deii'ICEX. 

4. L'evoluzione del settore estero 

L'apertura all'estero determinata dagli impegni internazionali assunti dalla 

Spagna in materia di liberalizzazione economica, commerciale e finanzia­

ria ha provocato un cambiamento radicale nell'economia del paese, che si ri­

percuote sui volumi del commercio e degli investimenti all'estero. 

4. 1 Reiazioni Commerciaii 

Il recente andamento del commercio estero spagnolo presenta tre aspetti 

particolarmente significativi: 

- l'aumento sostenuto della quota di mercato delle esportazioni spagnole nel 

commercio mondiale, che passa da 0,54 nel 1964 all'1 ,32 del totale nel 

1985, per arrivare all'1 ,65 circa del totale nel 1995, mantenendo il trend 

positivo registrato dall'inizio del processo di apertura (Tabella 7); 

- il crescente grado di apertura dell'economia (misura in termini di peso dei 

flussi commerciali - esportazioni più importazioni - sul PIL) che nel 1995 

sale a 36% rispetto al 30% del 1985 e allo scarso 16% del 1964, sebbene il 

valore attuale sia inferiore a quello degli altri paesi comunitari; 

- l'andamento favorevole del tasso di copertura che nel 1995 raggiunge 

1'80% circa, una delle cifre più elevate degli ultimi 30 anni, duplicando pra­

ticamente i dati del 1964. Tuttavia continua a persistere il deficit commer­

ciale che ha caratterizzato il settore estero spagnolo. 

Le funzioni di esportazione e importazione dei prodotti non energetici of­

frono un'interpretazione della performance del settore estero spagnolo. Le 

importazioni mostrano un'alta elasticità - tra 1 ,6 e 1 ,8 - rispetto all'anda-
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mento del reddito nazionale, mentre al contrario sono meno sensibili alle varia­

zioni dei prezzi dei prodotti importati, avendo in questo caso un'elasticità infe­

riore all'unità. Tale relazione spiega il comportamento espansivo delle impor­

tazioni, che è tipico dei periodi di dinamismo economico interno- in linea pe­

raltro con la composizione delle esportazioni: principalmente materie prime, 

prodotti semimanifatturati e beni strumentali. Contemporaneamente il basso 

grado di sostituibilità dei prodotti importati rispetto a quelli offerti dall'industria 

nazionale rispecchia i limiti tecnologici dell'industria nazionale rispetto alla 

necessità di modernizzazione dell'apparato produttivo. Per quanto riguarda le 

esportazioni esse dipendono principalmente dall'andamento del reddito 

mondiale - con una elasticità che si colloca intorno al 1 ,8% - mentre sono 

molto meno sensibili alla variazione dei prezzi, con una elasticità intorno a 1. 

L'ingresso nella CEE e la piena integrazione nei progetti dell'Unione Eu­

ropea hanno dato all'economia spagnola un ruolo internazionale sempre 

maggiore nell'interscambio di beni e servizi. Nel 1995 il volume del commer­

cio estero spagnolo ha oltrepassato i 25.000 miliardi di pesetas, triplicando in 

termini nominali i volumi del1985 (Tabe!!a 8). 

L'andamento del commercio nell'ultimo decennio permette di distingue­

re due periodi marcatamente distinti. La seconda metà degli anni ottanta, in 

cui scatta il tasso di crescita delle importazioni mentre le esportazioni cresco­

no con un tasso leggermente inferiore alla crescita del commercio mondiale. 

Durante questo periodo il settore estero spagnolo mostra un comportamento 

atipico, abbandonando tendenze che sembravano ormai consolidate a causa 

della concomitanza di una serie di fattori: forte domanda interna, apprezza­

mento della peseta e smantellamento delle barriere commerciali. Per la prima 

volta dall'avvio del processo di liberalizzazione, le esportazioni crescono ad un 

ritmo inferiore rispetto al commercio mondiale e alle importazioni, il che si 

traduce in un forte incremento del deficit commerciale che ra~miunge il 2, 7% 

del PIL nel 1985, e la cifra storica del 6,5% nel 1989. Agli inizi degli anni no­

vanta le esportazioni recuperano il loro dinamismo e crescono ad un tasso che 

quasi duplica quello del commercio mondiale, mentre le importazioni rallenta­

no e si riducono del 50%, fino a raggiungere un tasso di crescita leggermente 

superiore a quello del commercio mondiale. Parte di questi cambiamenti è 

stata causata dalle politiche restrittive della domanda che hanno ridotto la cre­

scita delle importazioni, mentre le esportazioni hanno beneficiato di quattro 

svalutazioni tra il 1992 e il 1993 e della ripresa dei mercati mondiali. Tali cam-
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biamenti hanno permesso di riequilibrare il rapporto deficit commerciale/PIL, 

che migliora sensibilmente in questo periodo. 

Distribuzione geografica e settoriale 

Il processo di apertura e la soppressione delle barriere al commercio 

hanno prodotto cambiamenti sostanziali nella composizione geografica del 

commercio estero, che si intensificano con l'avanzare del processo di inte­

grazione aii'UE (Tabella 9). 

Il primo elemento da segnalare è la posizione predominante dell'Area 

OCSE, e il crescente protagonismo deii'UE come partner commerciale. Nel 

1995 è stato destinato aii'UE il 71% delle esportazioni, rispetto al 52% del 

1985, mentre le importazioni sono passate da 37% nel 1985 al 65% del totale 

1 O anni più tardi. In ambito OCSE ciò ha significato una perdita di peso relativo 

dell'interscambio con gli Stati Uniti. Per quanto riguarda l'America Latina la ri­

presa economica e la liberalizzazione delle importazioni negli anni novanta, in­

sieme ad un'attiva politica di promozione delle esportazioni verso l'area, per­

mettono di recuperare il peso percentuale di questi mercati, che arrivano ad 

assorbire il 5,2% del totale delle esportazioni. Quanto alle altre aree geografi­

che si registra la perdita di peso relativo dei paesi OPEC e dell'Europa dell'Est, 

sia come fornitori che come destinatari di esportazioni. 

L'andamento del saldo commerciale relativo e dell'indice di contribu­
zione al saldo - definiti come rapporto tra il saldo commerciale di ciascun 
settore, nel primo caso come proporzione del commercio settoriale e nel se­
condo come scarto rispetto al saldo medio - permette di interpretare 
l'evoluzione del vantaggio commerciale tra il 1970 e il 1990. In base a questa 
classificazione gli aspetti più significativi sono: 

- in primo luogo gran parte del vantaggio spagnolo gravita su settori di tipo 
tradizionale- alimentari, bevande, pelle, calzature, mobili e costruzioni na­
vali - che tuttavia hanno diminuito la loro contribuzione al saldo globale 
dell'industria lungo l'arco di tempo preso in considerazione. In alcuni set­
tori l'impatto è stato così forte che anche quelli con saldo tradizionalmente 
positivo - come tessile e confezioni - a fine periodo cominciano a mostrare 
indici negativi (Schema 1 ); 
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- svantaggi comparati crescenti mostrano i settori tecnologici - elettronica, 
comunicazioni, macchine da ufficio, strumentistica di precisione e altre 
macchine elettriche- e tutti i settori high-tech. 

Nonostante i saldi negativi, si registra un miglioramento relativo dei settori 
derivati della chimica industriale e della chimica leggera, incluso il settore far­
maceutico, delle macchine meccaniche ed elettriche e di altri settori comples­
si come costruzioni, aeronautica, ottica e fotografia. 

Infine presentano vantaggi comparati crescenti la siderurgia, alcune in­

dustrie di base di metalli non ferrosi, la ceramica, il vetro, le macchine per la 

lavorazione dei metalli e il settore automobilistico. 

Negli anni sessanta la Spagna è specializzata quasi esclusivamente 

nell'industria alimentare e attività labour-intensive, mentre accusa forti ritardi su 

attività capitai-intensive, economie di scala e innovazioni di prodotto. Tale 

specializzazione era virtualmente opposta a quella deii'OCSE. 

Man mano che il processo di apertura procede, cambiano progressiva­

mente anche la specializzazione settoriale dell'economia spagnola e i vantag­

gi comparati. In concomitanza con i progressi tecnici e l'industrializ­

zazione, si passa da una specializzazione basata sulla dotazione di risorse -

sia naturali che di manodopera - ad una specializzazione basata maggior­

mente sulla presenza di fattori tecnologici e produttivi particolarmente legati 

alle economie di scala. 

Nonostante ci sia stato un avvicinamento ai parametri commerciali dei 

paesi sviluppati, restano comunque delle profonde differenze che si manife­

stano particolarmente nei settori ad alta tecnologia e a strategie concorrenziali 

complesse. 

4.2 Investimenti 

4.2.1 Investimenti spagnoli all'estero 

Nonostante l'andamento positivo registrato dagli lnversiones Estranjeras 

Directas (lED), ossia gli investimenti spagnoli all'estero, il livello qualitativo è 

scarso e rappresenta in termini relativi appena lo 0,4%-0,6% del PIL. Negli an­

ni '90 il dinamismo degli lED ha permesso di portare la partecipazione della 

Spagna agli lED totali deii'OCSE dallo 0,8% della seconda metà degli anni 
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ottanta all'1 ,4% circa dei primi anni novanta. Ciò nonostante le cifre spagnole 

sono in valore assoluto 8 volte inferiori a quelle realizzate da Francia, Regno 

Unito e Germania, e rappresentano circa la terza parte di quelle realizzate 

dall'Italia. Questi dati indicano lo scarso grado di internazionalizzazione 

dell'impresa spagnola, che rappresenta una delle carenze strutturali del setto­

re estero. 

L'analisi degli investimenti, a cominciare dai progetti verificati e autoriz­

zati dal Ministero delle Finanze, 10 permette di spiegare le principali caratteristi­

che degli stessi. Riguardo al tipo di operazione le strategie di internazionaliz­

zazione delle imprese si sono realizzate principalmente attraverso 

l'acquisizione di società straniere, forma che rappresenta circa il 35% degli 

lED. Questo dato potrebbe essere sottostimato in quanto dietro la costituzione 

di società- circa il 15% del totale- molte operazioni consistono nella creazio­

ne di holding che operano come società di comodo in paradisi fiscali, da cui 

successivamente vengono effettuate acquisizioni in paesi terzi. Emerge il forte 

peso delle operazioni di aumento di capitale in imprese già partecipate, con­
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dentemente (Tabella 11 ). 

Distribuzione geografica e settoriale 

Il principale destinatario degli lED spagnoli nel periodo 1988-93 è stata 

I'UE, che ha ricevuto più del 55% degli investimenti, percentuale che sale al 

70% se si tiene conto dell'insieme dei paesi deii'OCSE. Il Portogallo è stato il 

destinatario preferenziale degli ultimi anni, con forti investimenti in particolare 

nel settore bancario e nel settore elettrico. La vicinanza geografica, la com­

plementarità del tessuto industriale ed il buon adattamento del livello tecnolo­

gico spagnolo alle necessità dell'economia portoghese sono stati elementi di 

attrazione per gli investimenti spagnoli. Anche Francia e Italia sono destinatari 

importanti, mentre meno significativi sono i flussi verso altri paesi. Va sottoli­

neata la singolarità del caso dell'Olanda, destinataria di grossa parte di lED 

per il trattamento favorevole riservato alle holding e alle società di comodo. Nel 

resto dei paesi deii'OCSE si distinguono gli Stati Uniti con il 7% del totale nel 

periodo preso in considerazione, sebbene vi sia una perdita di peso relativo 

10 Va indicato che si tratta di progetti e non investimenti effettivamente realizzati. Peraltro i 

dati si riferiscono a progetti superiori a 250 milioni di pesetas. 
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sostenuta. Per quanto riguarda i settori di investimento, essi sono concentrati 

nell'intermediazione finanziaria, assicurazioni, attività immobiliari e industria 

alberghiera (Tabella 12). 

Fuori deii'OCSE il principale destinatario di lED è l'America Latina, in 

particolare Argentina, Colombia, Messico, Cile e in misura minore Venezuela. 

Le ragioni del forte dinamismo di lED spagnoli nella regione sono dovute al 

processo di privatizzazione in atto e ai forti investimenti di imprese importanti 

come lberia e Telefonica, oltre alle principali banche. 

Per quanto riguarda gli investimenti nei paesi non industrializzati, si di­

stinguono quelli verso i paesi arabi, Emirati Arabi, Egitto ed in particolare Ma­

rocco, paese che potrà beneficiare della dislocazione di alcune industrie. l 

progetti di investimento nei paesi dell'Europa Orientale rappresentano circa il 

2% del totale, a meno di una sottostima dovuta al fatto che parte degli investi­

menti viene effettuata attraverso società di comodo. 

Un'ulteriore peculiarità del basso grado di internazionalizzazione delle 

imprese spagnole è data dallo scarso numero di attori imprenditoriali che la 
realizzano; nel 1992 e 1993 circa 50 imprese rappresentavano 1'80% del valo-

re totale dei progetti sottoposti a verifica al Ministero delle Finanze. Il resto dei 
progetti di una certa rilevanza sono stati realizzati, oltre che dagli istituti ban­

cari, anche da imprese a capitale pubblico (Telefonica, Rapsol, Endesa, lbe­

ria). 

Più del 30% degli investimenti sono stati effettuati nel settore dell'inter­
mediazione finanziaria e delle assicurazioni. La banca spagnola, in concomi­

tanza con il processo di globalizzazione e di interdipendenza finanziaria, ha 

stabilito la sua strategia di internazionalizzazione attraverso partecipazioni non 

maggioritarie e alleanze con istituti stranieri. 

Gli investimenti nel settore dei trasporti e delle telecomunicazioni rappre­

sentano poco meno del 5% durante il periodo preso in questione, e sono ope­

razioni di Iberica e Telefonica in Argentina, Cile e Venezuela, che rientrano in 

una strategia di consolidamento nella regione mediante l'acquisizione di im­

prese in via di privatizzazione. 

Il quadro sugli investimenti nel settore dei servizi si completa con gli lED 

indirizzati alla realizzazione di reti commerciali. Le cifre, appena il 5% del to­

tale, rispecchiano la scarsa utilizzazione di reti proprie da parte delle imprese 

spagnole. 
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Gli lED in attività industriali rappresentano più del 20% del totale, ed in 
essi si distinguono gli investimenti realizzati dalla Repsol nell'industria estratti­

va. Si distingue anche la crescente presenza delle imprese spagnole nel setto­

re dei servizi pubblici, come la produzione e distribuzione di elettricità (Argen­
tina e Perù) e gas (Argentina), gli investimenti nel settore editoriale in America 

Latina e nel settore agroalimentare in UE, Stati Uniti e America Latina. 

4.2.2 Investimenti Diretti Esteri in Spagna 

l primi investimenti diretti esteri in entrata (lnversiones Directa Extanjera­

IDE) in Spagna sono stati fatti negli anni sessanta, contemporaneamente al 

Piano di Stabilizzazione e ad una legislazione che cercava di attrarre capitali 

stranieri da integrare al risparmio nazionale. Nel periodo 1969-72 si ha così un 

flusso sostenuto di investimenti diretti in settori chiave dello sviluppo, prove­

nienti principalmente da imprese americane, leader incontrastate degli IDE di 

allora. Dopo un calo tra il 1973 e il 1977, coincidente con la crisi internazionale 

e la transizione politica, gli IDE assumono di nuovo un andamento crescente 
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in termini reali il minimo registrato 1 O anni prima. 

L'ingresso nella CEE segna una fase indubbiamente espansiva degli 

l DE, che raggiungono il massimo storico di 1,1 mila miliardi nel 1990. Succes­

sivamente si ha un forte calo fino al 1994, dove si registra un certo recupero 11
. 

Ciononostante il tasso di crescita degli IDE in Spagna appare più dinamico di 

quello mondiale totale, ciò ha permesso alla Spagna di migliorare costante­

mente la sua posizione relativa come paese destinatario di investimenti. Se 

infatti nel 1985 essa riceveva il 3,7% degli IDE mondiali, a fine decennio ne 

assorbe il 5,2%. Nonostante il calo di IDE in termini assoluti nei primi anni no­

vanta, gli investimenti hanno continuato ad aumentare fino a raggiungere il 7% 

del totale mondiale. 

L'importanza degli IDE è confermata dal paragone con l'investimento 

domestico. Se all'inizio degli anni settanta gli IDE rappresentano il 2% della 

Formazione di Capitale Lorda (Formaciòn Bruta de Capita! - FBC), all'inizio 

degli anni novanta hanno raggiunto il 9%. Nel contesto internazionale ciò ha 

11 l cicli degli IDE in Spagna si adattano pienamente all'andamento degli investimenti a li­

vello globale. 

- 162 -



significato il passaggio della Spagna da un livello medio-basso ad un livello 

più alto, superando la media europea di tre punti percentuali. 

Comparando i flussi di lED e IDE possiamo concludere che la Spagna è 

soprattutto un paese destinatario di investimenti diretti. 

Distribuzione settoriale 

Dal Piano di Stabilizzazione la distribuzione settoriale degli IDE registra 

dei cambiamenti importanti. 

Il periodo 1960-79 è caratterizzato dalla predominanza dell'industria 

manifatturiera che riceve il 76% degli investimenti totali, mentre ai servizi va 

solo il 22%. Stessa situazione si mantiene nel periodo 1980-85 con il 62% di 

l DE realizzati nell'industria manifatturiera e 33% nei servizi. 

La fase di forte espansione di IDE inizia con l'ingresso della Spagna 

nella CEE ed è accompagnata da una diversa distribuzione settoriale. l servizi 

- in particolare istituti di intermediazione finanziaria e assicurazioni - assumo­

no maggiore importanza, e ricevono il 55% degli investimenti nel periodo 

1986-90, mentre all'industria va il 43%. 

Con il calo dei volumi di IDE ad inizi novanta si ha un nuovo cambia­

mento di tendenza, con il settore secondario che riacquista importanza e pas­

sa dal 31% di IDE nel1991 al 65% del1994, mentre il terziario subisce una ri­

duzione dal 61% al 34%.Tale andamento sembra confermare la maggiore 

continuità dei flussi di IDE nel settore industriale, caratterizzati da crescite me­

no eclatanti e maggiore stabilità. Al contrario gli investimenti nel settore dei 

servizi appaiono più instabili e legati alle fasi espansive e recessive degli IDE. 

Per quanto riguarda l'origine geografica dei flussi di IDE, due sono gli 

aspetti maggiormente rilevanti. In primo luogo il predominio quasi assoluto de­

gli investimenti provenienti dai paesi OCSE , che nel ventennio 1960-80 sono 

l'area di origine del 95% di IDE. Da allora tale percentuale oscilla tra il 76% e il 

72% del totale. In secondo luogo la crescente importanza della UE che è pas­

sata dal 42% di IDE nel periodo 1980-85 al 60% nel quinquennio successivo, e 

al 63% nel 1990-94, fondamentalmente a spese degli Stati Uniti. 
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4.3 Aiuto Pubblico allo Sviluppo 

Nell'evoluzione dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (Ayuda Oficial al De­

sarrollo - AOD) emergono le caratteristiche proprie di un'attività di recente 

consolidamento sia dal punto di vista istituzionale che di bilancio: risorse ini­

ziali limitate, forte variabilità delle cifre stanziate e cambiamenti nella composi­

zione dell'aiuto. 

Bisogna distinguere tre fasi nell'andamento delle cifre aggregate dei­

I'AOD negli ultimi quindici anni (Tabella 13). Nella prima fase, che arriva fino al 

1988, lo sforzo ha un andamento incerto: di fatto le risorse utilizzate nei primi 

due anni del decennio vengono recuperate solo alla fine, dopo aver sofferto 

un calo decisivo nel 1983 e una stagnazione prolungata negli anni successivi. 

Dal 1988 si apre una seconda fase caratterizzata da un'espansione accelerata 

delle risorse destinate agli aiuti, con volumi che triplicano quelli del periodo 

precedente. La tendenza al rialzo si mantiene fino al 1992, anno in cui vie­

ne raggiunto il volume massimo di AOD, 200.000 milioni di pesetas. Da questo 

momento I'AOD subisce una flessione e si entra in una terza fase di relativa 

stagnazione caratterizzata da un calo che nel 1995, ultimo anno di cui si di­

spone di stime ufficiali, scende intorno ai 170.000 milioni di pesetas. 

Il coefficiente espresso dal rapporto AOD/PIL segue un andamento ana­

logo. Il periodo inizia con coefficienti modesti che si stabilizzano intorno allo 

O, 13% nei primi anni ottanta; successivamente e. conseguentemente al calo 

del 1983, la percentuale di aiuto scende al di sotto dello O, 1 0%; dal 1989 vi è 

una crescita accelerata del coefficiente fino allo 0,28% del 1993 e 1994; 

nell'ultimo anno di cui si dispongono dati scende a 0,24% in linea con il trend 

recessivo che sembra colpire tutti i donatori. 

Per quanto riguarda la composizione dell'aiuto, il dato che emerge è 

l'elevata variabilità del peso relativo delle diverse modalità. La rapida crescita 

dei volumi di AOD spagnolo sembra indotta da vari fattori: l'ampliamento degli 

impegni internazionali prima e l'appoggio più deciso all'internazionaliz­

zazione poi causano un notevole cambiamento nel peso relativo delle diverse 

componenti dell'aiuto. Bisogna tuttavia considerare anche altri elementi che, 

con una certa stabilità, hanno caratterizzato I'AOD spagnolo: 

- lo scarso peso che tradizionalmente ha avuto la cooperazione bilaterale non 

rimborsabile - costituita da aiuti alimentari, aiuti di emergenza, assistenza 

tecnica e sovvenzioni a ONG- con una percentuale che oscilla tra il 15% e 
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il 20% del totale di AOD. Questa è giustamente la modalità che coinvolge in 

maniera più attiva e diretta il paese donante, rendendolo partecipe della 

gestione dell'aiuto e della composizione di progetti e programmi che vanno 

sviluppati nel paese beneficiario; 

- la straordinaria importanza dell'autofinanziamento o cooperazione bilaterale 

rimborsabile (crediti FAO) che ha assorbito circa il 45% deii'AOD spa­

gnolo e che ha avuto effetti distorsivi, sia snaturando gli obiettivi dell'aiuto 

sia rendendo la cooperazione spagnola tra le più onerose per i paesi bene­

ficiari. Infine ha ostacolato la selezione di beneficiari adeguati, facendo 

preferire ai paesi più poveri quelli a reddito intermedio. 

La cooperazione multilaterale, compresa quella comunitaria, ha mobiliz­

zato dalla fine degli anni ottanta circa il 30% delle risorse, sebbene sia stata 

motivata dagli impegni assunti dalla Spagna in seguito all'integrazione alla 

CEE. 

La destinazione degli aiuti ha avuto due aree geografiche preferenziali, 

l'America Latina e la Guinea Equatoriale. Tale specializzazione è dovuta alle 

scelte di politica estera della Spagna. La Guinea Equatoriale è l'unico paese 

africano ad aver mantenuto solidi legami con la Spagna dopo l'indipendenza, 

mentre l'America Latina costituisce un punto di riferimento permanente per la 

politica estera spagnola. Con l'avanzare degli anni Novanta e soprattutto con 

l'ingresso nella CEE la Spagna si vede obbligata a diversificare la distribuzio­

ne degli aiuti internazionali ad altre regioni come il Nord Africa - per 

l'interesse strategico dell'area - , le Filippine - antica colonia -, Guinea e 

Mozambico - paesi africani che mostrano maggiore vicinanza linguistica e 

culturale - ed infine Cina ed altri paesi dell'Asia per l'interesse commerciale 

suscitato da questi mercati emergenti. Nonostante ciò la Spagna continua a 

concentrare le attività di cooperazione nell'area latinoamericana dove indiriz­

za il 60% della cooperazione bilaterale, mentre il Nord Africa riceve il 15% 

delle risorse, alcuni paesi asiatici il 15% e i paesi dell'Africa Subsahariana un 

esiguo 10%. 

L'intenso sforzo effettuato dalla Spagna in appena 20 anni per dotarsi di 

un sistema di cooperazione allo sviluppo conforme agli standard internazionali 

ha dato origine anche a distorsioni. È il caso del peso acquistato negli ultimi 

dieci anni dai crediti di aiuto del Fondo di Aiuto allo Sviluppo all'interno 

deii'AOD, una distorsione che dovrà essere corretta nei prossimi anni. In pri-
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mo luogo perché l'importanza da essi assunta è in parte congiunturale, nel 

senso che sono stati il prodotto dell'asimmetria tra il ritmo delle concessioni e 

quello dei corrispondenti ammortamenti. Con l'avanzare della maturazione dei 

crediti concessi anche il peso di questi neii'AOD tende a ridursi, ma a ridurre il 

peso del FAO ha contribuito anche il recente accordo deii'OCSE - il «pac­

chetto di Helsinki» -che ha stabilito una regolamentazione più restrittiva per la 

concessione di questa forma di credito e per i paesi potenzialmente beneficia­

ri. Questa normativa colpisce molto direttamente la Spagna, in quanto esclude 

dal gruppo degli eleggibili alcuni paesi latinoamericani in passato principali 

destinatari di crediti FAO, e cioè Messico, Cile, Uruguay e Venezuela. Tali mi­

sure hanno causato un riorientamento della concessione dei crediti ad altre 

aree di interesse strategico per la politica estera spagnola, come il Nord Africa 

- Marocco, Tunisia, Algeria - e soprattutto alcuni paesi del Sud-Est asiatico 

come Cina, Indonesia e Filippine. 

D'altra parte c'è un interesse sempre più evidente dell'amministrazione 

pubblica spagnola per un utilizzo più intenso di meccanismi multilaterali e per 
11n-:::~ nro~on7-:::~ ni1'1 fnrto rlollo imnro~o ~n-:::~rmnlo in nrnflotti fin!=!n7i!=!ti rl!=!IIP ic:titll-
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zioni finanziarie multilaterali. Le misure presentate- e cioè incentivazione alla 

presenza di funzionari ed esperti spagnoli negli organi di gestione delle istitu­

zioni finanziarie multilaterali, potenziamento dei fondi di consulenza delle prin­

cipali banche multilaterali e, più di recente, la creazione di un Fondo per gli 

Studi di Fattibilità (Fondo de Estudio de Viabilidad- FEV)12 per conto del FAO 

- sono strumenti che intendono fornire alle imprese spagnole un'esperienza 

internazionale e assicurare loro un ruolo rilevante all'origine dei progetti. 

5. l soggetti imprenditoriali 13 

La competitività di una economia e la sua capacità di esportazione sono 

determinate dall'integrazione di due tipi di vantaggi: da un lato le capacità ge­

neriche del paese - come la dotazione dei fattori, i costi, il livello tecnologi­

co - che incidono sulle condizioni di redditività e sui vantaggi comparati di 

12 Il FEV ha 10.000 milioni di pesetas in dotazione dal FAO. Attualmente ha effettuato solo il 

cofinanziamento di un progetto con le Nazioni Unite. 
13 Si veda Alonso J. A. e Donoso (1994). 
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determinate industrie e dall'altro le capacità del tessuto imprenditoriale, a cui 

spetta convertire i vantaggi comparati paese in vantaggi competitivi. 

Il presente paragrafo offre un quadro sulle caratteristiche del tessuto im­

prenditoriale e dell'impresa esportatrice spagnola, basato su informazioni 

tratte da un'indagine deii'ICEX su 2.264 imprese esportatrici distribuite su 

tutto il paese. Nella classificazione di Alonso, l'analisi dell'impresa esportatri­

ce spagnola è incentrata sui limiti strutturali e sulle debolezze interne 

dell'impresa (Schema 2), e gli aspetti maggiormente significativi sono: 

Le ridotte dimensioni delle imprese 

Agli inizi degli anni novanta circa il 99,6% delle imprese spagnole conta­
va meno di 100 dipendenti, dato che non si discostava significativamente da 
quello riscontrato in altri paesi europei. Tuttavia la specificità del caso spa­
gnolo è dovuta ad una maggiore incidenza della piccola impresa 
sull'occupazione (le microimprese della UE occupano un quarto dalla mano­
dopera, mentre la Spagna supera il 41 %) e al ruolo minore svolto dalle grandi 
imprese (nella UE occupano il 28% dei lavoratori mentre in Spagna solo 1'8%) 
(Tabella 14). Il lungo processo di industrializzazione basato su un mercato di 
nicchia, unito ad un mercato nazionale protetto spiegano la proliferazione delle 
piccole e micro-imprese, un elemento caratteristico della base produttiva spa­
gnola. 

Anche se non è empiricamente dimostrato che la dimensione è un impe­
dimento per intraprendere con successo l'attività di esportazione, è pur vero 
che essa comporta una serie di limitazioni in termini umani, tecnici e finanziari 
che rendono difficile andare all'estero. 

In Spagna solo il 30% delle imprese fanno attività di esportazione, una 
percentuale molto bassa rispetto agli altri paesi. Un elemento fondamentale è 
la bassa capacità di esportazione delle piccole imprese. Il confronto con 
l'Italia, paese con caratteristiche relativamente simili, rivela in effetti che men­
tre la propensione all'esportazione delle imprese con più di 500 dipendenti è 
quasi uguale (90% in Italia; 87% in Spagna) per quelle con meno di 25 dipen­
denti la probabilità di esportare è per 1'80% più elevata in Italia che in Spagna 
(34% rispetto al 18%). 

Altro elemento importante è l'eterogeneità degli esportatori e l'elevata 
concentrazione delle esportazioni in poche imprese. In base ad uno studio 
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realizzato all'inizio degli anni novanta 100 imprese concentravano il 44% delle 

vendite all'estero, e gli otto principali esportatori costituivano il 20% delle 

esportazioni. All'altro estremo le imprese con esportazioni inferiori a 10 milioni 

di pesetas rappresentavano il 67% del corpo esportatore, ma le vendite rag­

giungevano appena 1'1% del totale. 

In base al sondaggio deii'ICEX i settori che esportano di più sono: agri­

coltura, pelle, calzature, polpa e pasta per carta, automobili, altri veicoli e 
macchine meccaniche; i settori che esportano meno sono: confezioni, carta 

lavorata, chimica leggera e farmacia, gomma e plastica, elettronica e comuni­

cazioni. 

Le carenze organizzative 

L'analisi dell'organizzazione aziendale delle imprese esportatrici gene­

ralmente rivela delle strutture troppo deboli e semplici per aggredire i mercati 

esteri. Oltre ad avere dimensioni ridotte, circa il 50% delle imprese esportatrici 

manca anche di un dipartimento o di un'unità specifica per le attività all'estero; 

per di più la metà non crede sia necessario crearne. In base allo 

studio deii'ICEX la soglia critica per la creazione di un dipartimento di com­

mercio estero è di circa 50 dipendenti e un volume di esportazione che si ag­

gira intorno ai 200 milioni di pesetas. 

L'analisi delle strategie di stabilimento all'estero offre un ulteriore esem­

pio dello scarso impegno delle imprese nelle attività di esportazione: appena il 

5% ha impianti in paesi stranieri, mentre il 22% utilizza reti commerciali proprie 

nei mercati esteri. Anche le modalità che comportano rischi minori, come gli 

accordi tra imprese, sono utilizzati solo dal 26% delle imprese esportatrici, 

mentre chi esporta di più sono quelle che contano tra i 100 e i 500 dipendenti. 

Scarso impegno nei mercati esteri 

La maggioranza delle imprese esportatrici si muove, con maggiore o mi­

nore improvvisazione, in funzione di quello che richiede il mercato estero, sen­

za una riflessione strategica a monte. Gli studi a riguardo rivelano che nel 75% 

dei casi l'esportazione è consistita in una risposta ad una concreta richiesta 

precedente. D'altra parte solo il 25% delle imprese segue una strategia di 

esportazione, il che conferma la scarsa considerazione strategica che per le 

imprese hanno le operazioni internazionali. 
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A riprova di quanto detto sopra solo il 22% delle imprese consultate fa 

attività di promozione in modo massiccio nei mercati esteri. All'impegno su tali 

mercati infatti deve necessariamente seguire un'azione di marketing, terreno 

sul quale le imprese spagnole hanno mostrato un forte ritardo rispetto ai con­

correnti comunitari. 

L'elevato tasso di rotazione degli esportatori ne è ulteriore conferma: 

delle 92.000 e più imprese registrate come esportatrici nel periodo che va dal 

1985 al 1992 solo il 19% dichiarava di esserlo in maniera continuativa e le loro 

vendite rappresentavano circa il 90% delle esportazioni. 

Atteggiamenti e capacità inadeguate 

Gli atteggiamenti e le capacità del management sono ulteriori fattori di 

condizionamento all'internazionalizzazione dell'impresa. In questo senso gli 

studi hanno rivelato carenze non trascurabili in materia di formazione, lingua, 

preparazione economica specifica o qualifica in Commercio e Marketing Inter­

nazionale. 

La maggioranza delle imprese consultate (83%) vende gli stessi prodotti 

sia dentro che fuori della Spagna e nei pochi casi in cui ciò non avviene si 

tratta per la maggior parte (66%) di risposte a richieste specifiche del mercato 

o della legislazione. Stessa cosa succede con i marchi commerciali, la cui 

funzione di elemento differenziatore non riceve la dovuta attenzione, poiché la 

maggioranza delle imprese opera con lo stesso marchio sia all'interno del 

paese che all'estero. 

In base a quanto risulta dall'indagine, il principale terreno di concorrenza 

dell'impresa spagnola è l'Unione Europea, essendo un paese comunitario il 

concorrente principale per il 73% delle imprese consultate. In primo luogo 

viene l'Italia, seguita dalla Francia e dalla Germania, mentre fuori dell'Unione 

Europea i principali concorrenti sono Stati Uniti e Giappone. 

Confrontate con la media delle imprese domestiche, le imprese a capi­

tale straniero hanno dimensioni maggiori, livelli di produttività superiori, un 

maggior numero di attività nell'area tecnologica, personale più qualificato, e 

un maggiore grado di apertura all'estero. Agli inizi degli anni novanta il livello 

di penetrazione del capitale straniero si aggirava intorno al 30% delle immobi­

lizzazioni materiali nette delle imprese. l flussi erano maggiori nei settori ca-
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ratterizzati da un alto livello di internazionalizzazione e molto minori nei settori 

di produzione di beni di consumo tradizionali. Conformemente alle loro dimen­

sioni queste imprese hanno un'organizzazione solida e complessa che, in 

due terzi dei casi, prevede un dipartimento specifico destinato alle operazioni 

di commercio estero. In ogni caso la maggiore competitività delle imprese 

partecipate deriva fondamentalmente dalla superiorità tecnologica e dalla ca­

pacità di innovazione del prodotto, dei processi e delle tecniche di gestione. 

In base a quanto visto sopra si possono indicare due conseguenze fon­

damentali derivanti dalla debolezza dell'impresa spagnola nei mercati esteri: 

la prima è la bassa probabilità di esportazione, legata principalmente alle di­

mensioni dell'impresa; la seconda è l'instabilità dell'esportazione, legata mag­

giormente agli atteggiamenti, ai limiti e alle considerazioni strategiche con cui 

le imprese approcciano ai mercati stranieri. 

6. l piani e le politiche di sostegno all'internazionalizzazione 

Il processo di globalizzazione e di apertura dell'economia è una sfida 

particolarmente difficile per un paese come la Spagna, con un'industrializ­

zazione incentrata sul mercato interno. A ciò si aggiunge la bassa propensio­

ne all'esportazione e l'elevata irregolarità e instabilità delle esportazioni deri­

vanti dalle dimensioni ridotte dell'impresa, dalla fragilità organizzativa e dalle 

deficienze di atteggiamento e capacità di gestione del management. 

Sulla base dell'analisi fatta nelle pagine precedenti è possibile indicare 

come obiettivi di riferimento per qualsiasi programma di sostegno esterno 

all'impresa, cinque obiettivi di carattere specifico e due di tipo orizzontale14
: 

- l'incremento della propensione all'esportazione, coinvolgendo un numero 

maggiore di imprese tra quelle a vocazione internazionale; 

rafforzare la stabilità dell'esportazione delle imprese già esportatrici, fa­

cendo in modo che non vi sia occasionalità; 

- potenziare ulteriormente la propensione all'esportazione delle imprese che 

già hanno intrapreso il processo di internazionalizzazione; 

14 Questa classificazione corrisponde a quella realizzata da Alonso/Donoso. 
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- adeguare l'organizzazione alle esigenze delle operazioni internazionali; 

- promuovere un cambiamento di atteggiamento e di capacità del manage-
ment, favorendo la formazione in tutti gli aspetti relativi alle attività interna­

zionali. 

Oltre a questi esistono due obiettivi di carattere orizzontale che, oltre a 

motivare programmi specifici dovranno ispirare le azioni di promozione nel 

complesso: 

- si dovrà prestare speciale attenzione alle PMI, in particolare a quelle di di­

mensioni più piccole per l'importanza che esse rivestono nell'ambiente 

imprenditoriale spagnolo; 

- le azioni dovranno allo stesso tempo puntare a rafforzare un'immagine­

paese coerente, in modo tale da rinvigorire la competitività dell'impresa 

spagnola nei settori più dinamici e complessi. 

Gli impegni internazionali assunti dalla Spagna e i cambiamenti operati 

nel sistema delle relazioni commerciali e finanziarie con l'estero hanno posto 

delle condizioni all'utilizzo dei diversi strumenti finanziari. Queste hanno impo­

sto la riformulazione delle strategie di sostegno all'internazionalizzazione che, 

fino all'ingresso nella CEE, consistevano principalmente nell'utilizzo intensivo 

degli strumenti di tipo finanziario. La crescita d'importanza di mercati svilup­

pati per i quali non era possibile utilizzare strumenti di incentivazione finanzia­

ria, così come le limitazioni all'eleggibilità come beneficiari di crediti di aiuto di 

molti clienti tradizionali a più alto livello di reddito dell'America Latina, hanno 

favorito l'introduzione di strumenti alternativi e il progressivo sviluppo di attività 

di promozione. Parallelamente, il crescente interesse per i mercati emergenti 

del Sud-Est asiatico - specialmente la Cina- con i quali la Spagna non ha una 

tradizione commerciale, ha dato luogo ad una penetrazione caratteriz­

zata quasi esclusivamente da vendita di beni e servizi legata, e concessione 

di crediti di aiuto legati. 

In questo contesto i vari piani di sostegno all'internazionalizzazione han­

no in comune una filosofia orientata a rafforzare la presenza delle imprese che 

già esportano, a potenziare la propensione all'esportazione mediante stru­

menti di sostegno alle PMI e nell'insieme a creare un'immagine-paese più 

moderna ed in linea con le potenzialità dell'esportazione spagnola. 
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L'obiettivo di creare un'attiva politica promozionale, di stimolo e proie­

zione verso l'estero dell'impresa spagnola ha preso corpo attraverso quattro 

grandi programmi: 

- il Piano di Incentivazione dell'Esportazione del 1987, con il quale viene ri­

definita la politica e gli strumenti pubblici di sostegno all'internazionaliz­

zazione. Piani e Misure successive perfezionano il Piano e ampliano la 

gamma e la portata dei diversi programmi; 

- il Piano di Sostegno all'lnternazionalizzazione dell'Impresa Spagnola del 

1992; 

- le Misure di Sostegno all'Attività Estera delle Imprese Spagnole del 1994, 

introducono una serie di misure per una maggiore efficacia della politica 

pubblica verso l'internazionalizzazione; 

- tali misure procedono in linea con il Piano di Incentivazione del 1987 am­

pliando gli strumenti preesistenti e sviluppandone di nuovi. 

Infine nel 1997 viene stabilito un nuovo gruppo di 90 azioni indirizzate alla 

sul commercio internazionale, all'apertura di mercati in paesi terzi, all'incen­

tivazione finanziaria e al finanziamento internazionale (nell'Annesso 1 viene 

presentato un riepilogo di dette misure). Il complesso delle misure riprende le 

proposte avanzate dagli specialisti e da varie associazioni di settore e pone 

particolare attenzione al sostegno alle PMI, per le quali vengono previsti mi­

glioramenti fiscali e finanziari. 

Buona parte delle misure sono di tipo generale, orientate allo sviluppo di 

nuovi strumenti e al consolidamento di quelli già esistenti, a vantaggio delle 

imprese esportatrici. Tutti i Piani mirano allo sviluppo e al consolidamento 

dell'apparato istituzionale di sostegno, ampliando gli strumenti e il coordina­

mento tra le diverse istituzioni coinvolte - l'Amministrazione Centrale, quella 

Autonoma, le Camere di Commercio e le Associazioni degli Esportatori- cer­

cando in definitiva una maggiore efficienza del sistema di sostegno pubblico 

all'internazionalizzazione. Su questa linea si iscrive anche il potenziamento e la 

riforma degli Uffici Commerciali, con l'adeguamento della rete esistente alla 

crescente domanda di servizi da parte delle imprese, e con progetti di apertu­

ra di nuovi Uffici in mercati emergenti non tradizionali. 
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Nell'ambito del sostegno di tipo generico, i Piani hanno perfezionato il 

sistema di promozione mediante il potenziamento e lo sviluppo di una serie di 

strumenti orizzontali quali il rafforzamento del programma di fiere e missioni, 

l'impulso alla creazione di consorzi, il lancio di Piani Paese Integrali, la crea­

zione di Centri d'Affari o programmi d'impresa. 

Parallelamente i vari Piani hanno approfondito lo sviluppo di strumenti di 

tipo settoriale flessibilizzando i piani settoriali e sviluppando sostegni specifici 

per i prodotti agroalimentari, i beni di consumo e i beni strumentali e tecnolo­

gici (Expotecnias). 

Per quanto riguarda l'aspetto finanziario, le misure sono state orientate 

da un lato all'adeguamento delle modalità di credito alla normativa comunitaria 

e dall'altro alla predisposizione di una gamma flessibile di strumenti per la pe­

netrazione in determinati mercati. Per l'Assicurazione del Credito il CESCE ha 

aumentato progressivamente la copertura e i limiti massimi di contrattazione. 

L'investimento diretto e lo stabilimento delle imprese all'estero, uno degli 

aspetti più critici dell'apertura all'estero, è oggetto di speciale attenzione nei 

vari piani di incentivazione all'internazionalizzaione dell'impresa. Tali sostegni 

si compongono di una serie di misure complementari che vanno dall'informa­

zione sulle opportunità di investimento a piani di stabilimento appoggiati 

deii'ICEX, misure finanziarie, fiscali e assicurative. 

Un altro aspetto da segnalare è la preferenzialità dell'azione pubblica per 

l'internazionalizzazione delle PMI, principali destinatarie dei sostegni promo­

zionali, finanziari - con linee di credito specifiche o facilitazioni d'accesso 

all'assicurazione del credito- e fiscali, oltre che principali beneficiarie delle at­

tività di informazione e consulenza deii'ICEX. 

Nello stesso tempo le PMI hanno beneficiato di altre iniziative istituzionali 

di sostegno alla presenza nei mercati esteri, tra cui programmi avviati 

daii'IMPI. A riguardo può essere citato il Programma di Azioni Collettive, desti­

nato a procurare capitali, le misure per il miglioramento della competitività e 

quelle per la promozione degli accordi tra imprese. 

- 173 -



7. Nuovi orientamenti della politica economica estera 

La nuova amministrazione spagnola ha avviato una serie di misure atte a 

favorire una più attiva presenza dell'impresa e degli investimenti spagnoli 

all'estero. Nonostante i nuovi orientamenti siano animati dallo stesso spirito dei 

precedenti, si cerca ugualmente di insistere su tre aspetti differenti15
: 

1) Politica commerciale di carattere più offensivo 

2) Accesso più facile ai finanziamenti internazionali 

3) Cambiamento nell'importanza degli strumenti di sostegno. La promozione 

commerciale e l'assistenza all'esportatore. 

Questi tre obiettivi daranno luogo ad azioni concrete, che saranno svi­

luppate alcune immediatamente, altre tra sei mesi e l'ultimo gruppo prima della 

fine di quest'anno. 

7. 1 Politica commerciale di carattere più offensivo 

Il carattere liberale della politica commerciale comune rende necessario 

lo sviluppo di una politica commerciale di carattere offensivo, tale da compen­

sare lo sforzo liberalizzatore intrapreso attraverso un migliore accesso ai mer­

cati dei paesi terzi. Le negoziazioni commerciali dell'Unione Europea genera­

no un quadro di concessioni e diritti che una politica commerciale offensiva 

deve far valere, sia nella rimozione delle barriere commerciali sia 

nell'adempimento delle regole del commercio internazionale. Le proposte di 

attuazione che si cerca di avviare sono le seguenti: 

Sul piano nazionale si cerca di ottenere un miglioramento dei flussi di in­

formazione tra l'Amministrazione e il settore esportatore, specialmente in mate­

ria di procedure di gestione della difesa commerciale e di potenziamento dei 

meccanismi di diffusione delle informazioni tecniche e della regolamentazione 

sul commercio estero. È prevista l'elaborazione di una serie di programmi: 

15 Questi nuovi orientamenti sono stati presentati in occasione delle Giornate dell'Espor­

tazione tenutesi il 15 e 16 gennaio 1997 e organizzate dalla Segreteria di Stato di Commercio, 

Turismo e PMI con partecipazione dell'Amministrazione, dei settori, delle associazioni e delle 

imprese. 
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- programma di valutazione degli accordi commerciali dell'Unione Europea e 

di apertura dei mercati terzi; 

- programma di rimozione delle barriere tecniche al commercio, per rendere 

più efficace l'informazione e monitorare le lagnanze; 

- programma di difesa dei diritti riconosciuti all'interno del quadro normativa 

del commercio internazionale attraverso un migliore accesso delle imprese 

alle procedure di soluzione delle controversie in ambito OMC; la creazione 

di un fondo finanziario per le spese giuridiche e la modifica dell'attuale nor­

mativa comunitaria antidumping considerata di competenza del Consiglio e 

non della Commissione, per il fatto di entrare in valutazioni di carattere poli­

tico. 

7.2 Accesso più facile ai finanziamenti internazionali 

L'accesso ai finanziamenti internazionali è una variabile significativa co­

me componente dei costi e come condizionante della competitività. Da un 

punto di vista globale l'investimento all'estero va unito all'esportazione per il 

fatto che qualsiasi misura di incentivazione finanziaria considera entrambe le 

prospettive complessivamente. Viene stabilita una serie di misure: 

Nell'ambito degli strumenti classici dell'esportazione mediante un Accor­

do CARI-Marco tra I'ICO e ciascuna banca; l'applicazione del CARI ad opera­

zioni a meno di due anni; una maggiore flessibilità nei criteri di applicazione 

del Fondo di Aiuto allo Sviluppo (FAO) e un miglioramento dell'intervento del 

CESCE attraverso la revisione delle polizze, delle tariffe dei premi e la realizza­

zione di nuovi prodotti più adatti alla domanda dell'esportatore. 

Per gli investimenti si cerca di ottenere il Trattamento attivo del debito e 

del coinvestimento; l'ampliamento degli Accordi di Protezione Reciproca degli 

Investimenti (APRI) e CDI al maggior numero possibile di paesi; l'incentiva­

zione della partecipazione di COFIDES in progetti di investimento di PMI spa­

gnole nei PVS e la promozione e modificazione della polizza di investimento 

del CESCE e la partecipazione nella copertura di «project financing» (BOT, 

BOO ... ). 

Riguardo alla partecipazione spagnola nei fondi e nelle istituzioni multi­

laterali, si tenta di adeguare la struttura amministrativa spagnola all'estero 

- 175 -



(Uffici Commerciali) e nella propria Amministrazione attraverso la creazione di 

dipartimenti specializzati in progetti multilaterali; l'aumento delle dotazioni di 

« trust-funds,,; l'uso del FAO per cofinanziare progetti multi laterali e il poten­

ziamento delle nomine di esperti spagnoli negli organismi internazionali. 

7.3 Potenziamento delle misure di promozione commerciale e di assistenza 

all'esportatore 

Gli obiettivi di base di queste misure sono l'ampliamento della base di 

imprese esportatrici, la diversificazione geografica dei paesi destinatari di 

esportazioni (specialmente nei mercati emergenti) e il consolidamento nei 

mercati tradizionali. Si cerca di porre particolare attenzione al miglioramento 

dell'intervento deii'ICEX: 

- potenziamento dei servizi di informazione attraverso l'adeguamento alle 

nuove tecnologie e la fornitura di informazioni attendibili e aggiornate, ac­

cessibili e adatte alle dimensioni e alle esigenze dell'impresa. Creazione di 

base dati di specialisti in commercio estero e strumenti di informazione per 

le imprese straniere (BISE inverso); 

- la politica di promozione mantiene gli strumenti classici (assistenza alle fie­

re, Expotecnia e realizzazione di Expoconsumo, creazione di consorzi di 

vendita e missioni commerciali inverse). Si insiste sullo sviluppo di 

un'immagine positiva del paese, delle imprese e dei prodotti e servizi spa­

gnoli, attraverso una politica di promozione commerciale dei marchi e della 

tecnologia complementare al lavoro realizzato dall'impresa; 

- integrazione e coordinamento di tutti gli interventi in un unico Piano Setto­

riale per ogni settore, che fornirà un sostegno di carattere temporale. Per le 

innovazioni dei piani di impresa si rende necessaria una segmentazione per 

tipi di impresa (non esportatrice, esportatrice abituale e leader di esporta­

zione nel settore) con sostegni diretti tanto all'avviamento all'esportazione 

che allo stabilimento all'estero; 

- sono previste anche una serie di modifiche della struttura all'estero (Uffici 

Commerciali, Centri d'Affari e Centri di Promozione) basate su un'impo­

stazione più imprenditoriale e commerciale e sull'adeguamento dell'ubica­

zione e dei servizi alle esigenze manifestate dalle imprese e dalle associa­

zioni settoriali. Si raccomanda di mantenere e rafforzare i meccanismi di so-
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stegno che già esistono per la preparazione di offerte (FAI P, ASIST, FEV), di 

rafforzare le «antenne ICEX a Bruxelles e a Washington» e di potenziare la 

creazione di fondi generali di finanziamento di studi, ed in particolare di 

«Fondi di Consulenza, concordati con gli Organismi Internazionali, e un 

maggiore coordinamento con il resto degli organismi dell'Amministrazione 

pubblica. 

Quanto alla cooperazione imprenditoriale si deve continuare a promuove­

re la politica degli accordi tra imprese spagnole e partner stranieri per la co­

stituzione di imprese miste o joint ventures industriali, tecnologiche, finanziarie 

o commerciali (Fori di Cooperazione imprenditoriale). A COFIDES è richiesta 

una maggiore flessibilità nei criteri di concessione dei prestiti e una riserva di 

parte dei suoi fondi da destinare al finanziamento di progetti di imprese miste 

ad alta redditività economica e sociale. 

- 177 -



Tabelle 

Tabella 1 

Tabella 2 

90.000 

80.000 

70.000 

60.000 

50.000 

40.000 

30.000 

20.000 

10.000 

o 
77 

Anno 

1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 (*) 

Totale 

Investimenti bancari 1990-1996 

(milioni di pesetas) 

N. Operazioni 

331 

291 

312 

182 

258 

260 

223 

1.857 

(*)Dati fino al 30 Novembre 1996. 

Fonte: ICO. 

Risorse destinate al FAD 

Importo 

371.136 

211.492 

121.930 

97.654 

262.808 

231.482 

169.862 

1.466.364 

78 79 80 81 82 83 84 85 86 87 88 89 90 91 92 93 94 95 

Fonte: ICO ed elaborazione propria. 
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Tabella 3 
Distribuzione di crediti fad per area geografica 

(concessioni in%) 

86 87 88 89 90 91 92 93 

Africa 82,89 14,06 26,29 45,20 35,04 18,92 10,77 14,57 

America 17,10 78,65 33,15 34,49 31,93 50,44 52,40 64,09 

Asia 7,28 40,56 17,14 18,26 28,18 33,91 21,33 

Europa dell'Est 4,92 

Org. Multilaterali 3,16 9,87 2,48 2,93 2,50 

TOTALE 100 100 100 100 100 100 100 100 

*Dati accumulati al16 Novembre 1995. 

Fonte: Elaborazione propria in base ai dati dell'Istituto di Credito Ufficiale. 

Tabella 4 
Distribuzione di crediti FAO per settore 

(in percentuale) 

1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Beni strumentali 86,97 52,11 54,68 56,73 44,01 32,17 34,21 

Attrezzature sociali 1,80 5,18 20,41 4,98 10,78 3,03 9,53 

Apparecchi telecomunicaz. 10,04 8,07 10,61 5,18 15,45 

Natanti 6,58 8,95 1,37 7,00 0,59 25,08 

Attrezzature elettriche 9,46 9,58 6,91 21,49 27,88 6,87 

Opere Pubbliche/Infrastrutture 4,65 15,22 8,22 18,65 

Vari 9,07 3,91 8,08 12,55 3,35 15,29 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(a) 1993: Non ci sono dati disponibili. 

(b) Dati accumulati al 30 Giugno. 

Fonte: ICO ed elaborazione propria. 

Tabella 5 
Assicurazione del credito all'esportazione 

(milioni di pesetas) 

1991 1992 1993 

94 

18,67 

48,68 

16,66 

15,97 

100 

1993(a) 

1994 

Media 

95* 1986-1995 

17,50 28,39 

25,15 43,61 

26,29 20,96 

0,49 

31,00 6,79 

100 100 

1994 1995(b) 

34,57 2,33 

21,44 28,88 

11,61 19,31 

6,64 

3,38 12,89 

6,64 33,90 

15,75 2,66 

100,0 100,0 

1995 

Rischio per conto dello Stato 

Rischio per conto proprio 

691.644 555.872 622.462 793.937 745.876 

264.236 283.042 305.045 379.898 490.127 

Fonte: CESCE. 
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Tabella 6 
Attivita deii'ICEX 

(numero di operazioni) 

Attività 1991 1992 1993 1994 1995 

Piani settoriali 50 65 67 84 

Expotecnia 1 1 1 1 2 

Padiglioni ufficiali 64 69 85 91 72 

Partecipazioni in gruppo 60 96 99 127 166 

Missioni dirette 20 63 90 83 136 

Missioni inverse 26 89 159 196 154 

Esposizioni e degustazioni 5 3 6 9 9 

Consorzi di esportazione 28 45 50 34 

Piani di impresa 288 574 865 1346 

Fondo di aiuto integrale ai progetti 142 147 303 352 

Fonte: ICEX. 

Tabella 7 

Commercio estero (1965-1993) 

Tasso di Crescita Annuale Quota Tasso di Tasso di 

Anno C.Mondiale Exp.Spagna lmp.Spagna Mercato Copertura Apertura 

1965-69 8,8 14,6 12,9 0,71 45,0 18,0 

1970-74 8,3 16,6 11 '1 0,86 46,0 25,2 

1975-79 4,7 13,5 4,2 1 '13 71,6 22,2 

1980-85 2,3 8 0,3 1,25 80,8 32,8 

1986-90 6,3 4 17,5 1,48 61,1 30,0 

1991-93 5,3 10,8 6,6 1,64 79,8 36,9 

Fonte: J.A. Alonso in "Lecciònes de economia espanola» 1995. 

Tabella 8 
Commercio estero (1990-1995) 

Commercio Estero Crescita Reale Saldo Tasso di Tasso di 

Anno Esportaz. Import. Esportaz. Import. (%P IL) Copertura Apertura 

1990 5630,6 8898 11,9 9,7 -6,5 63,3 29,0 

1991 6064,7 9636 8,8 11,4 -6,5 62,9 28,6 

1992 6657,6 10204 8,6 7,2 -6,0 65,2 28,5 

1993 7754,6 10131 10,8 -5,7 -3,9 76,5 29,4 

1994 9746,6 12306 20,6 14,8 -4,0 79,2 34,1 

1995 11423,1· 14318 10,2 11,4 -4,2 79,8 36,9 

Fonte: Settore Estero. Ministero dell'Economia. 
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Tabella 9 

Distribuzione del commercio per area geografica (in %) 

Esportazioni Importazioni 

AREA 1985 1990 1995 1985 1990 

OCSE 70,2 82,6 81,2 56,8 78,6 

- Unione Europea 52,3 69,3 72,3 36,8 59,1 

- U.S.A. 9,9 5,8 4,1 10,9 8,4 

-Giappone 1,3 1,1 1,4 3,4 4,4 

Europa dell'Est 2,9 1,1 1,9 2,4 2,1 

OPEC 7,2 3,4 10,1 7,3 

America Latina 5,1 3,4 5,2 10,6 4,2 

Resto Mondo 11,5 9,3 6,1 10,1 7,5 

Fonte: Settore Estero. Ministero dell'Economia. 

Tabella 10 

Commercio per gruppi di prodotto (in%) 

Tabella 11 

ANNO 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

Beni di consumo 

Beni strumentali 

Beni intermedi 

Totale 

Esportazioni 

1985 1994 

39 

13 

48 

100 

40 

15 

45 

100 

Fonte: E. Gordo. Papeles de Economia 1996. 

Investimenti diretti (1991-95) 

Tipo di Operazione (in%) 

IDE Costituzioni Acquisizioni 

633 5,5 31,8 

518 16,3 26,7 

444 8,2 37,4 

1019 6,5 44,5 

948 12,3 32 

Fonte: Ministero dell'Economia. 1996. 
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Importazioni 

1985 1994 

14 

17 

69 

100 

26 

15 

59 

100 

Aumenti 

50 

40,2 

45,2 

47,2 

49 

1995 

78,5 

65,4 

6,4 

3,3 

1,3 

5,7 

3,7 

6,7 

Prestiti 

12,7 

16,8 

9,2 

1,8 

6,7 



Tabella 12 
Distribuzione di IDE per area geografica (in %) 

(in milioni di pesetas) 

ANNO Totale lED UE U.S.A. America Latina 

1986 66,9 40,7 19,8 13,4 
1987 100,0 63,6 6,2 14,1 
1988 237,0 48,5 23,1 11 ,O 
1989 280,0 57,6 9,1 8,2 
1990 326,0 56,3 3,9 8,0 
1991 633,0 62,3 3,9 12,0 
1992 518,0 55,6 8,6 3,4 
1993 444,0 57,2 5,3 15,0 
1994 1019,0 36,9 5,3 44,5 
1995 948,0 29,5 4,7 20,8 

Fonte: Revista lnformaci6n Comercial Espanola. Ministero dell'Economia. 1996. 

Tabella 13 

'82 '83 '84 '85 

Bilaterale 165 56 109 129 
-non rimborsabile 63 41 57 53 
- prestiti FAO 102 15 52 76 

,..,... ~ A '"lA AA 

Composizione APS 
(milioni di dollari) 

'86 '87 '88 '89 

59 114 158 265 
52 85 77 122 
7 28 81 143 

~~n r.r. "'' 

'90 '91 

633 761 
227 243 
407 518 ,.,,.,.., 

Paradisi Fiscali 

7,3 
4,7 
5,8 

10,1 
12,4 
16,7 
8,7 

13,0 
9,7 

34,6 

'92 '93 

1.099 846 
250 192 
849 654 
AH1 ')1':!7 

Resto 

18,8 
11,4 
11,6 
15,0 
19,4 
5,1 

23,7 
9,5 
3,6 

10,4 

'94 '95 

842 814 
245 531 
597 283 

Il. Jl •• IL~I:-L--,-1-

I
IVIUillldlt::ldlt:: 

Totale ADO 
AOO/PNL 

-4 Aç' j:'f\-1 A ,L-l j:'l')'} 

2o3::~31 ;; 1104~ ~1~ugl ~~~ l~~~ ~2~u81 ~~~ l~~~ ~1~~~2~1~~1::~8~1~~~3~1~~~3~1v3ù;81 
0,13 0,04 0,09 0,10 0,09 0,08 0,07 0,14 0,20 0,24 0,27 0,28 0,27 0,24 

In% 

Bilaterale 70,8 78,8 75,7 76,3 29,0 49,1 63,7 48,9 65,6 60,3 72,4 69,8 
-non rimborsabile 27,0 57,7 39,5 31,3 25,6 36,6 31,0 22,5 23,5 19,2 16,4 15,8 
- prestiti FAO 43,7 21,1 36,1 44,9 3,4 12,0 32,6 26,4 42,1 41,0 55,9 53,9 
Multilaterale 29,6 19,7 23,6 23,6 71,4 50,8 36,9 51,2 34,4 39,7 27,6 30,2 
Totale ADO 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: OCSE, PACI monitoraggio 1995 ed elaborazione propria. 

Tabella 14 
Distribuzione delle imprese in base alle dimensioni 

(in percentuale) 

Imprese EUR-12 Germania Francia R. Unito 

MIGRO 91,34 86,04 93,52 90,09 
PICCOLA 8,02 12,87 5,90 8,75 
MEDIA 0,54 0,92 0,48 0,99 
GRANDE 0,10 O, 17 O, 10 0,18 
Dipendenti 

MIGRO 26,89 18,24 22,3 23,17 
PICCOLA 20,17 27,28 26,2 23,86 
MEDIA 24,83 18,72 15,3 22,96 
GRANDE 28,10 35,79 36,2 30,03 

Le categorie corrispondono alla seguente classificazione: Micro: 0-9 dipendenti. 

Piccola: 10-99 dipendenti; Media: 100-500 dipendenti; Grande: più di 500 dipendenti. 

Fonte: Competitividad de la empresa exportadora espafiola. J.A.Aionso-V.Donoso. ICEX 1994. 
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Italia 

90,60 
9,12 
0,24 
0,04 

40,31 
33,19 

9,34 
17,16 

65,1 60,3 
18,9 39,3 
46,2 20,9 
34,9 39,5 
100,0 100,0 

Spagna 

94,86 
4,81 
0,29 
0,04 

41,0 
36,5 
14,0 
8,1 



Schema 1 

Cambiamenti nella specializzazione commerciale spagnola 1979-1990 

Miglioramenti di posizione Peggioramenti di posizione 

Carta lavorata Industria alimentare 

Fibre sintetiche e artificiali (**) Bevande 

Plastica lavorata Calzature 

Vetro (**) Pelle 

Ceramica Mobili 

VANTAGGI Altri prodotti non metallici Editoria 

Siderurgia (**) Saponi 

lnd. di base dell'alluminio(**) Raffinazione 

lnd. di base del piombo(**) Pneumatici 

Macchine lavorazione metalli (**) In d. di base dello zinco 

Automobili Prodotti metallici 

Veicoli trasporto merci Costruzioni navali 

Parti veicoli 

Tabacco Tessili(*) 

Carta Confezioni (*) 

Chimica inorganica Legno 

Chimica organica Altri prodotti chimici 

Disinfettanti e fertilizzanti Macchinari specifici 

Resine e materiali plastici Apparecchi telecomunicazione 

SVANTAGGI Colori Materiale elettrico ed elettronico 

Prodotti farmaceutici Altro materiale elettrico 

Altri prodotti del caucciù Macchine da ufficio 

lnd. di base del rame Costruzioni ferroviarie (*) 

Altri prodotti non ferrosi Altro materiale di trasporto (*) 

Generatori non elettrici Strumenti musicali 

Macchine agricole Altri settori (*) 

Macchine per costruzioni 

Altre macchine 

Generatori elettrici 

Macchine di precisione 

Costruzioni aeronautica 

Ottica e fotografia 

Orologi 

(*) Settori che da vantaggi diventano svantaggi durante il periodo preso in considerazione. 

(**) Settori che da svantaggi diventano vantaggi durante il periodo preso in considerazione. 

Fonte: José Antonio Alonso in lecciones de Economia 1995. 
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Schema 2 

Caratteristiche dell'impresa spagnola 

Predominanza d. piccola impresa 

Alta presenza della microimpresa 

Scarsa dimensione della Qrande impresa 

Instabilità dell'esportazione 

BASSA PROBABILITÀ 

Alta rotazione deqli esportatori DI ESPORTAZIONE 

Debolezza organizzativa 

Basso adattamento dell'organizzaz. interna 

Scarsa proiezione istituzionale all'estero 

Strategia passiva 

Scarsa considerazione strategica BASSA 

dell'esportazione REGOLARITÀ 

Complessità ridotta della politica DI 

di marketing ESPORTAZIONE 

Atteggiamenti e capacità inadeguate 

Scarsa formazione specializzata 

Bassa motivazione 

Fonte: José Antonio Alonso. Papeles de Economia 1996. 
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GLI STRUMENTI E LE POLITICHE PER LA PROMOZIONE 

DELL'INTERNAZIONALIZZAZIONE DEL SISTEMA-ITALIA 

Isabella Fa/autano 1 

Introduzione 

Di fronte alle nuove sfide dell'economia globale, anche in Italia, come in al­
tri paesi, è in atto una fase di ripensamento del sistema di sostegno pubblico 
all'attività internazionale delle imprese. Tale fase è caratterizzata dal passaggio 
da una situazione di coesistenza di varie tipologie tradizionali di sostegno 
all'export ad un tentativo di creare un vero e proprio sistema integrato di stru­
menti e politiche per l'internazionalizzazione. 

Il panorama degli strumenti a disposizione delle imprese italiane si pre­
senta come estremamente variegato e frammentato. Esistono infatti strumenti 
tradizionali di agevolazione all'esportazione, di tipo assicurativo e creditizio, in­
centrati in Italia intorno ad una unica normativa, la Legge Ossola, che dopo oltre 
un ventennio necessita di un aggiornamento in relazione alla nuova realtà. A 
questi strumenti finanziari per il commercio con l'estero se ne sono aggiunti altri, 
mirati a supportare liveili crescenti di internazionalizzazione ed espressamente la 
creazione di società miste, viste come la scelta strategica vincente soprattutto 
per le piccole e medie imprese italiane. 

Accanto a tale pacchetto di strumenti di tipo finanziario si è andata svilup­
pando, spesso in termini quantitativi più che qualitativi, una rete di servizi reali di 
accompagnamento dell'imprenditore nei processi di internazionalizzazione, sia 
che fosse legata a meri obiettivi commerciali che a passaggi intermedi o veri e 
propri progetti di investimento. 

Si propone, nelle pagine che seguono, una ricostruzione e soprattutto una 
rilettura di tale variegato insieme di strumenti per l'internazionalizzazione, nei 
due aspetti strumenti finanziari e servizi reali e alla luce di alcune chiavi inter­
pretative: gli utenti (piccola impresa-grande impresa), gli istituti erogatori (cen­
trali-decentrati), le fonti finanziarie da cui derivano (nazionali-comunitarie­
multilaterali). L'analisi non si limita quindi alla mera descrizione di meccanismi e 
procedure della politica economica estera italiana, ma si estende alla valutazio­
ne della concreta attivazione degli strumenti, dei ritardi delle istituzioni o delle 

1 Ricercatrice lA l, Roma. 
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imprese italiane rispetto alle esigenze della competizione internazionale, dei 
tentativi di riforma e delle proposte in corso per un potenziamento del sistema. 
Tuttavia, strumenti e politiche non fanno da soli un sistema. 

Non vengono qui trattati i nodi fondamentali del coordinamento istituziona­
le, dei meccanismi di decision making e della concertazione interistituzionale. 
Per una ulteriore messa a fuoco delle caratteristiche del sistema-Italia si fa rife­
rimento agli altri studi nati nel contesto della ricerca. 

1. Gli strumenti di politica commerciale a disposizione delle imprese 
italiane: la Legge 221n1 quale strumento globale 

Nella maggior parte dei paesi, industrializzati ed emergenti, sono state 
predisposte due tipologie di sostegno pubblico all'export, entro i limiti stabiliti 
dalle normative internazionali: l'assicurazione contro rischi di varia natura, più 
espressamente politico-catastrofici; le agevolazioni creditizie, grazie alle quali le 
imprese vengono messe in grado di offrire particolari condizioni di dilazione dei 
pagamenti e di tutelarsi contro i rischi di fluttuazione dei tassi. La normativa ita­
liana è concentrata nella Legge 24 maggio 1977, n.227, conosciuta come Leg­
ge Ossola: essa è qui analizzata nei suoi capitoli fondamentali, alla luce del suo 
funzionamento e delle sue «disfunzioni». 

Come emergerà dall'analisi dei punti fondamentali della Legge 227 e della 
loro concreta attuazione, a distanza di un ventennio si è resa improrogabile una 
profonda riflessione sulla natura stessa di tale strumento globale, anche alla luce 
della ridefinizione in atto del ruolo dell'intervento pubblico e delle nuove esigen­
ze del mondo produttivo nel quotidiano confronto con i competitori internaziona­
li. Negli ultimi mesi sono stati fatti molti sforzi di individuazione di nuove misure e 
di riforma: in sede parlamentare è recentemente stata approvata la Legge Ber­
sani ("Interventi urgenti per l'economia») riguardante provvedimenti di politica 
industriale, tra i quali anche la L.227. Novità tecniche di non poco conto sono 
state introdotte, attraverso un decreto ministeriale del Tesoro, nella parte crediti­
zia della Ossola gestita dal Mediocredito e di fatto bloccata per mancanza di 
fondi per un biennio. 

Verrà esaminato brevemente anche lo strumento dei crediti finanziari di 
aiuto pubblico allo sviluppo (APS) originariamente previsto dalla Legge Ossola, 
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poi modificato con Legge 49/87, articolo 6: esso fornisce, infatti, un «sostegno 
indiretto» alle esportazioni e forniture di beni e servizi di imprese italiane 2 

• 

Intorno alla L.227/77 sono altresì nate varie leggi a sostegno del commer­
cio con l'estero del made in ltaly, analizzate anche in altre sessioni: nello speci­
fico le Leggi 394/81 e 83/89 sono state qui prese in esame, dato che attivano 
strumenti finanziari a favore delle aziende italiane, prioritariamente piccole e 
medie imprese (PMI), e dei consorzi export. 

1. 1 Il quadro normativa internazionale 

La Legge Ossola è nata nel 1977 con l'obiettivo di sostenere le operazioni 
delle aziende italiane con l'estero attraverso un pacchetto integrato di strumenti 
finanziari, coordinati fra loro da un centro di regia politica. Essa ha rappresen­
tato il primo tentativo in Italia di regolare organicamente i meccanismi di soste­
gno pubblico all'esportazione e all'internazionalizzazione e, a tal fine, detta nor­
me nei capitoli fondamentali di: 

- coordinamento istituzionale, per dare impulso e direttive unitarie alla attività 
economica internazionale dell'Italia (cui era preposto fino al 1993 il Comitato 
lnterministeriale per la politica economica estera -CIPES-); 

- concessione di assicurazioni dei crediti all'esportazione e di altre operazioni 
internazionali (mediante la Sezione Speciale per l'Assicurazione del Credito 
all'Esportazione -SACE-); 

- erogazione di agevolazioni finanziarie all'export sotto forma di contributo in 
conto interessi (tramite il Mediocredito Centrale); 

- crediti destinati alla cooperazione economica e finanziaria in campo interna­
zionale (mediante il fondo rotativo allora istituito presso il Mediocredito). 

Peraltro, le disposizioni della Legge 227 legate ai capitoli sul coordina­
mento (articolo 1) e sulla cooperazione allo sviluppo (articoli 26 e 27) sono state 
già da tempo abrogate. Il CIPES, infatti, è stato soppresso con la Legge 537/93 
e le sue funzioni sono state attribuite al Comitato interministeriale per la pro­
grammazione economica (CIPE) e ai Ministeri degli Esteri, del Commercio con 
l'Estero, dell'Industria. La disciplina dell'aiuto allo sviluppo è stata integralmente 
modificata dalla Legge 49/87, ma per altri motivi risulta solo parzialmente attua­
ta. 

2 È sottinteso che il tema della cooperazione non verrà trattato in maniera approfondita, 

bensì strumentale per gli obiettivi di individuazione e comprensione degli strumenti di politica 

economica estera. 
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La Legge Ossola prendeva corpo nello stesso periodo in cui si andava de­
lineando a livello internazionale la normativa detta di "Consensus,, volta alla 
definizione e alla regolamentazione dei sussidi e di quelle forme di sostegno 
pubblico all'export che provocassero distorsioni alla libera concorrenza sul mer­
cato internazionale 3

. Gli Arrangements on Guidelines far Official/y Supported 
Export Credits, conosciuti come accordi di Consensus, sono nati in ambito 
OCSE nell'aprile del 1978 e recepiti a livello nazionale per accettazione dai pae­
si firmatari. Essi regolano il settore delle agevolazioni creditizie, definendone 
modalità e condizioni. Tra i limiti posti, applicati a crediti di durata superiore a 2 
anni, si ricordano il tetto minimo del 15% di pagamento anticipato nelle opera­
zioni di esportazione, le modalità di rimborso, i tassi adottabili (attualmente indi­
viduati nei Commercia//nterest Reference Rates -CIRRs-). La Legge Ossola è 
stata concepita nel rispetto di tale normativa-quadro internazionale, ma in essa 
sono sopravvissute, fino a tempi recenti, alcune tipologie di supporto pubblico 
peculiari, caratteristiche del sistema italiano, non previste da alcun altro paese 4

• 

Il quadro internazionale di riferimento ha subito negli ultimi anni delle modi­
fiche e aggiornamenti sia a livello di Unione Europea, grazie alle periodiche riu­
nioni del gruppo di lavoro appositamente costituito sulle assicurazioni dei crediti 
all'esoortazione. che a livello OCSE. Parallelamente sono :=mr.he nrosem1iti i 1~-, • --- -- -·-- ·-··-- ----- -------- ~-----.;;;;J----. ·-

vori in seno all'Unione di Berna, l'associazione internazionale delle agenzie di 
assicurazione dei crediti e investimenti (lnternational Union of Credit and ln­
vestment lnsurers)5

• 

In seno al Gruppo tecnico dell'Unione Europea (UE) nel corso degli ultimi 
due anni si è cercato, invano, di superare le difficoltà legate al progetto di armo­
nizzazione delle pratiche assicurative; il problema principale risiede nelle posi­
zioni contrastanti all'interno dell'Unione circa i limiti da imporre, data la necessità 
di eliminare le agevolazioni distorsive della concorrenza, senza però penalizzare 
la competitività della UE rispetto a concorrenti extraeuropei non vincolati da 
normative altrettanto rigorose. Si è, infine, paventata l'ipotesi di trasferire ad un 
tavolo politico l'esame della normativa comune. 

In sede OCSE si è affrontato il nodo del rinnovo dell'accordo di Consensus; 
sono stati creati dei Gruppi di esperti per il progetto di un accordo settoriale in 
campo agricolo (al momento escluso dal Consensus), per la creazione di un si-

3 Vedasi OCSE, 1995. 

4 Ne sono un esempio le agevolazioni creditizie per esportazioni dilazionate nel breve 

periodo, quali le operazioni da 18 a 24 mesi, escluse con le recenti novità. 

5 Essa riunisce le Export and Credit Agencies (ECAs). 
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stema comune di valutazione dei rischi-paese e l'individuazione di una disciplina 
comune per il project financing. 

A livello dell'Unione di Berna si è cercato di potenziare il flusso informativo 
sulle varie procedure di indennizzo, recupero, ristrutturazione del debito; si è 
posta sempre una maggiore attenzione alle assicurazioni degli investimenti di­
retti, data la crescita ragguardevole di tale comparto assicurativo. 

1.2 L 'assicurazione all'esportazione 

La legge 227 regola, negli articoli dal 2 al 17, il settore assicurativo attra­
verso l'istituzione della SACE. Essa ha personalità giuridica di diritto pubblico 
con autonomia patrimoniale e di gestione sotto la vigilanza del Ministero del Te­
soro. Le sue funzioni sono legate alla assunzione in assicurazione e riassicura­
zione 6 dei rischi commerciali, politici, catastrofici, di cambio, ai quali sono espo­
sti gli operatori nazionali nell'attività con l'estero. 

Le fonti di finanziamento della SACE sono costituite: 

- dal fondo di dotazione, discendente dall'articolo 13 della 227 e fissato an-
nua!mente con !a Legge di approvazione del bilancio; originariamente pari a 
20 miliardi assimilati al capitale sociale, è stato poi incrementato con stan­
ziamenti annuali, per un ammontare totale nel1996 di 12.594 miliardi; esso è 
deputato al pagamento degli indennizzi e delle spese gestionali e viene inte­
grato dalle entrate dei premi; 

- dal fondo rotativo, prevsito dall'articolo 18 della L.730/83 e il cui obiettivo é 
quello di far fronte agli indennizzi derivanti dagli accordi sulla ristrutturazione 
del debito. 

Le tipologie di operazioni assicurabili sono individuate sulla base della du­
rata, a breve o medio termine 7 e comprendono le esportazioni vere e proprie, i 

6 Articoli 3 e 14, L. 227/77. La SACE può infatti stipulare accordi di riassicurazione con altri 

enti. Finora solo la Società Italiana Assicurazione Crediti Spa (SIAC) e Viscontea (Compagnia 

di Assicurazioni e Riassicurazioni controllata dal 1992 dalla francese COFACE) hanno avuto 

accesso alla riassicurazione. Dal 1 gennaio 1995 sono entrati in vigore i nuovi trattati di riassi­

curazione con le due società, che hanno fissato i plafond in favore della SIAC in 6.000 mi­

liardi, per Viscontea in 1000 miliardi, a valere sul limite massimo del plafond pari a 18000 mi­

liardi per le operazioni a breve. 

7 Nelle due sottocategorie di operazioni: 1) a breve termine, con dilazioni di pagamento fi­

no a 24 mesi, con un limite massimo ammontante nel 1996 a 18000 miliardi a valere su un p/a­

fond rotativo; 2) a medio-lungo termine, con dilazioni di pagamento oltre 24 mesi, con un limite 
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lavori all'estero, il leasing, le fideiussioni, i programmi di penetrazione commer­
ciale (finanziabili dalla legge 394/81 ), i depositi all'estero per mostre e fiere, i 
crediti all'esportazione, le linee di credito a breve legate ad esportazioni italiane, 
le operazioni triangolari, gli investimenti diretti esteri (IDE), quali quelli ex-Leggi 
100/90 e 19/91. 

La percentuale massima assicurabile sul totale del contratto oscilla dal 
70% per gli IDE, al 90% per i crediti fornitori, al 95% per i crediti finanziari e le 
operazioni triangolari. Percentuali discrezionalmente inferiori possono essere 
assicurate nel caso di operazioni verso paesi giudicati ad elevata rischiosità, at­
traverso i cosiddetti «abbattimenti»; qualora il progetto, invece, sia di parti­
colare rilevanza dal punto di vista economico-politico, la percentuale assicura­
bile può arrivare a coprire l'intero 100%. Il rischio-paese può essere altresì con­
siderato insostenibile e di conseguenza generare un atteggiamento di cautela 
da parte della SACE, la quale può classificare i paesi «in pausa di riflessione>> o 
in «sospensiva,, vera e propria 8 . 

Al 1996, l'esposizione totale (data dagli impegni in essere e dai crediti 
scaduti) è stata pari a 57.147 miliardi, con una diminuzione di circa il 10% ri­
spetto all'anno precedente. L'esposizione risulta fortemente concentrata in alcu­
ni paesi: Aigeria (7.315 miiiardi, pari ai 12,8% dei totaie di esposizione), iran 
(4.652,8 miliardi; 8,2%), Russia (4.253 miliardi; 17,5%; ricompresa tutta l'area ex­
URSS 9947,7; 17,4%), Cina (3.245 miliardi; 5,7%); peraltro solo Algeria, Cina ed 
Iran 9 sono al momento paesi coperti da garanzia pubblica. Il numero delle ga­
ranzie concesse è andato drasticamente diminuendo, passando da 1.120 del 
1991 (a fronte di 1.696 domande di copertura) ai 260 del 1995 (a fronte di 582 
richieste di accoglimento). Accanto al calo del numero di assicurazioni erogate 

massimo ammontante nel 1996 a 12000 miliardi , a valere su un plafond il cui ammontare viene 

fissato annualmente, utilizzabile fino all'esaurimento dei fondi stabiliti. 

8 Comunque «possono essere ammesse alla copertura assicurativa, previo esame caso 

per caso, le operazioni a medio e lungo termine verso i paesi per i quali esista un atteggia­

mento di cautela le quali rispondono ai seguenti criteri••: priorità generale e settoriale del pro­

getto per il paese destinatario; validità economica del progetto; partecipazione di altre ECAs; 

legame dell'operazione con IDE italiani già garantiti SACE. Sulla carta le operazioni alle quali si 

possono applicare tali esenzioni dalle condizioni di «pausa di riflessione, e <<Sospensiva, so­

no il project financing ed il countertrade. Vedasi SACE, 1996, pp. 77-78. 

9 L'Algeria è stata recentemente riaperta alle assicurazioni, ma su un plafond limitato di 350 

miliardi. La Russia è in sospensiva dal 1995, ma nel settembre 1996 il Comitato ha confermato 

che sarà concessa la copertura assicurativa alle operazioni che discendano dall'accordo in­

tergovernativo del 26 luglio 1996. Altri paesi <<a rischio», quali Turchia e Libia, sono soggetti a 

valutazioni caso per caso. 
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si è altresì registrata la diminuzione dell'importo totale delle garanzie, da 14.696 
miliardi del 1991 a 4.896 miliardi del 1996: rispetto al totale delle esportazioni 
italiane nello stesso anno, pari a 386.852 miliardi, la percentuale di export assi­
curato direttamente dalla SACE è dell'1 ,2%, che sale al 3,4% se si calcolano 
anche le riassicurazioni. Una percentuale, quindi, decrescente di anno in anno 
(nel 1994 e 1995 era del 4,2% con la riassicurazione) e nettamente al di sotto 
della media delle altre ECAs straniere. Per esempio, la Coface ha garantito nel 
1995 circa il 20% delle esportazioni francesi; bisogna, però, valutare corretta­
mente quest'ultimo risultato, dato che, da una parte, la struttura economica fran­
cese è caratterizzata da imprese e contratti di grandi dimensioni, dall'altra, la 
stessa Coface tende a coprire l'intero portafoglio. 

Dal punto di vista geografico si possono rilevare due elementi interessanti, 
il primo legato alle regioni di provenienza delle imprese richiedenti, con una 
netta preponderanza del Centro e Nord d'Italia 10

, il secondo connessa alla dire­
zione dei flussi di esportazione per cui si chiede la copertura assicurativa, prin­
cipalmente indirizzati verso paesi in via di sviluppo (PVS, per circa i 2/3 del to­
tale assicurato, accentrato per metà in Asia) ed in transizione 11

• Tra i PVS va 
crescendo l'importanza dei paesi asiatici (circa il 50% delle assicurazioni). 

i dati citati evidenziano l'attuale politica «restrittiva>> della SACE, imputabile 
a tre fattori: 

- il tentativo di superare la passata crisi di direzione e gestione; 

- i forti vincoli di bilancio; 

- la carenza di un efficace coordinamento istituzionale. 

L'interazione dei tre fattori ha fatto sì che l'istituto assumesse verso certi 
paesi un atteggiamento improntato a prudenza; la decisione di «congelarne>> 
alcuni ponendoli in pausa di riflessione o in sospensiva è data da valutazioni 
tecnico-economiche (insoluti e livello di esposizione del paese) e politiche 
(l'effettivo rischio del paese e la decisione politica italiana di considerarlo così 
elevato da determinarne la chiusura). Dopo la crisi interna, pertanto, è stato 
adottato nella SACE un approccio definito imprenditoriale, evidentemente di tipo 
cautelativo («oggi assumiamo rischi solo se pensiamo che non si traducano in 
sinistri>>), basato su valutazioni più attente dei flussi di cassa generati 

10 Il Mezzogiorno d'Italia continua ad essere l'area geografica dalla quale provengono qua­

si inesistenti richieste di copertura, mentre il Centro ed il Nord si spartiscono il mercato con 

quote rispettivamente del 45% e 54%. 

11 Per operazioni dirette ad altri paesi industrializzati, caratterizzati da un rischio politico 

bassissimo, viene impiegato circa il 6% dei fondi. 
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dall'operazione e tendente a dare priorità alle necessità di risanamento del bi­
lancio 12

. A ciò si aggiunga la mancanza di un «Centro di regia» in grado di indi­
viduare aree di intervento e priorità geografiche nel più ampio quadro degli inte­
ressi della politica estera italiana, mancanza che ha ridotto in definitiva l'attività 

decisionale dell'istituto a considerazioni di tipo ragionieristico 13 
• 

Tale politica gestionale ha tuttavia raggiunto alcuni risultati indubbiamente 

positivi quali: 

- la diminuzione dell'esposizione verso i paesi a rischio, grazie anche ai recu­
peri derivanti dagli accordi di ristrutturazione del debito; 

- la riapertura verso alcuni paesi: nel 1996 sono stati ammessi a beneficiare 
delle garanzie 46 paesi (rispetto ai 41 dell'anno precedente, cifre in linea con 
il comportamento di altre rilevanti ECAs (la francese Coface garantisce 48 
paesi, la britannica ECGD 42, la tedesca Hermes 50, la giapponese EID/MITI 
45). 

Sono state, inoltre, introdotte molte novità tecniche per accrescere il livello 
dei servizi offerti: 

- il nuovo sistema di calcolo del premio assicurativo per le operazioni di durata 
superiore ai 12 mesi e dal quale dovrebbe scaturire un aumento delle entrate 
(stimato del 20%); 

alcune misure volte ad aumentare il grado di responsabilità dell'operatore 
nazionale e della banca finanziatrice; 

- l'introduzione della promessa di garanzia irrevocabile per la partecipazione a 
gare internazionali; 

12 Resta, infatti, il problema del bilancio in rosso, nonostante la recente riduzione della per­

dita d'esercizio dai 2625 miliardi del 1995 agli 828 del 1996, dovuta alla contrazione degli in­

dennizzi pagati e dall'aumento dei recuperi. 

13 Un caso emblematico è quello della Russia: essa è in «sospensiva,, dal 15 novembre 

1995, dopo quasi due anni di sospensione di fatto. In più occasioni si è fatto cenno ad un pos­

sibile mutamento della situazione, legato agli esiti della rinegoziazione dei debiti dell'ex'-URSS 

(pari ad 11.000 miliardi, cifra che ci pone al secondo posto tra i creditori dopo la Germania). La 

SACE ha giustificato il suo atteggiamento di chiusura sostenendo la scarsa solvibilità della 

Russia; nei mesi scorsi è stato siglato l'accordo di ristrutturazione fra i due governi; sembrava 

quindi essere caduto l'ostacolo tecnico ad una riapertura, che non si è tuttavia verificata. Resta 

infatti oggettivamente elevato il rischio politico, ma la valutazione di esso può essere diversa 

sulla base di considerazioni politiche. Vedasi il caso della Germania, ave l'omologo della SA­

CE, la Hermes Kreditsversicherung, non solo ha confermato l'apertura verso la Russia, ma ha 

anche abbassato del 25% i tassi assicurativi. 
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- l'adozione di procedure e criteri comuni per la valutazione del rischio nelle 
operazioni di riassicurazione con SIAC e Viscontea; 

- l'adozione di procedure innovative per la copertura delle PMI, tra le quali 
l'esenzione dalle spese di apertura del dossier per i crediti a breve, il ricono­
scimento dei raggruppamenti e delle associazioni di PMI come soggetti ido­
nei a stipulare polizze globali, la copertura delle subforniture che provengano 
da altri paesi comunitari. 

Le PMI restano ancora utenti marginali dei servizi SACE, con quote del 30-
40% del totale annuo. Esse spesso vengono disincentivate all'attivazione del 
servizio assicurativo proprio dalle distanze fisiche (la SACE ha sede solo a Ro­
ma) e dalle difficoltà burocratiche legate ad una unica struttura di difficile «com­
prensione,. Per la soluzione di questo problema sono state avanzate molte pro­
poste. In favore di un maggiore decentramento e, quindi, avvicinamento al terri­
torio, va la negoziazione in corso tra SACE e SIAC-Viscontea per l'estensione 
della riassicurazione ai rischi politici oltre che commerciali. Accanto a tale pro­
posta di moltiplicazione dei centri di informazione e/o erogatori delle coperture 
ne è stata formulata un'altra, invece, incentrata sull'opportunità della creazione 
di centri polifunzionali e sportelli unici per tutte le esigenze del commercio con 
l'estero, daiie assicurazioni, ai crediti agevolati, ai servizi di informazione e assi­
stenza 14

. 

Un elemento di estrema importanza per il potenziamento dei servizi assicu­
rativi sarà dato dalla capacità della SACE di connettersi alla rete internazionale 
delle ECAs alla ricerca di collaborazioni e finanziamenti mu!tisourcing, allo sco­
po di ampliare per le imprese utenti la gamma e la percentuale di copertura (so­
prattutto per progetti più ampi, coinvolgenti imprese di più paesi). 

Le ECAs straniere confermano peraltro il loro interesse per il mercato assi­
curativo italiano, in special modo quelle francesi. La Viscontea, seconda com­
pagnia privata in Italia nel settore crediti e cauzioni (dopo la SIAC), è controllata 
dalla francese Coface e ha registrato nel 1996 un incremento degli utili pari al 
105% 15

. La stessa SIAC, espressione di un azionariato comprendente le più ri­
levanti compagnie assicurative italiane, sta entrando progressivamente 
nell'orbita della società francese Euler, legata a sua volta al gruppo Coface. La 

14 Vedasi l'intervista a Rosario Alessandrello, Consigliere incaricato di Confindustria per i 

problemi di internazionalizzazione, su "Il Sole 24 Ore,,, 1 maggio 1997, p.19. 

15 Secondo quanto dichiarato dal presidente della Coface, Francois David, nel corso di una 

intervista: <<il mercato italiano è per Coface assolutamente essenziale ... C'è posto per tutti, c'è 

spazio per sviluppare sia Viscontea sia Siac, dato che il mercato italiano ha ancora ampi mar­

gini di crescita». Vedasi <<Il Sole 24 Ore», 20 marzo 1997, p.37. 
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strategia di penetrazione del mercato da parte dei gruppi stranieri sembra, 
quindi, quella di una entrata indiretta attraverso controllate italiane, data anche 
la scarsa propensione delle PMI nostrane a rivolgersi ad agenzie assicurative 
straniere, anche qualora concedano condizioni più vantaggiose 16

. L'interesse 
delle ECAs straniere è l'ennesima conferma delle potenzialità che offre il mer­
cato italiano e dell'esistenza di una consistente parte della domanda che resta 
ancora da soddisfare. 

1.3 l crediti all'esportazione 

Gli articoli 18-25 della Legge Ossola regolano il finanziamento dei crediti a 
medio termine relativi all'esportazione di merci, alla prestazione di servizi e 
all'esecuzione di lavori all'estero. L'ente deputato all'erogazione dei fondi è il 
Mediocredito Centrale, che ha fatto di tale strumento il core business della sua 
attività agevolativa sull'export 17

• 

Il meccanismo di fondo attraverso cui il Mediocredito opera è il contributo 
in conto interessi 18

; nel caso di tassi variabili, esso si sostanzia in una stabilizza­
zione del tasso di finanziamento (variabile) al tasso CIRR (fisso) corrisposto dal 
debitore estero 19

• 

L'esportatore è in grado, quindi, di offrire all'acquirente straniero condizioni 
di pagamento a tasso fisso agevolato dilazionato a medio-lungo termine da 2 a 
5 anni, estendibili a 10 in caso di operazioni di importo rilevante (ora fissato in un 
minimo di 5 milioni di dollari); l'ammontare massimo finanziabile è pari all'85% 
dell'importo totale della fornitura e non può essere superiore al 100% del valore 
dei beni e servizi di origine italiana. L'intervento del Mediocredito è rivolto sia ai 

16 Vedasi <<Il Sole 24 Ore", 2 gennaio 1997, dal titolo <<La polizza straniera piace ma è trop­

po scomoda,. 

17 Vedasi F.Coletti, dicembre 1996. 

18 Il contributo in conto interessi viene erogato dal Mediocredito anche a fronte di esporta­

zioni finanziate attraverso smobilizzi pro-solvendo e pro-saluto: tale meccanismo a differenza 

della stabilizzazione dei tassi non permette compensazioni successive ed è quindi una sorta di 

contributo a fondo perduto una tantum. È l'intervento più richiesto per esportazioni con paga­

mento a medio termine. 

19 Se i tassi salgono rispetto al tasso fisso di base il Mediocredito eroga la differenza, se 

scendono la incassa. È perciò definito uno zero sum game, quale meccanismo che automati­

camente tende a tornare in equilibrio. La stabilizzazione dei tassi è di fondamentale importanza 

soprattutto per le esportazioni con pagamento differito a medio-lungo termine; è utilizzata prin­

cipalmente per lavori, progettazioni, cantieristica, grandi impianti e, conseguentemente, da 

imprese di dimensioni medio-grandi. 
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finanziamenti concessi all'esportatore italiano (crediti fornitori, la maggior parte 
del totale) che all'acquirente (credito finanziario) da banche nazionali ed estere. 
Grazie a tali agevolazioni le imprese italiane sono messe in condizione di com­
petere con i concorrenti stranieri, i quali beneficiano di analoghi interventi pub­
blici 20

. 

Nel periodo 1990-1996 la concessione delle agevolazioni creditizie ha se­
guito un andamento ciclico, con un picco negativo nel 1993 sia nel numero delle 
operazioni che nell'ammontare totale (proprio nel momento del boom dell'export 
italiano), cui ha fatto seguito una fase di crescita nei due anni successivi, sino 
alla caduta netta del 1996, dovuta al dispiegamento degli effetti dell'esaurimento 
dei fondi (effettivo dall'aprile del 1995). Tale blocco ha infatti portato nel 1996 
all'agevolazione di sole 146 operazioni, con una caduta pari all'85% rispetto 
all'anno precedente: secondo documenti interni di Confindustria in un biennio 
sono state bloccate circa 700 richieste, si sono perse commesse per 20 mila mi­
liardi, provocando cali occupazionali in alcuni settori industriali con indirette ri­
percussioni negative sul bilancio pubblico a causa di minori entrate fiscali. 
Nell'aprile del 1997 lo strumento è stato riattivato, segnando una netta ripresa 
dell'attività agevolativa: nel primo semestre dell'anno sono state accolte 211 
operazioni, per oitre 3.800 miliardi di crediti. in media, quindi, i finanziamenti 
agevolati hanno coperto il 5% delle esportazioni annue, con punte però dell' 8-
12% nel settore beni d'investimento, sino al 40% per il settore mezzi di trasporto. 

Al fine di comprendere la natura delle novità che hanno portato al supera­
mento della situazione di impasse, è opportuna una breve disamina del tipo di 
operazioni finanziate. Nell'ultimo triennio (1995-1997) sono nettamente prevalse 
le operazioni di smobilizzo pro-solvendo e pro-saluto rispetto a quelle triangolari 
ed ai prestiti; le operazioni di smobilizzo prevedono nella maggior parte dei casi 
un intervento del Mediocredito di contribuzione in conto interessi più che di sta­
bilizzazione dei tassi (come invece accade nel caso dei prestiti e delle opera-

20 La possibilità di stabilizzare i tassi relativi ad operazioni il cui pagamento è dilazionato 

negli anni (soprattutto a medio termine, come nel caso del settore dei beni d'investimento e 

dell'impiantistica) permette di abbattere il rischio di fluttuazioni e lievitazione dei costi. 

L'agevolazione prevista dalla Ossola consente, quindi, alle imprese italiane di competere con i 

concorrenti stranieri neutralizzando gli effetti degli analoghi interventi ad opera delle ECAs de­

gli altri paesi. <<In un contesto in cui le differenze tra il contenuto tecnologico dei prodotti dei 

potenziali contractors tendono ad essere marginali, i contenuti e la qualità del pacchetto finan­

ziario/assicurativo divengono cruciali nelle offerte indirizzate ai paesi emergenti", vedasi F. 

Caletti, articolo citato. Peraltro l'Italia ha agevolato in vari anni di riferimento (tra cui il 1995) un 

ammontare totale di credito capitale assimilabile a quello di Gran Bretagna (di poco inferiore) a 

quello della Francia (di poco superiore). 
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zioni triangolari). L'erogazione di contributi in conto interessi (caratteristica pe­
raltro di operazioni a medio termine) è stata additata come una perdita secca di 
fondi pubblici (losing game) dato che non sono previste forme di compensazio­
ne successiva a favore del Mediocredito, a differenza della stabilizzazione dei 
tassi che permette, invece, l'instaurarsi di un meccanismo di riequilibrio automa­
tico (zero sum game) 21

. Tra gli stessi smobilizzi sono andati prevalendo 
nell'ultimo biennio quelli pro-saluto rispetto a quelli pro-solvendo: tale tendenza 
può essere spiegata con il ricorso crescente da parte delle imprese, spesso 
PMI, ad operazioni di torfaiting, di fatto cessioni pro-saluto di credito a terzi (le 
tortaiting houses) che scontino gli effetti della transazione e si assumano i rischi 
connessi; considerando le restrizioni degli ultimi anni operate dalla SACE nella 
sua attività di assicuratore pubblico, non è difficile collegare questo fattore con 
l'aumento di operazioni «alternative, di copertura del rischio. 

Se si vanno ad analizzare le più recenti tendenze (IQ semestre 1997) di di­
stribuzione del numero e dell'ammontare delle operazioni per classi di impresa, 
emerge una apparente analoga attivazione dello strumento da parte di grandi 
(sopra 1000 addetti) e piccole imprese (fino a 100 addetti), con 47 operazioni 
per ciascuna classe; gli importi erogati rivelano, tuttavia, che le grandi imprese 

liardi (contro i 2,3 delle PMI). 22 

Sino al recente rifinanziamento della Legge Ossola, i fondi a disposizione 
sono stati stanziati prevalentemente dalla Legge di approvazione del bilancio 
anno per anno; nell'aprile del 1995 i fondi si sono esauriti 23

• Molte proposte sono 
state avanzate per rendere nuovamente operativa la sezione creditizia della Os­
sola, su impulso dei Ministeri a vario titolo interessati 24

. l Ministri del Tesoro e 
dell'Industria hanno approntato due diverse fattispecie di provvedimenti per ov­
viare al blocco dei finanziamenti e contemporaneamente rendere più competiti-

21 Vedasi A.Gramignola, 1996. 
22 Peraltro occorre ricordare che nelle forniture delle grandi imprese concorrono in maniera 

anche considerevole le PMI dell'indotto. 

23 Il Mediocredito ha sospeso temporaneamente dal19 aprile all'8 giugno 1995 la ricezione 

di nuove domande a causa dell'esaurimento dei fondi a disposizione; su invito del Ministro del 

Tesoro la sospensione è stata poi revocata ma con esiti scontati dato che i fondi residui non 

sono neanche bastati a soddisfare le richieste giacenti precedenti il 19 aprile. 

24 Una proposta, in particolare, ha generato innumerevoli polemiche: la bozza di decreto 

predisposta dal Ministero per il Commercio Estero, che indicava una via di rifinanziamento at­

traverso i fondi stanziati ma non utilizzati (pari a circa 200 miliardi) per la cooperazione allo 

sviluppo e depositati presso il Mediocredito. 
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vo lo strumento: l'uno più tecnico (il decreto Ciampi), l'altro di natura più gene­
rale (la Legge Bersani «Interventi urgenti per l'economia») . 

Il decreto del Ministro del Tesoro, nato come «provvedimento di conte­

nimento» della spesa pubblica, persegue l'obiettivo operativo di una gestione 

più dinamica dei fondi della Legge Ossola. Il fabbisogno di fondi pubblici da 

parte del Mediocredito, fino alla fine del 1997, è stato stimato in 1250 miliardi. Di 

questo ammontare, 750 miliardi potrebbero essere liberati dal cosiddetto ,,fondo 
rivalutazione impegni, presente presso lo stesso Mediocredito ed attualmente 

pari a 1.019 miliardi, attraverso la riduzione degli accantonamenti a tutela dei ri­
schi di oscillazione dei cambi e dei tassi di interesse e la contemporanea intro­

duzione di misure alternative di copertura di tali rischi con strumenti derivati sui 
mercati secondari; la cifra restante verrà assegnata con legge. 

Gli elementi più evidenti di novità dei più recenti provvedimenti sono, quin-
di: 

- la riduzione dell'impegno finanziario dello Stato, sulla base di realistiche pre­
visioni di bilancio; 

- l'introduzione di stanziamenti dei Tesoro certi e d'importo, seppur ridotto, co­
stante nel tempo; 

- la maggiore autonomia finanziaria e d'azione del Mediocredito, che potrà ri­
correre alla negoziazione di strumenti derivati (quali swaps, futures ed op­

tions) per la copertura dei rischi e contrarre mutui e prestiti per le necessità di 
ricostituire le risorse destinate all'attività agevolativa 25

. 

La riduzione dell'intensità dell'intervento pubblico ha degli immediati riflessi 
anche dal punto di vista delle operazioni ammissibili; infatti: 

- sono state escluse dalle agevolazioni le esportazioni con pagamento a bre­
ve, da 18 a 24 mesi; 

- l'esclusione riguarda anche le esportazioni di beni di consumo e semilavorati; 

- i crediti all'export di durata superiore ai 5 anni sono ammessi solo qualora il 
valore della fornitura sia superiore a 5 milioni di dollari; 

- non sono più agevolabili le spese e le commissioni d'uso applicate dalla 

banca finanziatrice; 

25 Vedasi articolo 30 della Legge Finanziaria 1997 e L.? agosto 1997, n.266 (Legge Bersa­

ni). 
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- il costo della raccolta dei fondi è agevolato solo entro il 2% (spread massi­
mo). 

In aprile è stato approvato dal comitato agevolazioni del Mediocredito il re­
golamento attuativo del decreto, sorta di documento unico di razionalizzazione 
ed armonizzazione delle procedure26

. 

La Legge Bersani riguarda, invece, l'adozione di misure urgenti di politica 
industriale ed intende dare attuazione a una parte significativa del programma a 
suo tempo sottoposto alla fiducia del Parlamento, impegnando le risorse finan­
ziarie rese disponibili nel triennio 1997-1999. Nei suoi 32 articoli vengono riorga­
nizzati vari provvedimenti di politica industriale; tra quelli di maggiore interesse 
per questo specifico studio, le proposte nel campo dell'innovazione e dello svi­
luppo delle PMI (Legge 317/91) e nel settore dell'agevolazione alle esportazioni 
e all'internazionalizzazione delle imprese (Legge Ossola). È, infatti, previsto, 
nell'articolo 12, a proposito di quest'ultima, che, per dieci anni a partire dal 1997, 
siano stanziati annualmente 100 miliardi per permettere la concessione delle 
agevolazioni. 

L'insieme dei provvedimenti citati ha gettato le basi della riattivazione della 
sezione creditizia della Legge Ossola. Alcuni passi importanti sono stati com­
piuti: l'impegno finanziario dello stato ha subito un ridimensionamento, ma con­
temporaneamente si sono estese l'autonomia finanziaria e, conseguen­
temente, il raggio di azione del Mediocredito, attraverso la previsione di utilizzo 
sia di strumenti derivati per la copertura dei rischi che di prestiti ed emissioni 
obbligazionarie per le necessità di gestione agile delle agevolazioni; l'istituto, dal 
1993 trasformato con Legge 489/93 in Spa, conferma il suo ottimo stato di salute 
(con una crescita dell'utile di oltre il 30% nel 1996 rispetto all'anno precedente) e 
la sua duplice vocazione di agenzia di politica industriale e di banca al servizio 
dell'internazionalizzazione delle imprese italiane. Data l'esclusione dalle agevo­
lazioni previste dalla Ossola delle esportazioni con pagamento a breve, una 
consistente parte della domanda di servizi finanziari all'export si riverserà sul si­
stema bancario privato. Bisognerà vedere se le banche italiane saranno in gra­
do di raccogliere la sfida o dovranno cedere il passo alle agguerrite concorrenti 
straniere. 

Infine, risolto il nodo della riattivazione del principale strumento pubblico di 
agevolazione all'esportazione, rimane il problema di fondo della riforma della 
stessa Legge Ossola, intesa non nella diffusa e restrittiva accezione di «finanzia­
mento all'export», bensì in quella originaria di Legge di regolamentazione del 
corpus dei vari strumenti di politica economica estera: dall'assicurazione contro i 

26 Vedasi Mediocredito Centrale, Circolare n.114, maggio 1997. 
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rischi politici ed economici, ai crediti all'export, a quelli d'aiuto, al sostegno fi­
nanziario alle società miste, passando necessariamente attraverso un efficace 
coordinamento istituzionale, sia nella fase di definizione delle priorità che in 
quella di valutazione dei risultati. 

1.4 l crediti finanziari di aiuto pubblico allo sviluppo 

La Legge 49/87, «Nuova disciplina della cooperazione dell'Italia con i Pae­
si in via di sviluppo», rappresenta il principale strumento deii'APS italiano. Essa 
ha riformato e innovato la disciplina, precedentemente regolata dagli articoli 26 
e 27 della L.227/77, relativa a: 

- crediti di aiuto (articolo 6); 

- crediti agevolati alle imprese italiane interessate a costituire joint ventures nei 
PVS (articolo 7). 

Tali tipologie di credito vengono gestite, sulla base di un'apposita conven­
zione, dal Mediocredito Centrale che agisce sul fondo rotativo appositamente 
costituito, su autorizzazione caso per caso del Ministero del Tesoro, dopo parere 
favorevole del Comitato Direzionale per la Cooperazione allo Sviluppo del Mini­
stero degli Affari Esteri (MAE). 

Per quanto riguarda la disciplina dei crediti di aiuto previsti dall'art. 6 della 
Legge 49/87, la condizione necessaria affinché la Direzione Generale per la Co­
operazione allo Sviluppo del MAE avvii l'istruttoria dei progetti da finanziare è 
l'esistenza di una richiesta da parte del Governo di un Paese interessato o, in 
alternativa, di un accordo bilaterale. l crediti possono essere destinati al finan­
ziamento di diversi tipi di iniziative, dal sostegno alle riforme economiche, allo 
sviluppo dell'imprenditoria privata, alla realizzazione di infrastrutture. Le condi­
zioni di rimborso seguono le norme internazionali di Consensus: prevedono una 
durata massima di 30 anni ed un tasso di interesse annuo pari all'1% 27

• Le tipo­
logie di forniture necessarie ad implementare il progetto possono essere indivi­
duate preventivamente o successivamente all'approvazione del progetto: i for­
nitori dei beni e dei servizi sono generalmente scelti attraverso gare internazio­
nali e sono spesso imprese italiane, che in tal modo traggono «Vantaggio» indi­
retto dall'utilizzo dello strumento grazie agli eventuali contatti commerciali pre­
gressi con il paese destinatario dell'aiuto. 

27 l Paesi beneficiari sono principalmente i Paesi del Mediterraneo occidentale e orientale, 

quelli del Corno d'Africa e quelli dell'Africa Australe e in misura minore alcuni Paesi 

dell'America latina e dell'Asia (dai dati l'Asia e l'America latina risultano aver ricevuto insieme 

circa il 50% dei fondi). 
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l crediti finora concessi, a partire dal 1978, sono pari a oltre 13.000 miliardi, 
compresi anche i finanziamenti in via di negoziazione del 1997 28

. La drastica ri­
duzione dei fondi per I'APS, soprattutto verso i paesi meno avanzati, è riscontra­
bile anche dall'analisi dei crediti concessi nell'ultimo triennio: nel 1994 sono 
ammontati a 200 miliardi, diretti perlopiù verso i paesi del vicino Oriente; 
nell'anno successivo l'importo totale è stato di poco inferiore a tale cifra e con­
centrato per il 75% verso due paesi, Ecuador (con un credito molto consistente 
di 92 miliardi, peraltro in gran parte ancora da erogare) ed Albania. Nel corso 
del 1996 i crediti si sono ridotti a poco più di 55 miliardi, ripartiti fra Croazia, 
Giordania e Bolivia. È evidente come anche questo strumento, in senso lato de­
finibile di politica economica estera, risenta direttamente della crisi generalizzata 
della cooperazione allo sviluppo in Italia. 

1.5 Il finanziamento dei programmi di penetrazione commerciale e dei consorzi 
export 

Dal Mediocredito sono erogati, a valere su un fondo rotativo ad hoc (cui fa 
riferimento anche la Legge 304/90 sul finanziamento per gare internazionali) i fi­
nanziamenti a tasso agevolato rivolti alle imprese, prioritariamente PMI29

, che in­
traprendono operazioni di penetrazione commerciale finalizzate all'acquisi­
zione di una posizione stabile in un mercato attraverso un organico progetto di 
investimento «commerciale» (Legge 394/81 ). Lo strumento è gestito in collabo­
razione con il Ministero per il Commercio con l'Estero 30. Esso finanzia studi di 
mercato, spese per la pubblicità, la costituzione di depositi e campionamenti, 
costi di rappresentanze permanenti all'estero, di uffici e reti di vendita/assisten­
za31. La quota finanziabile è pari all'85% dell'ammontare totale delle spese glo-

28 l negoziati sono in corso con l'Egitto, per 30 miliardi di lire e con l'Algeria per 7 miliardi di 

lire. 

29 La priorità alle realtà medio-piccole teoricamente dovrebbe essere data solo nel caso di 

carenza di fondi. Le richieste dovrebbero essere esaminate dalla Commissione preposta se­

condo l'ordine cronologico di arrivo: in realtà si è stabilita la prassi di rinviare l'esame delle ri­

chieste delle grandi imprese di circa un trimestre così da favorire indirettamente quelle delle 

PMI. 

30 Il Mincomes è deputato a vagliare la validità promozionale del programma; il Mediocre­

dito l'affidabilità dell'impresa italiana. Le decisioni vengono approvate in seno al Comitato isti­

tuito presso il Mincomes. 

31 La delocalizzazione produttiva è spesso preceduta da ,,forme di investimenti commer­

ciali in punti vendita, reti distributive, spazi espositivi, divenute indispensabili per accrescere la 

competitività, in quanto mirate all'acquisizione del contatto diretto con il cliente. La caratteriz-
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bali ed è restituibile nell'arco di sette anni: l'erogazione, tuttavia, è a posteriori e 
questo elemento ha costituito spesso un freno ad un numero maggiore di finan­
ziamenti, soprattutto nel caso di PMI, che sono spesso legate ad un ottica 
«mordi e fuggi, di penetrazione dei mercati esteri più che ad una volontà di 
presenza stabile, e certamente soffrono di vincoli finanziari. 

Lo strumento ha ottenuto un relativo successo nei suoi quindici anni di atti­
vità: oltre i 000 operazioni hanno ricevuto finanziamenti per un ammontare totale 
di oltre i 700 miliardi. Il trend nell'ultimo triennio risulta crescente, dopo le fasi 
alterne dal i982 ad oggi, ed anche il giudizio dei beneficiari sembra essere po­
sitivo 32

. Nel i996 sono state accolte 105 domande (sulle 143 presentate) per un 
impegno pari a 120 miliardi, con tempi medi di istruttoria di circa 4 mesi. Delle 
105 operazioni, 50 sono andate a finanziare imprese di grandi dimensioni, 52 di 
dimensione medio-piccola, 3 a consorzi: è riscontrabile una tendenza 
all'aumento, sia nel numero che nell'ammontare totale, dei finanziamenti di pro­
getti di grandi imprese e ciò conferma la precedente osservazione sulle difficoltà 
incontrate dalle PMI nella penetrazione stabile di un mercato. Dal punto di vista 
geografico le maggiori richieste giungono per progetti di penetrazione dei paesi 
dell'Asia (35%), paesi dell'Europa centro-orientale (PECO, 26%), America latina 
fAO/,..,) 1=1 lrnn~ Pvtr~-1 Il= rr::..o;_) 
,......., '""'/' L-......,.1 ......,f'"-''-"- '-'""1.1 "-4. ....._,L-\'-' IVJo 

Anche la Legge 394 è al centro di una fase di ripensamento; le condizioni 
per una sua maggiore efficienza sembrano essere: 

- una più regolare disponibilità di fondi (lo stanzi amento per il 1997 di 106 mi­
liardi è, peraltro, una conferma di tale indirizzo); 

- la velocizzazione delle procedure, per consentire realmente alle imprese ita­
liane di competere con i concorrenti stranieri nella penetrazione di un mer­
cato. 

Fino a qualche anno fa molti dei progetti per i quali si andava a chiedere 
tale tipo di finanziamento perdevano spesso credibilità soprattutto a causa dei 
tempi di risposta del Ministero (15-20 mesi). Per correggere questa ed altre di­
storsioni è stato predisposto un nuovo schema di regolamento, al momento in 
via di presentazione al Tesoro, che anticipa quanto già stabilito dalla Legge 
Bassanini e prevede, tra l'altro, una velocizzazione delle procedure, sì da porta-

zazione dell'epoca attuale come .. epoca del venditore", in un quadro altamente competitivo, 

comporta l'esigenza non soltanto di comprimere i costi (minori ordinativi, riduzioni delle scorte, 

ristrutturazioni organizzative e finanziarie), ma oltre a ciò di agire sul mercato come insider, 

cioè di essere concorrenziali anche rispetto alle aziende locali». Vedasi: Istituto nazionale per il 

commercio estero, 1996, p.231. 

32 Vedasi: ""Sole 24 Ore", 20 marzo 1997, p.16. 
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re i tempi-limite di istruttoria al massimo a 120 giorni, ed a una più netta divisione 
dei compiti tra i due enti preposti alla gestione dello strumento (attribuendo al 
Mincomes una funzione di controllo sui risultati dei singoli programmi di penetra­
zione commerciale) 33

. Le erogazioni, come detto, sono state finora effettuate a 
posteriori, a svantaggio soprattutto delle PMI: si è proposto, quindi, di rendere i 
tempi di erogazione certi associandoli alle verifiche periodiche sull'effettivo 
avanzamento dei progetti. A favore delle PMI è stato fatto, inoltre, il passo di 
estendere i finanziamenti anche al caso di insediamento commerciale realizzato 
indirettamente attraverso traders locali che cooperino nell'esportazione delle im­
prese italiane, nonché quello della stipula di una convenzione ad hoc tra Medio­
credito e consorzi di garanzia collettiva fidi (ex Legge 317/91) per l'accettazione 
delle fideussioni di questi ultimi. 

Infine, qualche cenno alla Legge 21 febbraio 1989 n.83 «Interventi di so­
stegno per i consorzi tra PMI industriali, commerciali ed artigiane»: i finanzia­
menti, concessi dal Ministero del Commercio con l'Estero, sono rivolti alle so­
cietà consortili o ai consorzi che abbiano come scopi esclusivi sociali 
l'esportazione delle merci delle imprese associate (minimo 8)34

. Le attività finan­
ziabili sono la partecipazione a fiere e a missioni internazionali, la predisposizio­
n~=> rli r::~mn::~nnA nlihhlirit::~riA r::~t::~lnnhi P m::~rrhi 1'::~\/\tÌn rli rnnt::~tti rnn i r::~n::~li . ·~ ~· ~-·. ·r--'=1" ·~ r----··~··-· ·~· ~---·~;::j· .. ~ .. ·-· ~· .. , . -·. ·~ ~· ~~· ··---· --· .. --· ·-·· 
distributivi stranieri, i servizi connessi all'esportazione (interpretariato, ricerche di 
mercato, consulenze legali e amministrative) ad esclusione della vendita dei 
prodotti. Vengono generalmente privilegiate le società consortili che abbiano 
una struttura fissa all'estero e che dimostrino, quindi, interesse ad una penetra­
zione commerciale crescente nell'area, altrimenti difficoltosa a causa delle di­
mensioni ridotte delle singole aziende. Anche in questo caso il contributo viene 
erogato a posteriori ed è rapportato al 40% delle spese del conto profitti e per­
dite relativo all'anno precedente, per un ammontare massimo di 150 milioni an­
nui 35

. 

33 Fino ad ora la funzione di supervisione sull'effettiva implementazione dei programmi è 

stata delegata all'ICE, grazie alla ••vicinanza, delle sedi ICE all'estero ai luoghi di operazione. 

Il MINCOMES ora dovrebbe riprendere parte di tale funzione di controllo, con personale for­

mato direttamente on job. 

34 l requisiti che i consorzi debbono soddisfare per l'attivazione dello strumento sono la 

natura di PMI delle aziende consorziate, la loro appartenenza ai settori dell'industria, del com­

mercio e dell'artigianato, lo scopo «esclusivo, di esportazione del consorzio. 

35 L'ammontare massimo può però arrivare a 200 e 300 milioni a seconda del numero di 

imprese facenti parte del consorzio. Per i consorzi creati nel Mezzogiorno sono previste ulterio­

ri facilitazioni, quali una quota finanziabile del 60% delle spese dell'anno precedente, ed il nu­

mero minimo di imprese fissato a 5. 
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Dal 1989 gli importi concessi annualmente sono oscillati tra i 20 e i 30 mi­
liardi e sono stati utilizzati pressocchè completamente; nel 1996 i consorzi finan­
ziati sono stati 308 per un totale di 24 miliardi e 208 milioni (sui 23 miliardi e 225 
milioni stanziati). La Legge Bersani prevede per il 1997 uno stanziamento di 25 
miliardi. Ulteriori approfondimenti sulle attività dei consorzi export si trovano nella 
sezione del presente lavoro dedicata agli enti erogatori di servizi reali. 

2. Gli strumenti di sostegno all'internazionalizzazione 

Si sono finora analizzati gli strumenti a disposizione delle aziende italiane 
impegnate in operazioni commerciali con l'estero. A livelli crescenti di interna­
zionalizzazione conseguono da parte delle imprese esigenze di sostegno qua­
litativamente diverse: gli strumenti finanziari si fanno più complessi, i servizi reali 
di accompagnamento dell'operatore all'estero richiedono contenuti più com­
plessi. La stessa definizione di «livello superiore di internazionalizzazione» com­
prende in sè una molteplicità di realtà che, accomunate dalla finalità di presenza 
stabile in un mercato estero, vanno dalla delocalizzazione produttiva, 
all'acquisizione di imprese estere, alla costituzione di società consociate (subsi­
diaries) e miste Uoint ventures), alle operazioni di trasferimento tecnologico, al 
project financing 36

. 

Le imprese italiane che mirino ad un sostegno finanziario pubblico per la 
costituzione di joint ventures all'estero possono sulla carta beneficiare dei fondi 
previsti da quattro Leggi: 100/90, 19/91,317/91 (articolo 14), 49/87 (articolo 7). 
Di queste solo la Legge 100/90 è lo strumento pubblico aperto ad una più vasta 
gamma di imprese: il raggio di azione della Legge 19/91 è infatti limitato solo ad 
alcune regioni del Nord-Est del paese; l'articolo 14 della Legge 317/9, che pre­
vede l'erogazione di crediti agevolati per l'internazionalizzazione delle PMI, ri­
sulta bloccato dalla nascita per mancanza di regolamento attuativo; l'articolo 7 
della Legge 49/87 stabilisce modalità di finanziamento alle imprese italiane per 
la creazione di joint ventures nei PVS, nel contesto della cooperazione allo svi­
luppo ed è, quindi, solo indirettamente strumento di politica economica estera. 

Per tali forme di investimento all'estero le possibilità di finanziamento non 
sono limitate ai soli strumenti pubblici italiani; in sede comunitaria sono infatti at­
tivi dei programmi di sostegno allo sviluppo del settore privato, in particolar 
modo delle PMI, ai fini della creazione di reti transnazionali tra imprese e di so-

36 Molte di queste tipologie ricadono nella definizione di IDE, E.M. Graham, September 

1995. 
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cietà miste. Tali programmi sono simili nei meccanismi (le cosiddette facilities), 
ma si differenziano per focalizzazione areale, essendo il Joint Venture Program­
me (JOP) indirizzato ad operazioni nei PECO, I'European Community /nvestment 
Parners (ECIP) a quelle in Asia, America latina e Mediterraneo, il Centre far the 
Oevelopment lndustry (CDI) ai paesi dell'Africa, Caraibi e Pacifico (ACP). 

Infine anche gli organismi finanziari multilaterali, cui l'Italia partecipa, offro­
no tipologie di finanziamento di progetti del settore privato, purché questi ultimi 
contribuiscano allo sviluppo dei paesi che tali banche internazionali vogliono 
beneficiare. 

Come nella precedente sessione, l'analisi partirà da una breve disamina 
del quadro generale della normativa e degli organismi internazionali coinvolti. 

2. 1 Il quadro internazionale di tutela degli investimenti diretti esteri 

Mentre il quadro internazionale di regolamentazione delle forme di soste­
gno pubblico al commercio con l'estero si è andato dettagliando con sempre 
maggiore precisione (accordi di Consensus), quello relativo agli investimenti si è 
sviluppato in maniera frammentata. Le normative si sono concentrate principal­
mente sulla questione della tutela degli IDE e sono sorte a più livelli: nazionale 
(in connessione con i processi di liberalizzazione), bilaterale (con i Bilatera! ln­
vestment Treaties), regionale (mediante accordi spesso vincolanti). La mancan­
za di un corpus organico è imputabile alle divergenze tra paesi e gruppi di paesi 
sul livello di dettaglio dell'accordo multilaterale; al momento sono impegnati al 
raggiungimento di un accordo quanto più ampio vari tavoli negoziali: 

- OCSE, dal 1995 è stato avviato il negoziato per il Multilateral Agreement on 
lnvestment(MAI), la cui conclusione è prevista per la fine del1997; 

- World Bank, nel cui contesto esistono due organismi, 1'/nternationa/ Center far 
Settlement of lnvestment Disputes (ICSID) e la Multilateral lnvestment Gua­
rantee Agency (MIGA), impegnati già da tempo l'una in qualità di foro di 
conciliazione ed arbitrato per le dispute legate agli investimenti, l'altra come 
strumento di catalizzazione degli IDE verso i PVS attraverso la concessione 
di co-assicurazioni che abbattano i rischi politici 37

; 

37 La MIGA incoraggia gli investimenti nei PVS attraverso: 

- l'assicurazione dei rischi politici di non trasferibilità e convertibilità della valuta locale; guer­

ra e disordini civili; espropriazione; violazione del contratto da parte del governo locale; 

- la consulenza ai governi dei PVS per creare una politica di attrazione degli IDE, attraverso 

l'unità tecnica appositamente costituita, l' lnvestment Marketing Services Oepartment. 
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World Trade Organisation (WTO), la Dichiarazione conclusiva del Vertice di 

Singapore del dicembre 1996 ha previsto l'istituzione di un Gruppo di lavoro 

ad hoc, che esamini le interrelazioni tra commercio ed IDE, cui segua un ne­

goziato ed un possibile accordo 38
. 

Il percorso che porta alla definizione di regole sugli IDE e ad un accordo 

generalizzato sembra essere ancora lungo. Oltre a ribadire i principi, al mo­

mento sparsi in più accordi, relativi alla trasparenza, al diritto di stabilimento, di 

trattamento nazionale, di tutela degli investimenti, esso dovrà definire e regola­

mentare quelle misure pubbliche legate agli IDE che possono provocare distor­

sioni nel commercio o agire come barriere, ivi compresi anche i sussidi e gli in­

centivi alle imprese. Dovrà prevedere, infine, un meccanismo vincolante di solu­

zione delle controversie. 

Le caratteristiche de!!e garanzie de!!a ~ .. ~iga sono la complementarietà rispetto alle assicu-

razioni delle ECAs nazionali e la previsione delle due formule di coassicurazione (per coordi­

nare varie ECAs su un unico progetto) e riassicurazione (per ripartire il rischio attraverso ope­

razioni di cessione di polizze). La copertura giunge fino al 90% della partecipazione 

all'investimento, per un massimo di 50 milioni di dollari, con durata di 15 anni estendibili a 20. l 

progetti approvati fino al 1996 sono stati 215, un numero relativamente basso, che mostra una 

sottoutilizzazione dello strumento, dovuta anche forse alle procedure complicate che prevede. 

38 Alcuni accordi nati in sede GATI-WTO prevedono indirettamente una regolamentazione 

degli IDE: 

- Agreement an Trade-re!ated lnvestment Measures (TRIMS); per gli l DE prevede il principio 

del trattamento nazionale ed il divieto di atti che provochino distorsioni nella libera concor­

renza. 

Genera/ Agreement an Trade in Services (GATS); riguarda anche gli IDE, ma solo indiret­

tamente come una delle tipologie di accesso al mercato e prevede la sicurezza del diritto 

di stabilimento ed il principio del trattamento nazionale. 

- Agreement an Trade-re/ated aspects af lnte!lectua/ Praperty Rights in Services (TRIPS), le 

cui prescrizioni in tema di protezione della proprietà intellettuale si riflette anche negli l DE. 

- Agreement an subsidies and cauntervaling measures (ASCM), il quale definisce il concetto 

di sussidio ed incentivo (fiscale e creditizio) agli IDE che provochino distorsioni economi­

che. 

P/uri latera! Agreement an Gavernmental Procurement 

Vedasi Graham, September 1995; WTO, 1996. 
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Data la mancanza di tale normativa organica, le attività internazionali delle 
imprese restano per ora condizionate soprattutto dall'esistenza di accordi bilate­
rali e dall'attivismo statale in tal senso. 

2.2 Gli strumenti previsti dalla legislazione italiana 

L'assicuratore pubblico, la SACE, ha tra i suoi compiti istituzionali anche 
quello di garantire gli investimenti all'estero di imprese italiane (articolo 15 della 
Legge 227/77); i rischi assumibili in garanzia sono espressamente individuati 
nella nazionalizzazione, espropriazione senza adeguato indennizzo, confisca, 
sequestro o danno dell'impresa costituita all'estero da parte dell'autorità stranie­
ra e nel mancato trasferimento dei profitti in seguito ad atto arbitrario locale (arti­
colo 14)39

. Le imprese beneficiarie della Legge 100/90 e, conseguentemente 
dell'intervento finanziario della Simest, sono ammesse, nei limiti delle loro quote 
di partecipazione alla società mista, alla garanzia assicurativa della SACE per i 
rischi politici e per quelli commerciali imputabili al mancato trasferimento dei 
profitti per motivi ad esse stesse non imputabili (articolo 4 n.3 della Legge 
100/90). Tale funzione di assicurazione contro rischi politici è di rilevante impor­
tanza soprattutto nel caso di IDE verso PVS e paesi in transizione, spesso ca­
ratterizzati da instabilità politica; gli ostacoli ad un pfù frequente utilizzo di taie 
strumento (attivato meno di una decina di volte) consistono nell'atteggiamento di 
cautela della SACE verso tali paesi, nella percentuale di copertura limitata (pari 
al 70%) rispetto a quella per i crediti all'export, nei premi mediamente onerosi. 
La SACE ha invece fatto alcuni passi in avanti nell'adeguarsi alle nuove esigen­
ze imprenditoriali legate al project financing, con l'istituzione dell'Ufficio Valuta­
zione Progetti per i quali non esista garanzia sovrana. Rispetto all'irrisorio nume­
ro di assicurazioni di IDE, in questo specifico campo, al 1996 sono state con­
cesse 18 garanzie per un totale di 1 miliardo di dollari, cui di aggiungono 14 
promesse di garanzia e 20 operazioni in istruttoria 40

. 

In campo finanziario la scelta strategica di sostegno all'internazionalizza­
zione si è indirizzata verso l'erogazione di finanziamenti e la partecipazione 
azionaria a quella particolare tipologia di IDE rappresentata dalle società miste. 
Tale scelta segna il passaggio dei primi anni '90 da un sistema pubblico mera­
mente export oriented ad uno maggiormente sintonizzato con le nuove esigenze 

39 Uno dei limiti sta proprio nel subordinare la copertura assicurativa in caso di difficoltà di 

trasferimento valutario al compimento di un atto arbitrario da parte dell'autorità locale, ad 

esclusione quindi di atti imputabili a cause generali quali eventuali difficoltà di bilancia dei pa­

gamenti. 

40 Vedasi CèSPI, ICEPS, 1997. 
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della competizione internazionale e con la necessità di «stare» stabilmente sui 
mercati. Il posizionamento strategico all'estero delle imprese italiane è suppor­
tato finanziariamente qualora attivi, attraverso joint ventures, sinergie con par­
ners locali in vista di reciproci vantaggi comparati. In Italia la normativa è rac­
colta in quattro Leggi, la 100/90, 19/91,49/87 (art.7), 317/91 (art.14). 

l tre soggetti istituzionali convolti a diversi livelli nell'erogazione dei fondi 
pubblici sono il Mediocredito centrale, la Società italiana per le imprese miste 
all'estero (Simest, istituita con Legge 1 00/90) e la Società finanziaria di promo­
zione della cooperazione economica con i paesi dell'Est Europa (Finest, costi­
tuita con Legge 19/91 ). 

Gli interventi diretti previsti in campo finanziario sono: 

- la partecipazione con quote di minoranza al capitale della joint venture; 

- l'erogazione di crediti agevolati per il parziale finanziamento della quota di 
capitale di rischio del partner italiano della joint venture. 

Accanto a tali interventi diretti di tipo finanziario ne esistono altri indiretti di 
tipo accessorio: 

- predisposizione di canali di accesso privilegiato a fonti alternative o comple­
mentari di co-finanziamento comunitarie (Jop, Ecip) ed internazionali (banche 
multilaterali); 

- servizi collaterali di informazione, assistenza, promozione di opportunità in­
dustriali. 

Le faci/ities sopracitate mostrano un sostanziale salto qualitativo nell'offerta 
potenziale di supporto pubblico: da mera erogazione di incentivi finanziari ad 
una assistenza tecnico-economica ad ampio spettro, gli istituti «finanziari» han­
no cercato di trasformarsi in veri e propri «centri di servizi,, per un sostegno a 
tutto campo dei vari livelli di internazionalizzazione. 

Partendo da queste considerazioni di ordine generale, è interessante ana­
lizzare sinteticamente le caratteristiche peculiari dei singoli strumenti approntati 
dalle quattro Leggi, che si differenziano per bacino di utenza (dimensione e pro­
venienza delle imprese), aree di destinazione (Paesi extraeuropei in generale, 
PVS, PECO, ACP) consistenza dei fondi (tetti delle partecipazioni, massimali dei 
finanziamenti), concreta attivazione ed ostacoli connessi. 

La Legge 100/90 è quella dall'ambito applicativo più ampio. Si rivolge a 
tutte le imprese italiane che vogliano creare una società mista all'estero, con 
priorità per le PMI. Grazie ad essa la Simest è abilitata a partecipare fino al 15% 
del capitale della società mista, con obbligo di riacquisto entro 8 anni. Non è 
contemplata l'ipotesi di erogazione diretta di crediti agevolati, da potersi richie-
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dere invece, entro 3 mesi dalla delibera Simest, al Mediocredito, che può finan­
ziare fino al 70% del capitale di rischio dell'impresa italiana (5 miliardi per le PMI 
e 25 per le grandi imprese). Il rimborso deve avvenire in 5 anni (più 3 di grazia) 
ad un tasso pari al 50% di quello di mercato. La partecipazione Simest consente 
l'accesso all'assicurazione pubblica della SACE, anche se ciò si è verificato di 
rado 41 

• 

Il sostegno Simest non è di tipo solo finanziario-partecipativo, in quanto es­
sa fornisce servizi aggiuntivi in tema di ricerca di opportunità di collaborazione 
industriale e di assistenza nell'engineering del progetto stesso. Il supporto alle 
imprese nelle diverse fasi è, quindi, a più livelli e consta sia di servizi reali spe­
cialistici che di costruzione di pacchetti finanziari. Ma i problemi risiedono pro­
prio in questa seconda tipologia di intervento, che dovrebbe peraltro costituire il 
core business della Simest e della sua vocazione di merchant bank, e si posso­
no così riassumere: 

- essendo la partecipazione dell'ente vincolata alla presentazione da parte 
degli altri azionisti della joint venture di idonee garanzie a tutela dell'impegno 
di riacquisto della quota Simest entro 8 anni, nella prassi tali garanzie sono 
state quasi esclusivamente rappresentate da fideiussioni bancarie a copertu­
ra dei 100% dei rischi possibili, con costi, di conseguenza, spesso troppo 
elevati per le PMI. Per ovviare a tale inconveniente sono state in passato ac­
cettate garanzie reali da parte della casa madre o delle altre imprese del 
Gruppo; tale soluzione è però impercorribile per aziende non facenti parte di 
gruppi industriali. Una valida alternativa potrebbe discendere dall'accordo in 
via di negoziazione tra la Simest e la Società Italiana Cauzioni (SIC) per la 
creazione di «polizze su misura, per le joint ventures nate nell'ambito della 
Legge 100 42

; 

- la partecipazione Simest è percentualmente scarsa, non potendo superare il 
15% del capitale della società mista, a differenza del 25% consentito 
dall'altra finanziaria di sviluppo, la Finest. Il Testo Unico sul riordino del com­
mercio estero, in fase di redazione presso il Mincomes, prevede un innalza­
mento al 25% del tetto di partecipazione pubblica; 

41Agli inizi del 1997 sono stati approvati oltre 200 progetti, per 90 partecipazioni effettive 

ad altrettante società miste (di cui 46 nel solo 1996, con un impegno di Simest di oltre 60 mi­

liardi) situate prevalentemente nei PECO, Russia, Cina, Argentina e Turchia; di queste circa 5 

sono state assicurate dalla SACE. Il Mediocredito ha nell'ambito della Legge 100/90 erogato 

già un centinaio di finanziamenti (45 nel 1996), di cui un terzo è concentrato nella triade Polo­

nia, Ungheria, Romania, un altro terzo in Asia (Cina), America latina (Brasile, Argentina) e Tur­

chia. 

42 Vedasi Il Sole 24 Ore, Simest, riscatto meno oneroso, 29 maggio 1997, p.19 
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- la Legge 100/90 prevede la partecipazione al capitale «dell'impresa o so­
cietà mista» (articolo 3): non è partecipabile altra formula societaria (società 
acquisita o consociata) e questo può costituire un limite per una Legge nata 
per favorire l'internazionalizzazione delle imprese italiane verso l'Est europeo, 
area ora nel guado delle privatizzazioni; 

- la stessa limitazione dell'intervento finanziario della Simest alla sola parteci­
pazione, può costituire un vincolo ad un sostegno efficace all'internazionaliz­
zazione, dal momento che le imprese manifestano sempre più spesso la ne­
cessità di crediti (possibilmente agevolati). Il meccanismo sancito dalla Leg­
ge 100 può risultare alquanto artificioso, non consentendo alla Simest 
l'erogazione diretta di finanziamenti alla società mista (come invece è abili­
tata a fare la Finest) e vincolando contemporaneamente i crediti agevolati del 
Mediocredito alla avvenuta delibera Simest. Sarebbe opportuno in realtà pre­
vedere per il Mediocredito meccanismi diretti di finanziamento agevolato a 
favore delle imprese italiane che vogliono costituire società miste (senza ne­
cessariamente passare attraverso la partecipazione Simest), come d'altra 
parte lo strumento della Legge 317/91 aveva previsto 43

• 

L'articolo 14 della Legge 317/91 prevedeva l'erogazione da parte del Me­
diocredito di crediti agevolati a copertura del 70% della quota di capitale di ri­
schio della partecipazione italiana ad una società mista all'estero. La limitazione 
fondamentale dello strumento sta nei soggetti abilitati ad attivarlo: non tutte le 
imprese, bensì solo le PMI; il Mediocredito, come nel caso della Legge 100, è 
abilitato ad applicare un tasso agevolato pari al 50% di quello di riferimento, con 
tempi di rimborso analoghi. La mancata attuazione dell'articolo 14, per l'assenza 
di un regolamento attuativo, ha senza dubbio sottratto un utile strumento di sup­
porto alle imprese italiane. Lo si sta cercando di recuperare attraverso una revi­
sione generale della Legge. L'elemento più rilevante del dibattito in corso è 
l'impronta «territoriale» che si vuoi dare alla politica di sostegno alle PMI, pur su 
impulso di Leggi centrali (quali la Legge 317/91) 44

. 

Una iniziativa profondamente agganciata al territorio è quella della Legge 
19/91 «sulle aree di confine», in base alla quale è stata istituita la Fin est, società 
finanziaria per lo sviluppo del Triveneto. Essa, a differenza della Simest, è sotto­
posta alla duplice limitazione delle imprese che può supportare (esclusivamente 

43 Concrete facilitazioni alla rigidità dello strumento dovrebbe derivare dalla previsione di 

una comune fase di istruttoria tra Mediocredito e Simest. 

44 Si fa riferimento al dibattito su "Una politica di sviluppo, gli interventi urgenti per 

l'economia e la proposta di riforma della Legge 317», Associazione Labour, Roma, 19 marzo 

1997. 
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del Nord-Est) e dell'area di destinazione dei progetti (Est europeo). Il suo soste­
gno prevede sia partecipazioni azionarie fino al 25% del capitale della costi­
tuenda società mista sia finanziamenti a tasso agevolato; inoltre, come nel caso 
della Legge 100, l'attivazione della Fin est può mobilitare i fondi agevolati del 
Mediocredito, a copertura del 70% della quota a carico del partner italiano. An­
che in questo caso, la gamma di servizi finanziari offerta può essere ampia e 
catalizzatrice di ulteriori fondi provenienti dal network di istituzioni che nello spe­
cifico di occupano dell'area Est europea, l'Unità Jop della Commissione Euro­
pea e la Banca Europea per la Ricostruzione e Sviluppo. La vicinanza territoriale 
alle imprese e alle loro esigenze si manifesta anche nella previsione di tipologie 
di finanziamenti «intermedi», quali i prefinanziamenti per accedere ai fondi co­
munitari e multilaterali e le garanzie prestate a favore di società miste; vengono 
inoltre forniti servizi collaterali legati alla ricerca di opportunità di collaborazione 
industriale. l risultati della attività quadriennale della Legge 19/91 sono circa 130 
delibere a favore di oltre 85 imprese per un totale di 102 miliardi di interventi. 
L'esperienza Finest può essere giudicata nel compesso positiva, sia per la vasta 
gamma di servizi offerta alle imprese, sia per l'interazione avviata con il mondo 
imprenditoriale locale. Essa si presenta così come un modello efficace di de-
/'\./'\.t""''.+..-""'r"V"'. __ ... _- .....J: .....J:-1--- -- ....... :1 J...---··.l.- =----------·=.L.---=-·- •---•-
vc;llll a111c;11lU t;; Ul UlaiU!:JU \JUII Il Lt::::>::>ULU Il l lf.Jl t::l IUILU! lé:llt:: IU(.;é:llt::. 

Diverso è il caso dell'art. 7 della Legge 49/87, che si rivolge in generale 
agli operatori privati italiani che intendano costituire joint ventures nei PVS. Essa 
prevede una istruttoria congiunta della Direzione Generale per la Cooperazione 
allo Sviluppo del MAE e del Mediocredito Centrale, che valutano rispettivamente 
la rispondenza del progetto alle direttive generali della cooperazione italiana 
unitamente alla validità tecnico-economica del progetto e all'affidabilità 
dell'impresa italiana. Le joint ventures devono avere per oggetto nuove iniziative 
o la ristrutturazione e l'ampliamento di iniziative preesistenti in tutti i PVS, ad ec­
cezione di quelli con un reddito annuo pro capite superiore a 3250 dollari USA. 
La Legge ha indicato come prioritarie le aree agricola e industriale, cui sono 
state successivamente aggiunte quella dei servizi e delle infrastrutture (trasporti, 
telecomunicazioni, energia, idrico, sanitario). Il suo campo di intervento è quindi 
molto ampio. Il finanziamento può arrivare a coprire il 70% della quota di capi­
tale di rischio sottoscritta dalla azienda italiana per i primi 1 O miliardi di lire e fino 
al 50% della quota eccedente (per un importo massimo di 20 miliardi di lire) ed 
è rimborsabile in 1 O anni a un tasso pari al 30% del tasso fisso di riferimento 
stabilito dal Ministero del Tesoro. Le condizioni economiche dell'agevolazione 
sono quindi più favorevoli rispetto a quelle delle altre Leggi, ma sottoposte ai 
citati vincoli di livello di sviluppo del paese in questione e di aree prioritarie. Lo 
strumento, dati i vincoli areali e la doppia istruttoria, in un decennio è stato atti-
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vato per 54 progetti, concentrati per metà in Cina, Argentina, Egitto, paesi pe­

raltro di indubbio interesse per l'internazionalizzazione del sistema Italia. 

Per riassumere, le caratteristiche dei vari strumenti di intervento, soprari­
chiamati, se evidenziano da una parte uno sforzo di differenziazione delle forme 
di sostegno pubblico all'internazionalizzazione da parte del legislatore, dall'altra 
rivelano evidenti possibili rischi di sovrapposizione degli strumenti predisposti, 
tali da ingenerare confusione all'utente nei possibili utilizzi. 

Sarebbe pertanto auspicabile la redazione di una normativa che aggiorni 

adeguatamente i vari strumenti predisposti per l'internazionalizzazione (assicu­

razioni, finanziamenti, partecipazioni) e che preveda una più agile attività degli 

organi competenti (centrali e decentrati) deputati alla programmazione ed ero­

gazione degli incentivi. Così da arrivare a garantire un coordinamento tra le ini­

ziative top down da un lato, ed un riavvicinamento alle esigenze del tessuto ter­

ritoriale con quelle bottom up dall'altro. Andrebbe previsto, in secondo luogo, il 

potenziamento del sostegno di progetti di internazionalizzazione anche diversi 

dalle joint ventures. 

2.3 l programmi comunitari di sostegno alla costituzione di società miste 

A livello comunitario, com'è noto, sono stati predisposti vari programmi di 

cooperazione tecnica ed economica europea (tra cui il PHARE, il TACIS, il ME­

DA) con alcune aree geografiche extra-europee al cui sviluppo equilibrato 

l'Unione Europea intende contribuire in una ottica di partenariato. Entro questi 

programmi sono stati attivati dei sottoprogrammi che prevedono assistenza e fi­

nanziamento a progetti di collaborazione industriale tra imprese comunitarie ed 

omologhe dei paesi di riferimento. Per i temi che qui interessano, vengono qui 

presi in considerazione il Joint Venture Programme (JOP), indirizzato ad opera-

zioni nei PECO, e I'European Community /nvestment Parners (ECIP), mirato ai 

paesi dell'America latina, Asia e Mediterraneo, quali esempi di programmi cui le 

imprese italiane possono rivolgersi per ottenere varie tipologie di sostegni finan­

ziari per la messa in atto di una società mista 45
• 

45 Diversa è invece la filosofia di fondo del Centre far the Oeve/opment of lndustry ( C00, 

volto più a supportare la <<Creazione, espansione, ristrutturazione, privatizzazione» delle impre­

se dei paesi ACP, con fini quindi di vera e propria cooperazione allo sviluppo, che a sostenere 

un network transnazionale di imprese. A tal fine prevede l'erogazione di servizi e assistenza, 

nonché di finanziamenti alle PMI attraverso un network di istituzioni comunitarie e dei paesi 
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Il JOP e I'ECIP perseguono il duplice obiettivo di incentivare da una parte 
l'internazionalizzazione delle PMI comunitarie 46

, dall'altra lo sviluppo delle PMI e 
del settore privato dei paesi in sviluppo o in transizione attraverso lo sviluppo di 
reti transnazionali. l due programmi sostengono le joint ventures, sia di nuova 
costituzione che già esistenti, nelle varie fasi di avviamento, formazione del per­
sonale, trasferimento di know-how, fabbisogno finanziario. L'investimento deve 
avere carattere diretto ed essere di tipo produttivo: sono, quindi, escluse le atti­
vità di intermediazione e gli investimenti finanziari. l finanziamenti attivabili sono 
volti a coprire tre momenti ben precisi della vita di un'azienda. Il primo è il repe­
rimento e la gestione di dati informativi utili ad avviare l'idea imprenditoriale at­
traverso azioni promosse sia da organismi esterni all'azienda (Camere di Com­
mercio, intermediari finanziari, Agenzie di Sviluppo) sia dall'impresa stessa, che 
può decidere di avviare contatti informali con operatori locali. Parte integrante di 
questa prima fase di avviamento é la possibilità di attingere a fonti comunitarie 
anche per la stesura di studi di fattibilità da cui si possa evincere se l'idea im­
prenditoriale è economicamente vantaggiosa e percorribile. Il secondo mo­
mento è collegato alla vera e propria creazione della JV, attraverso la conces­
sione di un co-finanziamento che faciliti il cosiddetto engineering del progetto 
stesso, l'architettura di finanziamenti cui devono contribuire i vari operatori (la 
C:nmmic:c:innA n li intArmArli!=lri fin!=ln7i!=lri n!=l7inn!=lli l'imnrAc:!=l c:tAc:c:!=l) 47 Il tAr7n 
--• o Il o,_._,,_,,....;, ~11 Il,.._.._,,,,,.._,........,,._.....,, Ili,......,_, 1"-1'-"-11 l,._..,.._,.....,, 1.._..,11, l llllr-'1 '-''-''-"- .._,.._.._,.._,.._, ....... , o Il '-'-'IL...'-' 

momento della vita di una azienda che JOP promuove è quello della messa in 
opera di un assetto imprenditoriale efficiente e concorrenziale, attraverso finan­
ziamenti per lo sviluppo e la formazione delle risorse umane e per l'assistenza 
tecnica e manageriale. JOP ed ECIP sono articolati in 4 facilities, che dovrebbe­
ro costituire nel loro insieme una risposta esauriente a tutte le esigenze di finan­
ziamento che si possano presentare nella realizzazione della società mista. Per il 
JOP è stato peraltro predisposto un nuovo sistema informativo preliminare a 

ACP (per l'Italia sono l'Ente Regionale per la Valorizzazione del Territorio -ERVET- e l'ICE). Le 

facilities in cui si articola sono l'identificazione di progetti industriali e partners potenziali; ope­

razioni che precedono l'implemetazione del progetto; strutturazione finanziaria e legale del 

progetto; start-up del progetto e suo sviluppo. Il CDI finanzia fino al 20% di investimenti il cui 

ammontare massimo sia tra i 200.000 ed i IO milioni di ECU. Nonostante sia uno strumento po­

co conosciuto, nel solo 1995 esso è stato utilizzato da 286 imprese per 367 interventi diretti (di 

assistenza o finanziamento), per un totale di oltre 4 MECU. 

46 Le imprese devono operare nel settore produttivo o dei servizi ed essere di dimensione 

medio-piccola: secondo i nuovi parametri devono avere meno di 1000 dipendenti, immobiliz­

zazioni nette inferiori ai 150 MECU e meno di un terzo del capitale detenuto da una grande im­

presa. 

47 Per l'Italia gli intermediari accreditati sono: Banca Commerciale Italiana, BNL, Banca Po­

polare di Novara, Cariplo, Finest, Finlombarda, IMI, Istituto Bancario S. Paolo di Torino, Medio­

credito Centrale, Monte dei Paschi di Siena, Simest. 
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qualsiasi operazione, I'EuroJop Data, che prevede la distribuzione di dossier ad 
hoc che forniscano le informazioni di base, dando così la possibilità agli im­
prenditori di verificare subito la fattibilità dell'investimento 48

. 

48
- La facility 1 prevede l'erogazione di finanziamenti per l'organizzazione di seminari, 

giornate informative e missioni imprenditoriali con fini di collaborazione industriale. l soggetti 

che possono attivare tale fase sono la rete degli intermediari finanziari, gli organismi non profit 

quali le associazioni di categoria, le federazioni industriali, le Camere di Commercio, i consorzi 

imprenditoria!. Per I'ECIP i finanziamenti possono riguardare anche la preparazione di una pri­

vatizzazione o di un progetto di costruzione, il trasferimento di servizi di interesse pubblico o 

ambientali. In entrambi i programmi l'ammontare massimo finanziabile è di 100.000 Ecu, a co­

pertura del 50% del budget totale. Neii'ECIP le spese possono essere coperte fino al 100% se 

il beneficiario è un ente pubblico del PVS, per un massimo di 200.000 Ecu. 

- La facility 2 sostiene azioni preliminari alla costituzione di una JV attraverso la mo­

bilitazione di fondi per studi di pre-fattibilità e di fattibilità. Vige il principio del buon fine: il fi­

nanziamento è ad interesse zero e pari al 50% delle spese sostenute e diventa a tutti gli effetti 

contributo a fondo perduto qualora la società mista si costituisca entro 12 mesi. In tal caso può 

venire erogato un ulteriore contributo a copertura del restante 50% di spese sostenute. Qualo-

ra, invece, l'operazione non porti a risultati concreti o non riceva l'appiovazione necessaria, 

l'anticipo comunitario verrà o rimborsato o ugualmente trasformato in sovvenzione in cambio 

della consegna degli studi di fattibilità alla Commissione. Per lo studio di pre-fattibilità la sov­

venzione copre il 50% delle spese con tetto di 20.000 Ecu per il Jop, 10.000 Ecu per I'Ecip. Lo 

studio di fattibilità nel Jop viene finanziato fino ad un massimo di 150.000 ECU, di cui il 50% 

iniziale, pari a 75.000 ECU, attraverso un anticipo trasformabile, come si è visto, in sovvenzio­

ne; restanti 75.000 ECU, se rispettato il buon fine, verranno erogati a titolo di contributo a fondo 

perduto. Neii'Ecip, invece, viene fornito un anticipo senza interessi, pari al 50% dei costi, fino 

ad un tetto di 250.000 Ecu; il restante 50% dovrebbe essere coperto pariteticamente 

dall'impresa e dall'intermediario finanziario. Per le PMI tale anticipo può giungere fino al100%. 

- La facility 3 riguarda la creazione vera e propria della JV e prevede una copertura 

parziale dei fabbisogni finanziari a medio-lungo termine della società mista. Tale fase prevede 

il finanziamento parallelo della costituenda JV da parte dell'imprenditore, della Commissione e 

dell'intermediario finanziario. La Commissione in base al principio del pari passu, mobilita 

mezzi pari a quelli attivati dall'intermediario finanziario, fino ad un massimo della quota di par­

tecipazione del partner comunitario e al 20% dei fabbisogni della JV. Il tetto massimo del co­

finanziamento da parte della Commissione è fissato ad 2 MECU per il Jop, 1 MECU per I'Ecip. 

Il rimborso è previsto in 10 anni. L'intermediario finanziario ha a disposizione varie forme di in­

tervento, che vanno dall'erogazione di crediti d'investimento (prestiti partecipativi, subordinati, 

condizionati) alla vera e propria partecipazione al capitale dell'impresa mista. 

- La faci/ity 4 finanzia le operazioni correlate alla fase di assistenza tecnica volta al 

rafforzamento della JV: formazione, assistenza propriamente tecnica, trasferimento di know­

how. Tale fase prevede una sovvenzione di massimo 250.000 Ecu, a copertura del 50% delle 

spese, nel Jop quale sovvenzione, neii'Ecip quale prestito senza interessi e con l'impegno 

- 213 -



Tali meccanismi di incentivo alla costituzione delle JV sembrano aver fun­

zionato relativamente bene per alcuni aspetti. Restando ai dati dell'ultimo Acti­

vity Report del JOP (giugno 1996) sono stati approvati 686 progetti, dei quali 91 

hanno portato alla effettiva costituzione di una società mista, con ottime perfor­

mance delle imprese italiane (le prime in Europa per numero di attivazioni). Al 

1995 erano state attivate 2135 procedure deii'ECIP, di cui 1542 giunte a buon fi­

ne. Ma le modalità di finanziamento di tali joint ventures si presentano tutt'altro 
che soddisfacenti: per entrambi i programmi la fase 3 di co-finanziamento ha 

funzionato poche volte rispetto alle attivazioni totali, a causa delle difficoltà delle 

PMI a reperire la propria quota di capitale di rischio e soprattutto a fornire le ga­
ranzie bancarie. Un primo passo in avanti in tal senso è stato effettuato con 

l'introduzione nel JOP di un sistema di erogazione di garanzie da parte della 
Commissione Europea. Finchè non verranno superati gli ostacoli legati 

all'attivazione degli incentivi alla costituzione della società mista, JOP ed ECIP 
non potranno essere considerati come strumenti pienamente utilizzabili, con il ri­
schio di ridurli a catalizzatori di servizi reali di informazione, assistenza e forma­
zione. 

2.4 l finanziamenti ad iniziative del settore privato attraverso canali multilaterali 

Il rafforzamento del sistema-paese dipende anche dalla sua capacità di 
partecipare intensamente alle attività di organismi finanziari multilaterali, sia at­
traverso una presenza "politica", che attraverso l'uso di risorse da parte del 
settore privato. Questo secondo fattore è peraltro di estrema importanza per il 
raggiungimento, da parte delle istituzioni in questione, degli obiettivi di sviluppo 
dei PVS in generale (Gruppo della Banca Mondiale) o di determinate aree geo­
grafiche (banche regionali), grazie all'effetto "moltiplicatore, dei fondi messi a 
disposizione 49

. Com'è noto, varie sono le tipologie di finanziamenti attivabili a 

favore delle imprese che vogliano investire in uno dei paesi beneficiari dei fondi: 
possono essere prestiti a tassi di mercato (quali quelli della Banca Europea per 
la Ricostruzione e lo Sviluppo -BERS-, Società Finanziaria Internazionale -SFI-); 
partecipazioni azionarie vincolate in vario modo (per esempio la BERS può ac-

deii'IF ad un co-finanziamento paritetico (nel caso di PMI il prestito può essere trasformato in 

sovvenzione). 

49 Secondo una stima della Banca Mondiale i circa 5 miliardi di dollari stanziati dal Gruppo 

annualmente a favore di progetti del settore privato ne catalizzano altri 25 da finanziatori na­

zionali ed imprese. Vedasi: R. Al bisetti, 1996. 
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quisire un partecipazione pari al 35% del totale, purchè quest'ultimo sia superio­

re a 5 MECU, con una stategia d'uscita predefinita); garanzie. 

La partecipazione italiana al capitale delle Banche e dei Fondi di Sviluppo 
multilaterali occupa un posto centrale nell'ambito della cooperazione multilate­
rale italiana: nel periodo 1986-95 ha mobilitato risorse in media pari a circa 660 
miliardi, nel 1995 681 miliardi 50

. Al consistente contributo finanziario del nostro 
paese sono corrisposti da una parte relativamente buoni ritorni in termini di con­
tratti ed appalti per le imprese italiane, dall'altra presenza ancora troppo scarsa 
di funzionari italiani presso gli stessi organismi (con le ovvie conseguenze nega­
tive di informazione e di /obby). 

Per quanto riguarda il gruppo della Banca Mondiale è da segnalare 
l'importante ruolo dell'Italia, che si è assicurata per esempio una media annuale 
del 5,9 % dei contratti finanziati dalla Banca Internazionale Ricostruzione e Svi­
luppo (BIRO). L'importo totale dei finanziamenti aggiudicati è andato calando 
nell'ultimo biennio: nel 1995, le imprese italiane hanno vinto 125 contratti per un 
totale di circa 378 milioni di dollari, con uno scostamento significativo rispetto al 
trend registrato nel periodo 1988-1994 nel corso del quale essi erano passati da 
100 a 700 milioni di dollari. Tale calo è peraltro imputabile al declino relativo dei 
paesi del G-7 nella partecipazione alla realizzazione dei finanziamenti della 
Banca e alla crescente rilevanza dei paesi emergenti 51

• 

Paese membro e fondatore della BERS, l'Italia partecipa al suo capitale per 
1'8,5 % del totale. A fronte di questo le imprese italiane si sono assicurate, nel 
periodo 1991-95, gare per un valore di circa 155 milioni di ECU (12% del totale) 
mentre il valore dei contratti è stato di 31 milioni di ECU corrispondenti al 6,3% 
del totale. Inoltre, l'Italia ha creato presso la Banca due Fondi fiduciari: il primo 
legato all'Iniziativa Centro europea e dotato di circa 16 miliardi di lire, ha finan­
ziato finora quattro progetti; il secondo, collegato alla L.212/92 e dotato inizial­
mente di cinque miliardi e ricostituito nel 1995 con altri 4 miliardi, ha finanziato 
26 progetti in Europa Centro-Orientale nel settore degli studi di fattibilità e 
dell'assistenza tecnica. Infine, l'Italia partecipa al Fondo per le piccole imprese 

50 Vedasi Ministero del Tesoro, 1996. Problemi politici interni, tra i quali lo scioglimento 

delle Camere e il taglio dei fondi di copertura, hanno portato nel 1995, al più basso valore in 

assoluto dal 1981 la cifra dei fondi effettivamente erogati. A questa situazione è stato fatto 

fronte con la Legge 278/96 che ha temporaneamente autorizzato tutti i pagamenti che erano 

già previsti in stanziamenti di bilancio permettendo così di recuperare almeno in parte i ritardi 

accumulati. 

51 ibidem. 
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in Russia (con un impegno di 10 milioni di dollari), al Fondo per la sicurezza nu­
cleare (10 milioni di ECU) e al programma West Russia Regional Venture Fund 52

. 

L'Italia ha aderito all'accordo istitutivo della Banca lnteramericana di Svi­
luppo nel 1977 e ha successivamente contribuito per la sua parte agli aumenti 
di capitale della stessa. L'ultima ricapitalizzazione ha accresciuto il ruolo della 
partecipazione italiana per un importo totale di 1,3 miliardi di dollari. Il nostro 
paese partecipa alle attività della Banca anche con la titolarità di tre Trust Funds 

aventi complessivamente risorse per circa 9 milioni di dollari. Per quanto riguar­
da le erogazioni della Banca a imprese del nostro Paese per l'approvvigio­
namento di beni e servizi relativi a investimenti e prestiti di settore esse sono 
state di importo pari a 175 milioni di dollari che rappresentano il 4,5 % del totale 
(il 7,7 % del totale se si escludono gli acquisti locali). È da notare come l'Italia 
vanti quindi la percentuale più alta di erogazioni a suo favore tra i paesi non re­
gionali e risulta quarta fra tutti i Paesi membri. 

Nel corso del 1995 le imprese italiane si sono aggiudicate il 6% delle 
commesse della Banca di Sviluppo Africana, prevalentemente nel settore ener­
getico, dei trasporti e agricolo. Tali risultati devono essere valutati rilevando che 
le imprese italiane si collocano al quarto posto come ammontare di contratti ag­
giudicati (l'italia è sesta azionista delia Banca). 

Nell'ambito della Banca Asiatica di Sviluppo, l'Italia ha ottenuto nel 1995 un 
volume di contratti di esecuzione di lavori e forniture per un ammontare pari a 97 
milioni di dollari e al 2,8% del totale assegnato (che sale al 3,8% per le attività di 
consulenza a progetti), collocandosi così al quarto posto tra i paesi del G7 53

. 

Il nostro Paese partecipa anche all'attività di altri organismi internazionali, 
tra cui la Banca Caraibica di Sviluppo. A fronte di una partecipazione pari al 
6,3% del capitale si registra un crescente interesse da parte delle imprese ita­
liane a partecipare alle gare internazionali di aggiudicazione dei progetti che, 
per i loro ordini di grandezza, interessano in particolare le PMI. Altra partecipa­
zione italiana è quella alla Banca per la Cooperazione economica e lo Sviluppo 
del Medio Oriente e Nord Africa, una nuova istituzione cui è demandato il com­
pito di promuovere lo sviluppo economico della regione. L'Italia vi partecipa con 
una quota di capitale pari al 5 % (250 milioni di dollari): tale quota, insieme al di­
ritto a nominare un proprio amministratore, le conferisce una posizione di rilievo 
e di sicura influenza nell'attività della Banca. 

52 Vedasi BERS, ICE, 1996. 

53 Vedasi Ministero del Tesoro, 1996. 

- 216 -



Dalla breve analisi effettuata emerge un ruolo abbastanza efficace delle 
imprese italiane nell'utilizzo dei canali multilaterali. Tuttavia, la «lontananza, 
geografica di tali organismi, associata ad un carente flusso di informazioni, ren­
de tali strumenti di difficile comprensione per le PMI italiane. Si è peraltro prece­
dentemente sottolineata l'importanza crescente del co-finanziamento di progetti 
partecipati o agevolati dalle istituzioni pubbliche italiane da parte di organismi 
multilaterali. 

Il potenziamento degli interventi di co-financing dovrà necessariamente 
passare attraverso: 

- una più capillare attività di informazione sulle opportunità di procurement e 
sulle linee di credito già esistenti, a cura delle banche di sviluppo italiane 
(Mediocredito, Simest, Finest) e degli enti erogatori di servizi reali (Ice, rete 
camerale); 

- un monitoraggio a monte (quindi mediante una <<antenna, italiana della stes­
sa banca multilaterale) di tali opportunità; 

- un rafforzamento sia della presenza politica italiana in tali organismi, che 
della partecipazione delle banche italiane nei network internazionali. 

2.5 Altre tipologie di finanziamento dell'internazionalizzazione 

Nei primi anni '90 sono state approntate dal legislatore alcune leggi di 
supporto ad attività internazionali delle imprese, non direttamente connesse alla 
fase di investimento, ma in qualche modo di preparazione o completamento di 
esso. 

La Legge 304/90 prevede finanziamenti alle imprese italiane per la pre­
sentazione ed elaborazione di offerte nelle gare di appalto di Paesi stranieri, ad 
esclusione dell'Europa comunitaria, ed organismi internazionali. Viene data prio­
rità ai progetti di realizzazione di costruzioni ed impianti, di erogazione di servizi 
o di forniture che richiedano specifici studi e progettazioni. La durata del finan­
ziamento è di quattro anni e il suo tasso di interesse è pari a quello applicato ai 
programmi di penetrazione commerciale ai sensi della Legge 394/81, stabilito 
dal Ministero del Tesoro. Il Ministero del Commercio con l'Estero valuta la validità 
promozionale dell'iniziativa ed il Mediocredito il suo contenuto tecnico­
economico. Nell'ultimo anno di riferimento (1996) sono state finanziate 30 parte­
cipazioni a gare internazionali, per un totale di circa 1 O miliardi; i dati più interes­
santi sono relativi alle classi di importo della gara (oltre la metà delle pratiche si 
riferiva ad operazioni non superiori a 100 miliardi) e all'ammontare medio degli 
stanziamenti (circa i 2/3 inferiori a 500 milioni). La Legge 304 si dimostra stru­
mento molto utilizzato dalle PMI, alle quali è finito nell'ultimo triennio tra il 50 ed il 
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70% dei fondi; si potrebbe pertanto pensare un suo potenziamento, attraverso 
una maggiore disponibilità di fondi. 

A differenza della Legge 304, che non ha una precisa direttrice geografica, 
la Legge 212/92 stanzia fondi a sostegno delle riforme strutturali e della transi­
zione verso economie di mercato dei PECO. Essa è frutto della decisione politi­
ca italiana di assistere tecnicamente tali paesi, attraverso progetti finanziati a 
seconda degli obiettivi da vari Ministeri. La Legge, a differenza della Legge 
49/87, stabilisce solo una collaborazione di tipo intergovernativo e non eroga fi­
nanziamenti per la creazione di joint ventures. L'importanza dello strumento, dal 
punto di vista dei temi qui trattati, sta nel fatto che essa offre la possibilità ad 
operatori privati di ottenere finanziamenti per le fasi che precedono (studio di 
fattibilità) o seguono (formazione) l'attività di internazionalizzazione. Di fatto la 
Legge 212 è uno strumento di accesso ai servizi reali, che verranno trattati nella 
sezione che segue. 

3. l servizi reali per l'internazionalizzazione 

l processi di internazionalizzazione delle imprese necessitano, accanto ad 
incentivi e strumenti finanziari, di una vasta gamma di servizi reali di informazio­
ne, promozione, assistenza e formazione. L'offerta di tali servizi riveste una im­
portanza crescente in un'era di competizione sui mercati globali che non investe 
solo le imprese, ma anche i sistemi nazionali e regionali di informazione, di for­
mazione delle risorse umane, di promozione delle opportunità, con l'adozione di 
criteri di efficacia degli istituti di erogazione. 

In Italia si è assistito negli ultimi anni ad una proliferazione dei servizi offerti 
e degli enti impegnati nella produzione e/o distribuzione degli stessi servizi, ma 
con uno scarso coordinamento complessivo delle iniziative, che ha aumentato i 
rischi di duplicazioni e sovrapposizioni dai costi elevati. 

La struttura di cui si possono avvalere le imprese italiane si articola nel suo 
insieme in: 

- un corpo centrale pubblico, l'Istituto per il Commercio con l'Estero (ICE), 
comprensivo di sedi regionali decentrate ed estere; 

- una rete camerale di intermediazione tra interessi pubblici e privati, distribuita 
uniformemente sul territorio nazionale e dotata di antenne estere; 

- un network di tipo associazionistico legato al mondo produttivo; 
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- vari istituti finanziari erogatori di facilities per l'internazionalizzazione, i quali si 
propongono sempre più frequentemente quali "centri di servizi, sia finanziari 
che di accompagnamento tecnico nell'engineering dei progetti. 

La rilettura di tale molteplicità di enti non è sempre agevole, come si è 
detto, date le frequenti sovrapposizioni di attività: l'analisi si è quindi incentrata 
sull'appartenenza delle iniziative a sfere pubbliche e/o private (ICE, rete came­
rale, associazionismo) e ad enti centrali/decentrati (ICE, Regioni). 

Una particolare attenzione viene dedicata al tema di fondo del necessario 
coordinamento interistituzionale delle attività di servizio svolte, sia a livello di 
programmazione, che di erogazione in Italia e all'estero. 

3. 1 Il Ministero del Commercio Estero 

Nell'ambito di uno studio degli organismi erogatori di servizi reali, il Ministe­
ro del Commercio Estero (Mincomes) riveste un ruolo importante per la com­
prensione dell'assetto istituzionale del settore pubblico. Per quanto non sia de­
putato ad erogare direttamente servizi reali alle imprese, esso offre un supporto 
rilevante all'internazionalizzazione delle aziende italiane prevalentemente attra­
verso funzioni di rappresentanza, di coordinamento delle attività degli altri enti e 
di concessione di finanziamenti 54

• Nato come organismo di controllo degli 
scambi internazionali e dei movimenti valutari con l'estero, il Mincomes ha visto 
diminuire la propria importanza con la liberalizzazione sia valutaria che degli 
scambi commerciali internazionali. Nel suo ambito ricadono ad ora varie com­
petenze, quali la negoziazione di accordi commerciali, l'erogazione di contributi, 
la programmazione e vigilanza nei confronti dell'ICE. 

Le ultime due funzioni, di particolare interesse per questa parte dello stu­
dio, toccano direttamente il nodo cruciale del rapporto tra Mincomes e ICE. Il 
Ministero predispone le linee direttrici dell'attività promozionale svolte sia 
dall'ICE, che dalle altre strutture pubbliche operanti nel settore della promozione 
(Regioni, rete camerale). Il rapporto con l'ICE in questo settore presenta rischi di 
sovrapposizione di ruoli, ma gli strumenti attraverso cui le due istituzioni agisco­
no sono diversi: il Mincomes attraverso contributi e finanziamenti, l'ICE con 
l'erogazione diretta di servizi reali alle imprese. Le altre funzioni del Mincomes 

54 L'attività di erogazione di finanziamenti è prevista dalle Leggi 1083/54 (contributi ad enti 

e associazioni), 83/89 (contributi ai consorzi export), 394/81 (penetrazione commerciale), 

304/90 (partecipazione a gare internazionali). Del funzionamento di tali meccanismi si è trattato 

nella parte dedicata ai finanziamenti. 
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hanno risentito della tendenza dei Ministeri degli Esteri e dell'Industria ad esten­
dere le loro competenze al settore commerciale. 

L'esigenza di rivedere la struttura del Mincomes e di conferirgli un ruolo 
maggiormente autonomo ha portato nel 1994 alla approvazione del d.P.R. 302: 
la riforma, finora rimasta sulla carta, voleva essere un tentativo di rivedere una 
organizzazione legata a funzioni passate, così da adattare la struttura del Min­
comes al nuovo contesto del mercato internazionale. Le Direzioni Generali (DG) 
vengono ridotte da cinque a quattro e, considerata la quasi totale scomparsa 
dei controlli valutari sui semplici cittadini, l'attività del Ministero si rivolge quasi 
esclusivamente al mondo degli operatori commerciali. L'impasse della riforma 
dipende dalla mancata approvazione del regolamento attuativo ed è da impu­
tarsi fondamentalmente alla incertezza politica sul ruolo futuro del Ministero 55

• 

3.2 l servizi per l'internazionalizzazione a livello centrale: l'ICE 

L'ICE è il principale operatore pubblico nel campo dei servizi reali 
all'internazionalizzazione. Esso è deputato a sostenere il processo di internazio­
nalizzazione delle imprese italiane promuovendo il commercio estero e la colla­
borazione industriale e tecnologica internazionale. 

Prima della riforma approvata a larga maggioranza dal Parlamento il 25 
marzo 1997, le attività e l'assetto dell'Istituto erano regolate dalla precedente 
Legge di riforma 106/89 e dallo Statuto del 1990 approvato in sua attuazione, e 
nell'ultimo periodo con le limitazioni dovute allo stato di commissariamento 
dell'ente 56

. 

La struttura dell'Istituto si articola in un consistente corpo centrale (la sede 
di Roma), e da antenne decentrate in Italia (35 uffici, ora in via di riduzione ad 
una decina di unità) e all'estero (80 uffici) per un totale di circa circa un migliaio 
di dipendenti di ruolo, cui vanno aggiunte alcune centinaia di collaboratori locali 

55 Durante il governo Dini, con il Ministro dell'Industria ad interim Ministro del Commercio 

con l'Estero, si sono succeduti vari progetti di Legge di soppressione del Mincomes, con attri­

buzione delle sue funzioni al Ministero dell'Industria o ad un nuovo Ministero delle Attività Pro­

duttive. In questa situazione non è stato dato impulso politico alla riforma. Con il governo Prodi 

non è stato dato seguito al progetto di soppressione del Mincomes e ha ripreso vigore la rifor­

ma del1993. 

56 La riforma del1989 aveva come obiettivo l'abbandono da parte dell'Istituto del settore del pa­

rastato e l'introduzione di modelli di gestione di tipo privatistico, ma la realizzazione concreta si è ri­

velata impossibile per l'incompatibilità con la normativa che regola la Pubblica Amministrazione, cui 

l'ICE rimane comunque sottoposto. 
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presso le sedi estere. La struttura, grazie alla riforma, è stata semplificata e ra­
zionalizzata. 

L'ICE nella redazione del programma pubblico annuale promozionale è 
supervisionato dal Mincomes e agisce di concerto con le associazioni settoriali e 
altri organismi decentrati. Esso fornisce tutte le tipologie di supporto preceden­
temente indiv!duate: informazione, promozione, assistenza e formazione, cui si 
aggiunge la funzione di promozione sui prodotti agroalimentari destinati 
all'esportazione, cui finora è stata competente la Sezione Agricola Speciale. 

• L'attività di formazione si rivolge sia al personale interno, sì da aggiornarlo e 
tenerlo al passo con le esigenze del mercato, sia ad utenti esterni; questa se­
conda tipologia di formazione è rivolta a manager, laureati e diplomati, italiani 
(si ricordi il Corso di Specializzazione in Commercio Estero, COR.C.E.) e di 
Paesi in via di sviluppo o dell'Est Europa. Negli ultimi anni sono stati organiz­
zati corsi di formazione in commercio estero in collaborazione con le regioni, 
spesso entro i programmi regionali finanziati con il contributo di fondi comu­
nitari. L'immagine dei servizi di formazione dell'ICE presso il mondo impren­
ditoriale non è univoca in tutto il territorio nazionale, con valutazioni nel com­
plesso non positive nelle Regioni più sviluppate del centro-nord, in cui ampia 
è la disponibilità di servizi di formazione di altri organismi (associazioni di ca­
tegoria, CdC, etc.), ed una migliore considerazione nel Mezzogiorno, dove 
peraltro l'attività di formazione ICE è molto spesso l'unica possibilità per le 
aziende di formare quadri in commercio internazionale. 

• L'erogazione dei servizi di informazione, che si sostanzia nella produzione e 
diffusione a favore delle imprese italiane di pacchetti informativi sui mercati 
esteri e sulle opportunità industriali, viene realizzata sia per mezzo di supporti 
cartacei che attraverso banche dati consultabili per via telematica, e da qual­
che mese anche attraverso il sito Internet dell'Istituto. È stato recentemente 
creato un dipartimento ad hoc per i servizi informativi, che ha anche una fun­
zione di supervisione della qualità dei prodotti ICE. Infatti, a causa di deficit 
organizzativi e gestionali, gran parte delle informazioni raccolte dalla rete 
estera non sono in passato riuscite a trovare diffusione, per cui sono stati an­
che definiti programmi di ristrutturazione dei sistemi informativi cartaceo e te­
lematica 57

. La ristrutturazione ha riguardato, quindi, anche il Sistema Informa­
tivo per il Commercio Estero (SICE), che raccoglie banche dati e i cui utenti 

57 Secondo quanto affermato dal «Piano Strategico per la riorganizzazione e il rilancio 

dell'ICE, la scarsa produttività dei servizi di informazione, è in parte dipesa dai sistemi di ta­

riffazione introdotti con la riforma del 1989. Questi avrebbero indotto gli uffici esteri a privilegia­

re attività che portano introiti (assistenza e promozione) e azzerato la circolazione delle pubbli­

cazioni. 
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sono principalmente altri multipliers; è stato inoltre predisposto un nuovo pia­
no editoriale. Oltre al potenziamento dei flussi informativi con l'esterno grazie 
ad Internet, è stato attivato un sistema di rete Intranet tra i vari uffici decentrati 
e centrali. 

• l servizi di assistenza, personalizzata o generale, vengono erogati principal­
mente dalle sedi ICE all'estero e consistono in un portafoglio che mette a di­
sposizione delle imprese clienti anche informazione e promozione. La rete 
degli uffici esteri ha assistito nel 1996 circa 14.500 imprese italiane, priorita­
riamente PMI, spesso per servizi più vicini alla tipologia dell'informazione che 
a quella dell'assistenza 58

. Per diverse ragioni il livello e il gradimento, da 
parte delle imprese, di questi servizi risultano spesso insufficienti: il favore 
delle imprese non è stato incontrato anche a causa della mancanza di una lo­
ro promozione adeguata da parte dell'ICE. Per modificare questo stato di co­
se l'Istituto ha seguito nel 1996 una politica di personalizzazione dei servizi e 
di conquista della fedeltà dei clienti. 59 Altri servizi di assistenza forniti sono 
quelli focalizzati sulla cooperazione e sulla collaborazione industriale; 
quest'ultima funzione è mirata a fornire assistenza alle PMI italiane 
nell'identificazione di partners per progetti di investimento e joint ventures in 
paesi emergenti, (anche grazie a!!e faci!ities dei programmi comunitari Jop ed 
Ecip) nonchè informazioni su agevolazioni finanziarie di istituzioni nazionali. 

• Il settore della promozione è l'unico per il quale già la normativa del 1989 
aveva previsto la redazione di un programma annuale, sulla base delle indi­
cazioni del Ministero del Commercio con l'Estero sui settori produttivi e sulle 
aree geografiche da privilegiare. Coerentemente con queste indicazioni e 
previa concertazione con le associazioni settoriali e gli altri soggetti interessa­
ti, l'ICE redige un programma di iniziative. Dopo eventuali ulteriori modifiche 
da parte del Ministro, vengono trasferiti i fondi per la realizzazione del pro­
gramma all'ICE, che stabilisce autonomamente le modalità di attuazione delle 
singole iniziative dandone tempestiva comunicazione al Ministro. Le iniziative 
più frequenti riguardano la partecipazione a fiere e missioni all'estero, semina­
ri-mercato, workshops settoriali, per i quali in totale nel 1996 sono stati allocati 
106 miliardi. Fino alle recenti novità, un Ufficio progetti speciali ha promosso 
all'estero l'imprenditoria del Sud d'Italia realizzando iniziative in partnership 
con il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale e a seguito di Convenzioni con 

58 La maggioranza dei servizi erogati ha riguardato la fornitura di liste di operatori locali. 

Queste ultime, assieme alle informazioni di base su mercati, settori, affidabilità commerciale di 

ditte estere, hanno rappresentato il 90% delle richieste di assistenza rivolte dalle imprese agli 

uffici esteri. 
59 Vedasi ICE, 1997, p.266. 
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Enti locali. L'Ufficio è nato nel 1991 per gestire principalmente i fondi U.E. del 
Progetto Mezzogiorno volti a migliorare le capacità esportative delle PMI me­
ridionali 60

. Il Progetto Mezzogiorno si concluderà nel corso del 1997 e l'attività 
principale dell'Ufficio Progetti Speciali è già adesso diventata la conclusione 
di «Accordi di Programma» con le Regioni, i quali consistono nella previsione 
di una serie di iniziative promozionali cofinanziate a metà dalla regioni e dai 
fondi del programma promozionale Mincomes. 

In generale i piani promozionali hanno risentito di una impostazione a 

pioggia dell'intervento pubblico disperso su un numero troppo ampio di iniziati­
ve; per essi sono stati erogati i più consistenti finanziamenti pubblici, pari in me­

dia a 100-120 miliardi, a cui vanno aggiunti circa 30-40 miliardi sotto forma di 
cofinanziamenti da parte di privati. L'ammontare dei fondi pubblici è peraltro di­

minuito drasticamente rispetto alla fine degli anni '80, quando l'ICE poteva con­
tare su dotazioni complessive dell'ordine di 200 miliardi per il solo promozionale. 
Nel 1996 il 24,6% delle risorse pubbliche impiegato per la promozione è stato 
destinato a iniziative riguardanti i mercati dell'Unione Europea e il 21 ,2% al Nord 
America. L'area del Pacifico ha assorbito il 12,2% dei fondi e l'Estremo Oriente il 
8,4%. Per quanto riguarda la tipologia delle iniziative, la maggior parte dei fondi 
pubblici è stata impiegata per fiere e uffici informazioni (56,7%), mentre il 7,5% 
ha finanziato le azioni di comunicazione (a differenza dell'anno precedente in 
cui ben il 23,3% dei fondi promozionali sono stati spesi per tale voce). 

Il programma promozionale 1998-1999 è stato ufficializzato nel marzo 1997 
con decreto ministeriale; in esso è evidente lo sforzo di avviare la nuova fase 
dell'ICE, attraverso: 

- l'individuazione di priorità geografiche verso le quali effettuare l'attività pro­
mozionale (e ciò è indicativo anche della importanza che viene data al pro­
mozionale tra le attività dell'ente); come nel 1997 la Cina sarà sensibilizzata 
al made in ltaly con l' «evento promozionale dell'anno>>, così nel 1998 l'atten­
zione sarà concentrata sull'America latina; 

60 Il Progetto Mezzogiorno è stato avviato in applicazione della misura 3.3 della Comunità 

Europea «Programma di interventi a favore delle attività di commercializzazione e dell'apertura 

internazionale delle Piccole e Medie Imprese industriali del Mezzogiorno», inserita nel Pro­

gramma Operativo Multiregionale "Industria e Servizi,. Da rilevare che nell'ambito del progetto 

Mezzogiorno sono erogati alle aziende anche servizi di informazione e assistenza. Dal '93 (an­

no in cui il programma è diventato operativo) al '97, ha gestito 27 miliardi, il 48% di fonte co­

munitaria, il 33% del Mincomes, il 19% di contributi privati. Nel 1995 sono state realizzate 12 

iniziative promozionali di cui 7 hanno riguardato paesi deii'U.E. 
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- la concertazione con gli altri organismi impegnati nella promozione del si­
stema Italia, in vista della predisposizione di pacchetti <<promozione-finanza­
assicurazione, che soddisfino l'insieme delle esigenze di supporto delle im­
prese italiane che vanno all'estero. 

Dopo un lungo periodo di amministrazione straordinaria (iniziato nell'agosto 
1994) il progetto di riforma dell'ICE è stato recentemente varato, con Legge 
68/97. Come nel caso di altri strumenti pubblici per l'internazionalizzazione, è 
confermata la linea di più oculata gestione dei fondi pubblici e la contempora­
nea adozione di misure che stimolino la competitività dell'ente. La nuova Legge 
pone le basi per una riorganizzazione dell'Istituto, che negli aspetti operativi sarà 
realizzata dal nuovo Statuto dell'Ente deliberato entro sei mesi dalla entrata in 
vigore della riforma. Le carenze della Legge 106/89, cui la riforma intende ovvia­
re, sono molteplici ma possono essere ricondotte alla definizione dell'assetto 
giuridico, della struttura organizzativa e della sua gestione, del coordinamento 
con gli altri enti che si occupano di commercio estero e della programmazione 
annuale del complesso delle attività dell'Istituto. 

La Legge 106 è stata in n anzitutto all'origine di una ambiguità sulla natura 
giuridica dell'ICE cui (senza specificare se ente pubblico economico o non eco­
nomico) ha attribuito personalità di diritto pubblico assegnandogli nel contempo 
obiettivi di parziale autofinanziamento attraverso la vendita di servizi. La riforma 
intende eliminare questa ambiguità, e attraverso la definizione dell'ICE di <<ente 
pubblico non economico, (art.1 comma 1) libera l'Istituto da vincoli di risultato 
economico, permettendo così di separare nettamente i fondi pubblici per le atti­
vità operative da quelli destinati alle spese di funzionamento (art.8 comma 2). 
L'ICE si propone come Agenzia pubblica preposta alla funzione strategica del 
marketing internazionale del sistema Italia. 

Dal punto di vista gestionale la riforma concede all'ICE autonomia regola­
mentare e ne snellisce gli organi: il Consiglio di amministrazione passa da 35 a 5 
membri, scompare il Comitato Esecutivo e viene creato il Comitato Consultivo 61 

(costituito da 20 membri in rappresentanza di Ministeri, Regioni, CdC, Associa­
zioni Industriali) che rende pareri obbligatori ma non vincolanti. Accanto alla ra­
zionalizzazione degli organi istituzionali è stato, quindi, rafforzato il principio 
della concertazione tra istituzioni centrali e decentrate. 

In tale direzione si muove anche la riorganizzazione della rete periferica in 
Italia e di quella estera, che verrà dettagliata dallo Statuto. Sono peraltro già in-

61 Il comitato consultivo è composto da venti membri, in rappresentanza delle Regioni; dei 

Ministeri del Comercio con l'estero, degli Affari Esteri, dell'industria, commercio e artigianato e 

delle risorse agricole, alimentari e forestali; del sistema camerale e delle categorie produttive. 
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dividuabili alcune novità, tra cui la possibilità di far confluire gli uffici periferici 
dell'ICE, drasticamente ridotti nel numero, in nuovi organismi promossi dalle Re­
gioni e dagli enti locali 62

. Gli uffici periferici concorreranno in ogni caso 
all'attuazione dei programmi delle Regioni finalizzati all'internazionalizzazione 
delle imprese e alla promozione del commercio estero, mentre gli uffici esteri 
miglioreranno il loro collegamento con le rappresentanze diplomatiche, con mo­
dalità di collaborazione con le Ambasciate e le sedi consolari ancora da definirsi 
con precisione. La rete estera è in via di potenziamento, attraverso una riduzio­
ne degli uffici presenti nei paesi comunitari ed un parallelo aumento del numero 
delle sedi nei paesi extra-UE. Il rafforzamento della rete esterna dovrebbe realiz­
zarsi secondo una strategia di coordinamento con le rappresentanze del Mini­
stero Affari Esteri 63

. 

Come previsto anche dalla Legge 106, l'Istituto può stipulare accordi e 
convenzioni o partecipare a società con altri enti. Le nuove disposizioni sul co­
ordinamento sono strettamente collegate con quelle sulla programmazione an­
nuale delle attività. Nel prevedere infatti l'elaborazione da parte dell'ICE, su di­
rettive di massima del Mincomes, di un piano annuale con proiezione triennale 
delle sue attività, la Legge di riforma stabilisce che esso sia predisposto sulla 
base de!!e proposte pervenute da!!e associazioni di categoria, dalle regioni, e 
dalle province autonome comprensive di proposte di altri enti pubblici o privati 
operanti a livello regionale. Le riforme appena descitte riguardano l'organiz­
zazione dell'ICE e non le sue funzioni, che seppur definite con più precisione, 

62 Per l'espletamento dei suoi compiti, già lo Statuto del 1990 ha dato all'ICE la possibilità di 

stipulare convenzioni con tutti gli organismi che si occupano di commercio estero (enti, asso­

ciazioni e organismi nazionali e esteri, amministrazioni regionali, camere di commercio, con­

sorzi all'esportazione, PMI etc.) al fine di favorire lo scambio di informazioni e la realizzazione 

di progetti comuni. Inoltre a livello locale è stata prevista la creazione, presso ogni ufficio re­

gionale dell'ICE, di un comitato di coordinamento composto, oltre che dal direttore dell'ICE re­

gionale, da rappresentanti delle regioni, delle locali associazioni di categoria e delle Camere di 

Commercio. A questi comitati di coordinamento è attribuito il compito di evitare la sovrapposi­

zione dei programmi degli enti che ne fanno parte. In realtà il sistema di convenzioni e comitati, 

in mancanza di una cabina di regia, non sembra sia riuscito ad assicurare la funzione di coor­

dinamento, cosicché nel settore dei servizi reali si è a volte assistito a sovrapposizioni di inizia­

tive, confusione dei ruoli e a spreco di risorse. Un potenziamento del ruolo delle regioni, so­

prattutto nel settore promozionale, deriva dal riordino della Pubblica Amministrazione previsto 

dalla Legge Bassanini; per un approfondimento del tema si rimanda al paragrafo dedicato 

all'attività delle regioni. 
63 Anche se viene sottolineata dall'Istituto stesso l'importanza del ruolo delle strutture ICE 

all'estero per l'assistenza di realtà imprenditoriali di dimensione medio-piccola, a differenza 

degli uffici commerciali delle ambasciate e dei consolati, punto di riferimento soprattutto per 

grandi imprese o progetti rilevanti. Vedasi ICE, 1997, p.260. 
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rimangono sostanzialmente le stesse stabilite dalla Legge 106/89, dallo Statuto 
vigente e dalla prassi operativa sviluppatasi nel corso degli anni. Sembra, però, 
affermarsi la tendenza a dare priorità all'attività promozionale, in senso lato, 
dell'ICE, intesa come mix di promozione, informazione, formazione che colmi i 
gap conoscitivi delle imprese di dimensione medio-piccola e contribuisca alla 
creazione-rafforzamento del sistema Italia 64

• Per il raggiungimento di questo se­
condo obiettivo verrà potenzlato il servizio di promozione rivolto alle imprese 
estere che intendono operare in Italia con l DE o in joint venture. 

La collaborazione con gli altri enti pubblici preposti all'erogazione di incen­

tivi di tipo finanziario, quali la SACE, il Mediocredito, la Simest, sarà infine uno 
degli elementi chiave. Tantopiù che questi ultimi si vanno proponendo sempre 

più spesso quali «Centri di servizi». Basti citare il caso della Simest la quale, ol­

tre a sostenere finanziariamente le imprese italiane all'estero, le indirizza verso 
opportunità di investimento attraverso incontri con matching partners stranieri e 
le assiste con consulenze tecniche, organizzative, finanziarie; la Simest già agi­
sce d'intesa con l'ICE per la realizzazione di ricerche di mercato, sondaggi e 
studi di fattibilità finalizzati alla costituzione di società miste all'estero (art. 1, 
Legge 1 00/90). Una recente novità sta anche nella convenzione stipulata tra ICE 
e ltainvest (ex-Gepi) per la promozione degli investimenti diretti esteri in Italia. 

La trasformazione dell'Istituto è, quindi, oramai avviata: l'efficacia di tale 
processo si misurerà anche sulla capacità dei vertici dell'ICE di rendere tale ri­

forma «permanente''• così da offrire servizi competitivi ed al passo con le esi­
genze imprenditoriali ed affermare una nuova immagine del nostro sistema­
paese. 

3.3 L 'attività delle regioni 

Le regioni svolgono nel settore dei servizi reali all'internazionalizzazione un 
ruolo attivo ma non uniforme per tutto il territorio nazionale. L'assenza di un uni­

tario quadro di riferimento ha fatto sì che gli interventi programmati nei singoli 

«Piani di sviluppo regionale» si differenziassero, per portata ed efficienza attua­
tiva, da regione a regione dipendentemente dalle risorse finanziarie ed organiz­
zative a propria disposizione. L'offerta dei servizi per l'internazionalizzazione è in 
gran parte organizzata attraverso delle strutture realizzate appositamente (come 

ad esempio la Finest e l'lnformest per il Friuli Venezia Giulia o I'Ervet, Aster o 

64 Si fa riferimento a quanto sottolineato dal Direttore Esecutivo dell'ICE nel corso del Semi­

nario precedentemente menzionato. 
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Svex per l'Emilia Romagna) e rese funzionali con l'apporto di normative elabo­

rate dai vari soggetti istituzionali regionali. 

La riforma Bassanini, nella sua funzione di redistribuzione delle competen­
ze amministrative tra Stato centrale e Regioni, ha delegato a queste ultime le at­
tività promozionali concernenti il settore del commercio estero, disponendo im­
plicitamente un maggiore sostegno delle istituzioni locali agli imprenditori attivi 
nell'export ed operanti all'interno del territorio regionale. Tali disposizioni trove­
ranno, probabilmente, delle difficoltà attuative nelle regioni sino ad oggi meno 
attive nel campo dell'internazionalizzazione dell'economia ed un terreno più fer· 
tile laddove sono già rilevabili in tale campo stadi già avanzati di interventd5

, 

come nei casi della Toscana e deii'Umbria di cui si fornirà ora un quadro de­
scrittivo generale. 

Per rendere la sua offerta di servizi coerente con quella degli altri soggetti 
pubblici e privati, la Regione Toscana ha recentemente approvato, attraverso il 
suo Consiglio Regionale, la Legge 18/97 la quale, in linea con il primo decreto 
Bassanini, disciplina «le attività di promozione economica delle risorse toscane 
e di supporto al processo di internazionalizzazione nei settori produttivi dell'agri­
coltura, artigianato e piccola e media impresa industriale e turismo». 

Per anni, prima dell'entrata in vigore della Legge di riforma del settore (che 
ha disposto l'abolizione di tutta la normativa di settore ad essa antecedente), la 
Regione si è awalsa, per le sue attività di promozione dell'internazionalizzazione 
delle imprese, della Legge n. 27/74. La Legge, pur non disciplinando espres­
samente il sostegno all'export (la norma ha come sua titolazione «Attività promo­
zionale della regione e contributi agli enti locali, e agli operatori per la partecipa­
zione di fiere, mostre esposizioni»), è stata fattivamente applicata anche per ini­
ziative rivolte all'estero, prevedendo un aiuto pubblico alle imprese singole o as­
sociate partecipanti. Il programma delle iniziative stabilito annualmente dal Con­
siglio Regionale, ha permesso nel decennio 86/96 il finanziamento di un numero 
relativamente cospicuo di eventi promozionali (il numero è fluttuato dalle dieci 
sino alle venti iniziative promosse, con una erogazione di spesa oscillante dai 
due ai tre miliardi) e nello stesso periodo ha registrato un progressivo sfrutta­
mento degli strumenti comunitari i quali, tra l'altro, hanno permesso di avviare 
alcuni progetti per la creazione di alcuni centri di servizi reali per le imprese. 

65 L'export italiano ha origine «prevalentemente dalle aree centrosettentrionali del paese, a 

motivo sia di una maggiore presenza di attività economica sia di una maggiore propensione 

all'export. In particolare da Lombardia, Piemonte, Veneto, Emilia Romagna e Toscana origina 

circa 1'80% dell'export italiano», ICE, 1997. 
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La Legge 18/97 nell'intento di migliorare il sistema di supporto pubblico 
all'internazionalizzazione ha introdotto accanto al piano annuale, un importante 
piano triennale che programma le attività di promozione economica, individuan­
do gli scenari macroeconomici di riferimento, le tipologie di azioni direttamente 
gestite dalle regioni, i finanziamenti relativi ad ogni singola tipologia oltre che gli 
strumenti e i tempi di ogni singolo intervento. L'attività di promozione economica 
della Regione dovrà essere sottoposta ad un controllo interno dei risultati e do­
vrà essere coordinata con quella degli altri soggetti pubblici operanti a livello 
nazionale e comunitario, anche attraverso la creazione di sedi comuni per la 
programmazione. La giunta regionale realizzerà le iniziative a gestione diretta 
previste dal programma annuale, avvalendosi della collaborazione del Minco­
mes, attuata anche attraverso accordi di programma, e degli uffici regionali 
dell'ICE e deii'ENIT, sia per il coordinamento che per l'acquisizione dei beni e 
dei servizi necessari. Le innovazioni appena descritte dovrebbero, nelle inten­
zioni dei riformatori, garantire un miglioramento dei servizi ed accrescere i pro­
getti per la promozione di forme di collaborazione industriale e tecnologica, 
quali quello di Europartenariato relizzato nel 1996 con l'apporto del centro estero 
delle CdC della Toscana. Altro obiettivo della nuova Legge è quello di migliorare 
l'utilizzo delle agevolazioni regionali per le PMI avviate dalla regione al fine di in­
centivare l'innovazione tecnologica, organizzativa e della commercializzazione. 

L'Umbria costituisce un caso a sè nel panorama organizzativo predisposto 
per la promozione regionale delle attività di promozione all'export 66

. Per la prima 
volta nel 1993 la Regione attraverso un apposito Comitato tecnico ha elaborato 
un «Programma regionale unitario delle attività di promozione all'export»67

, dan­
do così seguito alla convenzione tra la Regione Umbria, le CdC di Terni e Peru­
gia, il Centro estero regionale (realizzato dalle stesse CdC), l'ICE regionale e la 
società finanziaria Sviluppumbria, designata alla promozione delle politiche di 
sviluppo per il territorio. Attraverso il programma regionale unitario viene a con­
solidarsi una prassi vigente in tale campo ormai da tempo, nell'intento di garanti­
re una maggiore sinergia, pubblicità e trasparenza. All'interno del programma si 
inseriscono delle iniziative richieste da imprese singole o associate, le imprese 
devono nell'ambito delle proprie iniziative compartecipare alle spese in misura 
non inferiore al 20% del costo complessivo dell'iniziativa. l vari soggetti operanti 
sono accomunati da un unico marchio che caratterizza tutte le iniziative del pro-

66 l dati relativi al caso Umbria sono stati ripresi da C. Montesi, 1997. 
67 Il Comitato tecnico è composto da un membro dell'Ufficio artigianato, da un membro 

dell'ufficio industria, da un membro dell'ufficio agricoltura della Regione Umbria, da tre membri 

rispettivamente delle CdC provinciali e del Centro estero, da un membro dell'Ufficio ICE regio­

nale, da un membro della Sviluppumbria, dai rappresentanti dei Consorzi all'export. 
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gramma, il quale se non fornisce nel tempo buoni risultati, può essere rinego­
ziato in itinere. Bisogna rilevare però che a distanza di quattro anni dalla predi­
sposizione del programma, affiorano delle inefficienze organizzative che non 
hanno ancora permesso il recepimento, da parte degli enti firmatari della con­
venzione, del regolamento che disciplina le modalità di erogazione dei fondi. Ri­
sulta inoltre ancora inattuata l'elaborazione di una rete informativa, imprescindi­
bile per rendere efficiente l'attività di scambio dei dati di tutti gli organismi pre­
posti alla promozione delle attività dell'export. 

l due casi mostrano come sia difficilmente individuabile un «modello, di 
sostegno regionale all'internazionalizzazione (in questo caso attraverso 
l'erogazione dei servizi reali), ma invece esistano diversi approcci condizionati 
dalle capacità delle singole amministrazioni regionali di coordinarsi con le istitu­
zioni centrali (ICE, Mincomes) e con gli enti decentrati (CdC, banche locali, As­
sociazioni di categoria); infine la dinamicità delle singole regioni è dimostrata 
anche dalle capacità di attingere ai fondi comunitari e di utilizzarli proficuamente 
per il potenziamento del sistema imprenditoriale locale. 

3.4 l servizi a livello decentrato: il sistema camerale 

Le Camere di Commercio (CdC) si collocano nel punto di intersezione tra 
attività economica privata e Stato. La peculiarità di questa loro collocazione, e le 
esigenze particolari che essa comporta hanno trovato riconoscimento con la ri­
forma operata dalla Legge 580 del dicembre 1993 che definisce le Camere di 
Commercio «enti autonomi di diritto pubblico» assegnando loro funzioni di inte­
resse generale per il sistema delle imprese. Questa autonomia, oltre che sotto il 
profilo finanziario, si riflette nella potestà statutaria e nella legittimazione per ogni 
CdC a darsi un proprio indirizzo politico. 

Nell'ambito dell'assetto legislativo stabilito dalla Legge 580 è di grande im­
portanza per l'analisi dei servizi reali forniti dalle CdC, il riconoscimento ad ogni 
Camera del potere di creare strutture con altri soggetti pubblici e privati (art.2). 
Grazie a questa attribuzione le Camere di Commercio partecipano oggi a più di 
mille società e consorzi, tra cui 109 consorzi export. L'attività delle singole Ca­
mere di Commercio risulta pertanto strettamente collegata a livello locale con 
quella delle associazioni di imprese e dei soggetti pubblici e questi collegamenti 
creano sistemi diversi di soggetti che in varie forme collaborano nel fornire servi­
zi alle imprese. La tipologia e la qualità dei servizi forniti dalle Camere di Com­
mercio non è peraltro uniforme e questa disomogeneità dell'offerta rende arduo 
esprimere una valutazione uniforme sulla loro efficacia68

. 

68 Cfr. Giampiero Bordino, 1994. 
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l servizi reali delle Camere di Commercio per l'internazionalizzazione sono 
erogati attraverso una pluralità di soggetti che agiscono a livello locale. Il siste­
ma camerale si avvale infatti di 102 Uffici estero delle Camere di Commercio e 
17 Centri estero regionali, cui si aggiungono 59 Camere di Commercio italiane 
all'estero (rappresentate in Italia da Assocamere estero), e 62 Eurosportelli. Inol­
tre sono state create dalle CdC delle Aziende speciali quali Promos e Formaper 
a Milano, Sinim a Reggio Emilia e Promofirenze a Firenze. 

Le attività di questi organismi di emanazione camerale coprono gli stessi 
ambiti (promozione, assistenza, informazione e formazione) ma ognuno di essi 
tende a specializzarsi verso un particolare settore o clientela. 

• Gli Uffici estero delle Camere di Commercio si rivolgono principalmente alle 
imprese che aderiscono a livello locale e svolgono attività promozionali, di 
informazione e di formazione. l servizi di informazione consistono sostanzial­
mente nella pubblicazione di notiziari informativi e bollettini specializzati men­
tre nel campo promozionale le CdC partecipano a fiere e mostre all'estero, 
organizzano missioni commerciali e incontri in Italia e all'estero con operatori 
stranieri e realizzano iniziative di collaborazione industriale. Riguardo 
all'attività di formazione, che consiste nell'organizzazione di seminari, conve­
gni e di corsi di base e di specializzazione, si segnalano soprattutto le iniziati­
ve delle CdC del Nord Italia, mentre il ruolo delle Camere meridionali appare 
residuale 69

. 

• Gli Eurosportelli camerali (62 nel 1995), creati su impulso comunitario, forni­
scono soprattutto informazione sulle azioni e programmi promossi daii'UE. 
Nello svolgimento delle sue attività, la rete degli Eurosportelli si avvale del 
rapporto con i soggetti pubblici e privati che nell'Unione Europea e in alcuni 
paesi terzi operano all'interno di progetti comunitari (più di 600) ma i contatti 
più frequenti avvengono tra Eurosportelli camerali stessi, con Mondimpresa, 
con le associazioni imprenditoriali, e con Regioni e Province. Oltre che di atti­
vità di informazione gli Eurosportelli si occupano anche di assistenza e for­
mazione. l servizi di assistenza sono finalizzati a facilitare l'accesso alle diver­
se agevolazioni finanziarie concesse dalla Unione Europea alle PMI e a favori­
re la loro partecipazione a programmi comunitari e ad appalti internazionali 
(non solo all'interno della U.E.). Inoltre gli Eurosportelli assistono le imprese 
nella ricerca di partner esteri avvalendosi degli strumenti comunitari creati a 
questo scopo (Europartenariat, Enterprise etc.). Le richieste di cooperazione 

69 Nella formazione di base per gli scambi con l'estero è da rilevare l'attività delle CdC di 

Alessandria, Mantova, Treviso e Ancona. Riguardo a seminari e convegni emergono le iniziati­

ve delle CdC di Torino, Brescia, Como, Lecco, Treviso, Trieste, Ferrara, Modena, Reggio Emilia 

e Piacenza. Corsi di specializzazione sono organizzati dalle CdC di Modena, Trento e Padova. 
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delle imprese italiane si indirizzano, peraltro, prevalentemente verso paesi 
dell'Unione Europea. Nel settore della formazione, gli Eurosportelli collabora­
no con enti diversi, soprattutto istituzioni comunitarie, per fornire servizi alle 
imprese e per l'aggiornamento dei propri dipendenti. 

• A livello regionale le CdC erogano servizi reali all'internazionalizzazione attra­
verso 17 Centri Estero Regionali (CER}, le cui attività coprono l'intero spettro 
dei servizi reali. Nel settore della,promozione la partecipazione a fiere e mis­
sioni costituisce la maggior parte delle loro attività e la tipologia delle iniziative 
settoriali è influenzata dalle caratteristiche dei sistemi produttivi regionali. l 
servizi di informazione consistono normalmente nell'accesso a banche dati e 
centri di documentazione ma alcuni CER realizzano pubblicazioni specifiche 
quali bollettini o guide e manuali. Anche la formazione ha un peso non indiffe­
rente nell'ambito delle attività dei CER che organizzano corsi di formazione 
base e di specializzazione e seminari 70

. Riguardo alle attività di assistenza, in 
linea di massima i CER offrono direttamente, attraverso professionalità interne, 
solo consulenza di primo orientamento, mentre per richieste di servizi di tipo 
specialistico si avvalgono di consulenti esterni. Allo scopo di rendere i propri 
servizi maggiormente rispondenti alle esigenze del tessuto produttivo locale, 
alcuni CER hanno attivato sportelli in grado di fornire assistenza e informazio­
ne su tematiche tecniche specifiche o su paesi di particolare interesse per le 
aziende della Regione. Inoltre va segnalato l'aumento di progetti coordinati 
con altri organismi che si occupano di internazionalizzazione, quali le asso­
ciazioni di categoria, le Regioni e Mondimpresa. 

• Mondimpresa, nata nel 1986 come agenzia del sistema camerale per la 
mondializzione delle imprese, è divenuta recentemente una società consortile 
per azioni senza fine di lucro cui partecipano Confindustria e Unioncamere. 
La sua attività si rivologe quindi non più soltanto agli organismi camerali 
(compresi gli Eurosportelli) ma anche alle associazioni di industriali rappre­
sentate da Confindustria. Suo compito è in primo luogo di assistere i sistemi 
soci per favorirne la collaborazione a livello territoriale e migliorare, dal punto 
di vista sia qualitativo che quantitativo, i servizi per l'internazionalizzazione da 
essi offerti alle imprese. Particolare attenzione è rivolta da Mondimpresa alle 
attività dell'Unione Europea, soprattutto a programmi e finanziamenti per le 
imprese, su cui garantisce un monitoraggio attraverso un ufficio a Bruxelles. 
In questo settore è da rilevare la partecipazione ai programmi comunitari ri-

70 Si rileva peraltro che dei 73 corsi base del 1995, 62 sono stati organizzati dal CER Lom­

bardia che con il CER Veneto ha anche realizzato 100 dei 163 seminari di aggiornamento: an­

che da tali dati emerge la preponderanza delle iniziative del Nord Est rispetto a quelle del 

Mezzogiorno. 
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volti alle PMI per l'individuazione di partner esteri e l'attività di assistenza di­
retta alle imprese che nel loro ambito Mondimpresa fornisce. 

• Collegate al sistema camerale ma di natura giuridica diversa sono le Camere 
di Commercio italiane all'estero (CCIE), associazioni private di enti ed impre­
se italiane e di altro Stato estero riconosciute dal governo italiano. Le CCIE, 
che ricevono dal Mincomes un contributo annuale (nel 1995 pari a 14 miliardi 
di lire), riuniscono circa 21.000 imprese, prevalentemente piccole e medie e 
hanno raggiunto nel1995 le 52 unità. Le CCIE svolgono in primo luogo attività 
di ricerca, trattamento e diffusione delle informazioni volte a favorire i contatti 
tra le aziende associate. La gestione e i servizi di informazione e di prima ac­
coglienza assorbono infatti circa il 50% delle spese, mentre il 46% finanzia 
l'erogazione di servizi di assistenza e consulenza e le attività promozionali. 
L'efficacia dei servizi forniti è determinata anche dal fatto che per le PMI as­
sociate le CCIE svolgono attività di rappresentanza e a volte di vera e propria 
lobbying presso i soggetti pubblici e privati locali. È in corso un processo di 
progressiva integrazione in rete delle CCIE, che tendono peraltro anche ad 
aggregarsi per aree geografiche. Inoltre va rilevata la collaborazione con gli 
altri organismi del sistema al fine di una comune partecipazione a progetti 
soeciali Il oroaetto N8ft8 Rrl P.~P.mnin n~tn r.nn l'nhiP.ttivn rli f~vnrirP Prl ~c:c:i-
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stere le imprese nella realizzazione di accordi di collaborazione con imprese 
dell'area, ha visto la partecipazione delle CCIE di Montreal, Las Angeles, 
Miami e Città del Messico assieme a CdC di Milano e Modena e CER Lom­
bardia. 

3.5 Il settore privato e altri enti erogatori di servizi reali 

Nel settore privato agiscono una molteplicità di attori, legati spesso a spe­
cifici settori merceologici o a tessuti produttivi radicati nel territorio. Tra i primi si 
ricordano le Federazioni e Associazioni monosettoriali, tra i secondi le Associa­
zioni industriali provinciali e regionali e le Banche locali (le quali oltre ad erogare 
crediti forniscono anche servizi accessori). L'associazionismo consortile va rive­
stendo una importanza crescente quale forma di «autorganizzazione» del setto­
re privato nella predisposizione e diffusione di servizi per l'internazionaliz­
zazione: si fa qui riferimento ai consorzi export, peraltro spesso legati agli attori 
privati precedentemente menzionati. 

Servizi altamente specialistici vengono forniti dalle società di consulenza e 
di trading sulla spinta di una domanda crescente da parte del mercato; servizi 
infomativi o di assistenza ''accessori» rispetto alle attività di finanziamento clas­
siche sono curati dagli istituti che a vario titolo finanziano l'internazionaliz­
zazione. Infine sono attive una serie di centri di servizi alle imprese, create gra-
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zie anche alla disponibilità di fondi comunitari, quali gli Euro lnfo Centres (EIC) 
specializzati in informazione e consulenza su tematiche comunitarie e i Business 
Cooperation Networks (BIC) che attraverso consulenti agevolano la ricerca di 
partner esteri. 

Le associazioni industriali sono supportate nella loro attività di gestori di 
servizi alle imprese dalla stessa Confindustria attraverso la struttura Mondimpre­
sa. Nelle attività delle associazioni di categoria si ritrova, amplificato dal numero 
di soggetti (circa 300), il problema incontrato per le Regioni di una estrema di­
versificazione nella tipologia e qualità dei servizi offerti. Lo confermano i due casi 
qui considerati dell'Associazione Piccole e Medie Industrie (API) di Vicenza e 
l'Associazione Costruttori Italiani Macchine Utensili, Robot e Automazione (UCI­
MU) 71. 

L'API di Vicenza è una associazione industriale a base territoriale che ge­
stisce molte e varie attività a misura delle esigenze delle imprese di piccole e 
medie dimensioni. Essa assolve molteplici funzioni: di rappresentanza verso 
l'esterno delle istanze delle PMI associate; di informazione su temi specifici 
dell'internazionalizzazione attraverso convegni, studi, note; di assistenza perso­
nalizzata attraverso il Centro API Servizi, anche per l'espletamento di pratiche 
legate alle agevolazioni pubbliche per l'export e le società miste; di promozione 
attaverso il Consorzio di Promozione delle esportazioni (Conexport), il quale co­
ordina la partecipazione a fiere, missioni, incontri di collaborazione industriale 
grazie anche ad una banca dati partners appositamente costituita; di formazio­
ne nel commercio estero. 

L'UCIMU rappresenta, invece, il caso di una associazione diffusa su tutto il 
territorio nazionale raggruppante industrie ad elevato contenuto tecnologico, 
quali le macchine utensili, la robotica e l'automazione. Esso ha la funzione di 
centro di servizi per le imprese associate attraverso una articolata rete di struttu­
re specialistiche di cui si è appositamente dotata. Le iniziative di marketing e 
promozione sono gestite sulla base di programmi autonomi o concordati con 
l'ICE; la partecipazione a fiere e mostre è organizzata da due enti apposita­
mente costituiti. L'informazione è attuata a livello generale attraverso quaderni su 
aree geo-economiche, studi e ricerche che indirizzino le scelte strategiche delle 
imprese, cui si affiancano a richiesta informazioni di tipo tecnico. l servizi di as­
sistenza sono specifici, legati sia alle fasi burocratico-legali che a quelle com­
merciali. L'attivita di formazione è indirizzata alla creazione di personale specia­
lizzato utilizzabile in Italia (export managers) e nei PVS (personale tecnico loca­
le). 

71 Le informazioni sulle due associazioni sono state tratte da API Vicenza, 1996; UCIMU, 

1997. 
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Tra le iniziative private vanno infine citati i consorzi export, che sono asso­
ciazioni consortili di imprese costituite appositamente per l'erogazione di servizi 
reali per l'internazionalizzazione. La loro importanza è indirettamente ricono­
sciuta dalla previsione di misure di sostegno pubblico ex-Legge 83/89. In Italia 
nel 1995 sono stati censiti oltre 300 consorzi export, raggruppanti 7000 imprese 
di dimensione medio-piccola, le quali hanno generato esportazioni per 30.000 
miliardi. Di questi consorzi 143 sono a loro volta associati nella Federexport, per 
un totale di 5100 imprese, le quali sono per il 70% di dimensione media o me­
dio-piccola (da 20 a 250 addetti). Le strutture consortili sono generalmente 
snelle, con costi gestionali bassi, pari in media ad 1\3 delle spese totali, mentre 
le restanti risorse vengono impiegate per attività promozionali 72

. Essi coprono 
tutte le tipologie di servizi reali e con priorità la promozione: nel solo 1995 dai 
consorzi aderenti alla Federexport sono state organizzate 863 missioni, 1124 
partecipazioni a fiere, 267 iniziative pubblicitarie; la domanda di attività promo­
zionali, di pubblicità e di comunicazione, è inoltre fortemente concentrata nelle 
regioni del Nord-Est, mentre nel Nord Ovest si privilegia l'organizzazione di corsi 
di formazione ad hoc 73

. 

L'associazionismo imprenditoriale, quindi, nelle sue molteplici espressioni 

interessante per abbassare i costi di transazione e «Un modello di grande inte­
resse per la sfida competitiva delle imprese sul piano produttivo, finanziario, 
tecnologico e di mercato. Si tratta di una soluzione originale, collocata a metà 
strada tra il mercato e l'impresa di grandi dimensioni, che si affianca ad altre 
forme organizzative delle imprese come sono i gruppi e, in senso più ampio, i 
distretti industriali e le aree di sistema» 74

. 

In molti distretti industriali sono inoltre presenti le Banche locali, che forni­
scono sostegno finanziario, assicurativo e tecnico per l'internazionalizzazione 
delle imprese collegate alla rete territoriale. l servizi forniti sono quelli di accom­
pagnamento del cliente dalla fase conoscitiva del mercato (informazione attra­
verso seminari e ricerche) a quelle di approfondimento delle opportunità di bu­
siness (promozione) e di concretizzazione dell'operazione (assistenza e consu­
lenza specifica). 

72 Vedasi ICE, Mediocredito Centrale, 1997. Sembra affermarsi «Un processo evolutivo che 

vede assegnare via via meno importanza agli strumenti più elementari e meno costosi a van­

taggio di quelli più sofisticati e meglio in grado di rispondere efficacemente agli interrogativi di 

una competizione più agguerrita». 
73 Il 60% delle imprese collegate alla Federexport si trova in 4 regioni: Lombardia, Veneto, 

Toscana, Emilia Romagna. 
74 Vedasi ICE, Mediocredito Centrale, ibidem, p. 87. 
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Grafici e Tabelle 

Tabella 1- Assicurazione pubblica dei crediti all'esportazione da parte della SACE 

Anni 

1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 
Fonte: SACE. 

Grafico 1.1 

Grafico 1.2 

Grafico 1.3 

Domande Garanzie Importo Ammontare crediti Peso crediti 

copertura concesse totale a breve a lungo a breve a lungo 

1.578 961 12.093 3.537 8.556 29,20% 70,80% 

1.696 1.120 14.696 3.544 11.152 24,10% 75,80% 

1.528 1.081 14.975 4.800 10.175 32,10% 67,90% 

1.320 472 5.238 2.123 3.114 40,50% 59,50% 

731 264 9.303 1.216 8.087 13,10% 86,90% 

582 260 6.587 975 5.611 14,80% 85,20% 
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Tabella 2\A- Crediti agevolati all'esportazione 

Anni Numero Credito Forniture Export tot. %forniture Exp.beni %forniture 

operazioni agev.(mld) agev. (mld) (mi d) agevolate durevoli(mld agevolate 

1990 645 8.197 9.671 203.516 4,8 100.467 9,6 

1991 653 8.115 9.659 209.728 4,6 103.701 9,3 

1992 611 12.508 14.864 219.436 6,8 106.978 13,9 

1993 468 9.128 10.712 266.214 4 129.917 8,2 

1994 808 14.077 16.805 308.046 5,5 148.970 11,3 

1995 987 13.109 15.367 376.786 4,1 186.431 8,2 

1996 146 1.357,00 1.442,00 386.853 0,4 
Fonte: Elaborazione su dati Mediocredito e ICE 

Tabella 2/B 
Tipo di operazione Numero di operazioni accolte per anno 

1991 1992 1993 1994 1995 1996 

Provvista mercato interno 62 58 22 7 1 

Provvista mercati esteri 591 553 446 801 986 146 

Totale 653 611 468 808 987 146 

Smobilizzi pro solvendo 123 66 257 600 65 8 

Smobilizzi pro soluto 275 286 32 82 844 133 

Prestiti 50 44 50 
!Triangolari 

39 
sol 

33 2 

Tabella n.2/C 
Tipo di operazione Credito dilazionato per anno (mld) 

1991 1992 1993 1994 1995 1996 

Provvista mercato interno 420 368 193 30 12 

Provvista mercati esteri 7.695 12.140 8.935 14.047 13.097 1.357,50 

Totale 8.115 12.508 9.128 14.077 13.109 1.357,50 

Smobilizzi pro solvendo 2.507 2.342 930 3.770 3.434 33,4 

Smobilizzi pro soluto 1.079 2.177 2.271 3.964 6.957 1.060,40 

Prestiti 1.044 2.396 2.071 1.128 699 4,8 

Triangolari 3.065 5.225 3.663 5.185 2.007 258,9 
Fonte: Med1ocred1to; ICE, Rapporto sul Commerç1o estero 1995. 
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Tabella 3\A- Finanziamento dei programmi di penetrazione commerciale 

Anni Richieste Operazioni Ammontare 

presentate accolte (miliardi) 

1982 116 42 46,5 
1983 118 61 73,3 
1984 85 76 96,2 
1985 84 46 62,3 
1986 68 64 74,1 
1987 72 11 16,3 
1988 136 92 199,5 
1989 146 50 99,7 
1990 82 49 80,1 
1991 108 87 185,5 
1992 118 79 157,4 
1993 106 37 73,7 
1994 78 87 161,9 
1995 97 123 238,5 
1996 143 105 192,6 

Fonte: Elaborazione su dati ICE (Rapporto sul Commercio estero 1995) e Mincomes 
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Tabella 3\B - Finanziamento dei programmi di penetrazione commerciale 

Anni Distribuzione per aree geografiche (percentuale) 

Europa Americhe Africa Asia 

1993 39,2 32,1 3,5 25 
1994 38,8 37,8 1,9 21,3 
1995 21,6 43,2 0,7 34,3 
1996 38,9 30,5 1,6 28,8 

Fonte: Mincomes. 
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Tabella 3\C - Finanziamento dei programmi di sostegno ai consorzi export 

Anni Stanz.(mld) N.richieste N.accoglim. Erogaz.(mld) 

1989 25 290 276 24,984 
1990 25 300 269 24,833 
1991 30 319 308 29,996 
1992 20 336 321 19,882 
1993 25 333 319 24,461 
1994 30 325 312 28,498 
1995 28,5 317 307 28,312 
1996 24,2 317 306 24,216 

Fonte: Mincomes. 
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INFORMAZIONE E FORMAZIONE PER L'INTERNAZIONALIZZA­

ZIONE DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 

Umberto Triulzi 1 

1. Il processo di internazionalizzazione delle PMI: principali linee di 
tendenza 

L'attuale contesto economico internazionale appare caratterizzato da una 
realtà in profonda trasformazione per l'impatto di due fenomeni che presenta­
no dimensioni e connotazioni sempre più significative: il progresso della tec­
nologia e la globalizzazione dei mercati. Tali fenomeni appaiono strettamente 
correlati: l'integrazione e l'interdipendenza dei sistemi economici continua a 
crescere anche grazie allo sviluppo e alla diffusione dell'informazione telema­
tica, aumentando sensibilmente la mobilità dei fattori produttivi, riducendo le 
distanze e permettendo di operare tra mercati transnazionali in tempo reale. 

L'esiaenza di oromuovere ali scambi interna7ionali si è trasfusa in una - l .._, - - - - ~ .. ---

tendenza, solo apparentemente paradossale, verso l'intensificazione dei fe­
nomeni d'integrazione regionale, la cui rilevanza è cresciuta in misura notevole 
negli ultimi anni. La liberalizzazione degli scambi all'interno dei nuovi blocchi 
regionali porterà un'ulteriore spinta all'espansione dei flussi commerciali intra­
area, soprattutto nelle zone a più alto potenziale di crescita economica. 

La globalizzazione delle attività economiche (intendendo con questo ter­
mine il trasferimento di segmenti di produzione fuori dai confini nazionali) ha 
costituito il principale veicolo d'integrazione internazionale delle economie, più 
importante dell'interscambio commerciale. Pochi numeri danno l'idea del­
l'in-tensità del fenomeno. Secondo il World /nvestment Report 1995 dei­
I'Unctad, nel 1994 i flussi globali degli investimenti diretti esteri (IDE) in uscita 
hanno fatto registrare un totale di 222 miliardi di dollari, il valore più elevato 
dopo quello del 1990. Per il 1995 le stime parlano di un valore complessivo di 
230 miliardi. Rispetto alla media annuale del periodo 1983-88, nei sei anni 
successivi (1989-1994) i flussi medi annuali in uscita sono quasi raddoppiati, a 
conferma del fatto che gli IDE stanno diventando una componente strutturale 
di rilevanza sempre maggiore nell'evoluzione degli scenari dell'economia 
mondiale. 

1 Università «La Sapienza, di Roma. 
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Ai fenomeni appena descritti vanno aggiunti tre nuovi fattori che sono alla 
base dell'attuale accelerazione del fenomeno dell'internazionalizzazione ri­
spetto agli anni passati. 

In primo luogo, l'adozione di strategie internazionali di produzione e di 
distribuzione da parte di un numero crescente di imprese, non più solo le 
grandi ma anche medie e piccole: strategie multiplant, di sfruttamento delle 
economie di scala, di valorizzazione delle fasi a monte e a valle della catena 
del valore, di contatto con il cliente, di attenzione agli aspetti di servizio nella 
vendita del prodotto. L'adozione di queste strategie è resa possibile dal pro­
gresso tecnologico (col miglioramento delle telecomunicazioni) e dalla libera­
lizzazione finanziaria (con l'abbattimento delle barriere ai movimenti di capita­
le) in molte economie. 

In secondo luogo, la realizzazione di grandi aree regionali integrate, co­
me già accennato, ha stimolato ondate di accordi, fusioni e acquisizioni intra­
area, volti allo sfruttamento delle economie di scala che l'ampliamento del 
mercato rendeva possibile. 

In terzo luogo, i processi di deregolamentazione, liberalizzazione e priva­
tizzazione avviati dalle aree situate fuori dal centro industriale (Asia, America 
latina ed Europa centro-orientaie) hanno costituito, negii anni '90, un uiteriore 
fattore di stimolo all'accelerazione degli investimenti diretti esteri. 

La tendenza ormai radicata del commercio internazionale a crescere 
molto più velocemente dell'attività produttiva (nel 1995 il tasso stimato è stato 
tra 1'8 e il 9% a fronte di 3,5 per la produzione mondiale) è un segno chiaro 
della sempre più stretta integrazione dei mercati e della differenziazione della 
domanda. La globalizzazione fa sì che ogni incremento di prodotto richieda un 
aumento più che proporzionale nei flussi internazionali di beni intermedi, se­
milavorati e componenti: singole fasi di uno stesso ciclo vengono dislocate in 
luoghi diversi del mondo per sfruttare i divari nei costi, le innovazioni tecniche, 
le opportunità dei mercati. 

Mentre nel passato la sfida internazionale costituiva, per le imprese, una 
possibile opportunità di sviluppo, oggi essa rappresenta una necessità. Infatti 
la riduzione delle barriere tariffarie, la creazione di «mercati comuni» e di aree 
di libero scambio, i consistenti flussi di capitale da un Paese all'altro, la com­
parsa di nuovi concorrenti e di nuove gigantesche aree di mercato hanno ra­
dicalmente trasformato l'economia. 

In questo scenario nessuna impresa, tanto meno le PMI, può godere di 
rendite di posizione: tutte, in misura più o meno diretta, devono affrontare la 
competizione globale attraverso strategie che consentano di velocizzare le ri­
sposte alle sollecitazioni del mercato. Ogni azienda partecipa ad una «guerra 
di movimento» in cui il successo dipende non più solo dalla capacità di sfrut-

- 242 -



tare le opportunità del mercato ma anche dalla capacità di anticipare i trend, 
per rispondere al cambiamento della domanda. Di conseguenza il vantaggio 
competitivo di un'impresa consisterà sempre più nella sua capacità di innova­
zione rapida e nella personalizzazione spinta dei suoi prodotti/servizi. La velo­
cità della risposta dipenderà sempre più dali'accelerazione dell'innova­
zione: nel lungo periodo la competitività deriverà dalla capacità di costruire a 
prezzi inferiori e più velocemente della concorrenza le core competencies che 
generano prodotti assolutamente nuovi. Il che significa saper tradurre in modo 
sistematico i risultati dell'esperienza, della ricerca, del «Sapere aziendale» e 
del sapere esterno all'azienda in processi efficaci, in grado di produrre siste­
maticamente nuove conoscenze, focalizzate sui risultati, applicate all'inno­
vazione. 

L'accentuarsi di queste tendenze impone al nostro Paese da un lato, una 
ristrutturazione dei sistemi informativi a sostegno dell'internazionalizzazione 
delle attività produttive e, contestualmente, un ripensamento dei modelli di 
formazione e di aggiornamento delle competenze basato su interventi perso­
nalizzati che rispondano alle concrete esigenze aziendali. 

Il presente lavoro si propone di dimostrare l'utilità di interventi che, aven­
do come rnodelli avanzati di riferimento Paesi quaii Germania e Francia, con­
tribuiscano ad integrare, all'interno delle PMI, i fabbisogni informativi con ser­
vizi personalizzati ed aggiornati di formazione professionale permanente, in 
modo da costruire le basi per una spinta più decisa al processo di internazio­
nalizzazione. 

2. Il ruolo dei servizi informativi e formativi in Italia e in Europa 

2. 1. Centralità dei servizi informativi 

L'acquisizione delle informazioni sui mercati esteri e sulle opportunità di 
internazionalizzazione è il primo passo che le PMI compiono per la selezione 
dei mercati potenziali di sbocco e delle iniziative da realizzare all'estero. Nodo 
decisivo per il funzionamento di un qualsiasi sistema di promozione 
· dell'internazionalizzazione è l'organizzazione e la gestione delle informazioni. 
La produzione e la distribuzione delle informazioni può definirsi come «il più 
importante dei servizi reali che il sistema deve poter garantire».2 

Le imprese che operano a livello internazionale, infatti, devono essere in 
possesso, oltre che di una notevole capacità di adattamento, anche di una 

2 Triulzi U., 1988. 
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maggiore tempestività nell'adottare le decisioni: ciò è possibile solo disponen­
do di una quantità di informazioni superiore a quella necessaria ad operare sui 
mercati nazionali. Risulta chiaro che l'informazione, intesa sia come acquisi­
zione di conoscenze differenziate su ciascun mercato estero, sia come capa­
cità di valutazione delle differenti realtà socio-economiche, rappresenti una ri­
sorsa strategica per le aziende intenzionate ad avviare o potenziare il proprio 
processo di internazionalizzazione. 

Nel nostro Paese, tuttavia, occorre registrare uno scarso utilizzo delle 
fonti e dei servizi informativi erogati dalle diverse strutture pubbliche e private 
presenti sul territorio. All'interno delle PMI, in particolare, non vi è ancora la 
consapevolezza del fatto che solo un'analisi puntuale dei livelli di competitività 
dei singoli prodotti nei diversi mercati, una maggiore conoscenza delle carat­
teristiche e della consistenza della domanda nelle varie aree di mercato e in­
formazioni più specifiche e aggiornate sui canali di commercializzazione, pos­
sono garantire risultati positivi sia sul piano della conoscenza delle opportunità 
da sfruttare che su quello più rilevante delle strategie di marketing da avviare 
per accrescere la presenza all'estero.3 

Non vi è dubbio, dunque, che disporre di informazioni di elevata qualità e 
speciaiizzazione, costituisca un input essenziale per tutti gli altri servizi reali 
forniti dal «sistema», per operare in un contesto internazionale caratterizzato 
da livelli di competitività sempre maggiori. Per consentire una più efficace frui­
zione di tali servizi alle PMI italiane, è necessario uno sforzo di riorganizzazio­
ne di sistemi informativi che assuma carattere di effettiva priorità all'interno 
delle politiche nazionali di promozione dell'internazionalizzazione. Tale sforzo 
risulta tanto più urgente nell'attuale situazione in cui le attività di produzione e 
di gestione delle informazioni appaiono caratterizzate da una forte dinamica 
innovativa e da trasformazioni di grande portata. La diffusione crescente delle 
nuove Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (ITC), infatti, sta 
imprimendo un forte impulso al tema dell'acquisizione e dell'utilizzo delle in­
formazioni all'interno delle aziende. Le PMI italiane hanno dunque assoluto bi­
sogno di dotarsi degli strumenti e del know how più adeguato per rispondere a 
tale sfida, seguendo l'esempio dei principali Paesi industrializzati (Germania, 
Francia, Stati Uniti, Giappone); in particolare occorre sviluppare maggiori ca­
pacità di acquisire in maniera più articolata e specifica dati e informazioni sui 
mercati esteri e, al tempo stesso, avere la possibilità di accedervi agevolmente 
grazie ad un sistema di informatizzazione in grado di trattarli, analizzarli e dif­
fonderli in tempo reale. 

3 È stato rilevato che <<il problema informativo assume connotazioni ambivalenti qualora si 

passi a considerare la realtà della Pmi internazionalizzata, che risente in misura accentuata di 

alcune peculiarità di tipo strategico e strutturale tipiche dell'impresa minore". Cfr. CNR, 1996. 

- 244 -



È evidente che la pluralità e la complessità delle fonti (primarie e secon­
darie) oggi disponibili e la necessità del loro aggiornamento continuo e siste­
matico rappresentano fattori governabili solo attraverso sistemi informatici 
molto sofisticati e programmi di archivio e di gestione dati complessi. Il ruolo 
delle tecnologie informatiche è, tuttavia, ancora più rilevante nella fase di diffu­
sione e distribuzione dei prodotti informativi: la possibilità di disporre in tempo 
reale di una quantità di informazioni e di dati a livello estremamente analitico 
rivoluziona l'approccio delle imprese ai mercati internazionali, mutando pro­
fondamente l'attività di organizzazione e gestione del loro fabbisogno informa­
tivo in relazione alle varie fasi del processo di internazionalizzazione (indivi­
duazione delle aree di mercato potenziali, scelta delle modalità di ingresso, 
definizione delle politiche di marketing ecc.). Le aziende devono poter contare 
su un sistema informativo che diffonda in tempo reale, grazie alle moderne 
tecnologie informatiche, un insieme di input e prodotti che non si limitino ad un 
semplice dato ma che si sostanzino in una offerta dell'interpretazione e 
dell'analisi finalizzata all'informazione. All'operatore, in altre parole, deve per­
venire un servizio specialistico, in grado di fornire interpretazioni chiare e indi­
cazioni specifiche sulle modalità di intervento sui mercati internazionali. 

Come è noto, infatti, le PMI non hanno i mezzi necessari per creare al 
proprio interno strutture informative articolate, la cui gestione presuppone non 
solo strumenti di raccolta e di elaborazione specifica dei dati, ma soprattutto 
profili professionali altamente specializzati di cui si avverte, come vedremo in 
seguito, una forte carenza. 

Alcuni esperti hanno osservato, inoltre, che le imprese di piccole e medie 
dimensioni, a fronte di alcuni punti di forza specifici (esperienza e professiona­
lità legata al prodotto; elasticità gestionale, produttiva e commerciale; dinami­
smo e spirito di iniziativa), presentano diversi fattori di debolezza, riconducibili 
da un lato, ad uno scarso livello di strutturazione organizzativa e dall'altro, 
all'assenza di un vero e proprio orientamento strategico di marketing. La com­
binazione di questi fattori conduce spesso ad una inadeguata interazione con 
l'ambiente esterno, determinando una limitata conoscenza di informazioni sul 
mercato e sui concorrenti, che si rivela un forte ostacolo alla realizzazione di 
strategie di presenza attiva sui mercati internazionali. Nelle ricerche condotte 
su questo tema emerge un elemento interessante: nelle Pmi «gran parte del 
fabbisogno informativo a supporto delle scelte aziendali ha molto spesso natu­
ra implicita, essendo la stessa strategia il risultato del sommarsi di mosse tatti­
che con le quali l'impresa risponde a pressioni sia dell'ambiente competitivo e 
tecnologico esterno, sia della domanda. L'informazione viene "acquisita» 
congiuntamente e in subordine rispetto ad altri tipi di servizi ai quali si accom­
pagna e dei quali costituisce una sorta di valore aggiunto,, 4

. 

4 Cfr. CNR, 1996. 
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Se da parte delle PMI giungono segnali sempre più evidenti riguardo alla 
comprensione dell'importanza di una gestione efficiente del sistema informati­
vo quale supporto prezioso delle scelte di internazionalizzazione, non si ri­
scontrano ancora chiari segnali nell'ambito de.lla identificazione della natura 
dei fabbisogni espressi dalle aziende, della tipologia delle informazioni ritenute 
maggiormente significative, dei canali più idonei per l'accesso alle informazio­
ni. 

È comunque possibile individuare alcune specifiche tipologie di informa­
zioni necessarie alla costruzione di un quadro conoscitivo delle realtà econo­
miche e commerciali esistenti nei diversi mercati. Nel prospetto che segue, ad 
esempio, si mettono in evidenza le caratteristiche dei tre principali livelli su cui 
si articola il processo di acquisizione delle informazioni inerenti ai mercati in­
ternazionali. 

Tipo/ogie di informazione 

l nformazion i Rappresentano l'insieme di notizie e informazioni che l'operatore 

generiche richiede nella fase di «studio, delle possibilità di esportare sui 

e di base mercati esteri. 

l nform,azion i Si riferiscono a specifici mercati o prodotti, alla normativa vigente. 

specifiche e mirate ai canali di distribuzione, alle opportunità di mercato. 

l nformazion i Hanno un alto valore aggiunto in quanto strettamente operative, 

specialistiche complesse, elaborate attraverso metodologie sofisticate caratteriz-

zate da un forte contenuto di innovazione o di know how. 

In generale vi è un obiettivo di efficienza nella fase di distribuzione da 
conseguire per i servizi informativi di base, mentre per quanto riguarda i livelli 
di informazione più specializzati gli obiettivi di efficienza ed efficacia devono 
investire tanto la fase di produzione delle informazioni, che quella di gestione e 
di distribuzione. 

Negli ultimi anni, accanto alle pubblicazioni più o meno specialistiche sul 
commercio estero affiancate dalle tradizionali banche dati accessibili con ab­
bonamento, si è aggiunta la sempre maggiore presenza dell'informazione for­
nita in via telematica tramite la rete Internet ad un numero crescente di sog­
getti. Tale sviluppo tecnologico impone a tutti i fornitori di servizi di informazio­
ne sui mercati un ripensamento delle strategie di offerta, che dovrebbero 
orientarsi maggiormente verso l'utilizzo di strumenti interattivi che consentano 
di ampliare il bacino di utenza potenziale, ottimizzando peraltro i tempi e i costi 
dei servizi. 

Non vi è dubbio che qualsiasi tentativo di adeguamento dell'offerta alle 
specifiche esigenze di una domanda che presenta caratteristiche multiformi 
(nello spazio) e mutevoli (nel tempo), debba tener conto delle motivazioni alla 
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base della mancata traduzione dei fabbisogni in domanda. Tra queste va 
certamente menzionato il livello di incertezza e di complessità delle situazioni 
che l'impresa si trova a dover affrontare in sede di avvio e successiva gestione 
di attività all'estero. L'azienda, in questo senso, andrebbe concepita come un 
insieme integrato di risorse, competenze e capacità imprenditoriali più o meno 
in grado di determinare le modalità più adeguate per sostenere e consolidare 
le attività internazionali e dunque più o meno in grado di acquisire consape­
volezza sul valore strategico dell'informazione. 

Non sembra errato sostenere che all'origine dello squilibrio tra domanda 
e offerta vi sia una grave dicotomia fra sensibilità delle imprese nei confronti 
della criticità del problema informativo e reale capacità di attribuire alle infor­
mazioni rese disponibili dall'offerta uno specifico valore d'uso. 

In tale ottica emerge in tutta la sua importanza, il corretto uso di politiche 
formative mirate (ad esempio verso la creazione di manager di sistemi infor­
mativi), quale strumento di intervento teso a circoscrivere l'utilizzazione delle 
informazioni alla gestione operativa dell'azienda, finalizzandola al raggiungi­
mento di obiettivi di efficienza. 

È importante, quindi, che la trasmissione di competenze in campo infor­
mativo avvenga in funzione deiie specificità strategico-organizzative deiia sin­
gola realtà aziendale. 

Il sistema informativo in Italia 

È opinione diffusa che l'attuale sistema informativo per l'internazionalizza­
zione richieda in Italia un'azione di ammodernamento e una profonda riorga­
nizzazione secondo criteri di coordinamento (evitando duplicazioni di ruoli e di 
funzioni e relativi sprechi di risorse) e di specializzazione (creando strutture e 
servizi in grado di fornire informazioni ad alto valore aggiunto) che incontrino le 
concrete esigenze degli operatori. Ciò premesso occorre dire che il panorama 
dei soggetti che offrono servizi di informazione nel nostro Paese è molto vasto, 
dato che le informazioni per loro natura possono essere erogate, come ab­
biamo già detto, con differenti gradi di elaborazione di trattamento, consen­
tendo anche alle strutture più semplici e meno attrezzate di presentare la pro­
pria offerta sul mercato, accanto a quella dei produttori più organizzati e spe­
cializzati.5 

5 Da notare che se da un lato i servizi informativi vengono offerti come complemento o ele­

mento di traino di altri servizi di assistenza e di consulenza, dall'altro gli stessi sono spesso 

oggetto di brokeraggio da parte di un gran numero di soggetti che presentano sul mercato la 

propria offerta. 
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A fronte di una domanda di servizi reali per l'internazionalizzazione sti­
mata in circa 40.000 esportatori abituali italiani, cui occorre aggiungere i co­
siddetti utenti collettivi (Associazioni di categoria, Camere di Commercio, Isti­
tuti di credito ecc.) che li utilizzano in proprio o li ridistribuiscono alle imprese, 
esiste oggi nel nostro Paese, una variegata, spesso eterogenea, offerta tradi­
zionalmente suddivisa in quattro linee di attività: informazione, promozione, 
assistenza e formazione. 6 

In realtà non vi è una netta distinzione fra le suddette categorie, dato che 
la maggior parte dei servizi presenta componenti assimilabili a ciascuna di es­
se. Gli operatori spesso cercano la soluzione ad un problema che riguarda lo 
sviluppo internazionale dell'impresa, piuttosto che un servizio incasellato in 
questa o quella categoria. Partendo da notizie tratte dalla stampa economica e 
da rapporti curati dall'Istituto nazionale per il Commercio Estero, sono stati 
identificati sino ad oggi circa 280 organismi suddivisi in pubblici, privati e misti 
(di cui una buona parte clienti dell'ICE) che acquistano servizi da ridistribuire 
alle aziende, con gradi diversi di trasformazione ed integrazione, o da utilizza­
re per arricchire e qualificare la propria offerta. Nella pagina che segue for­
niamo una scheda sintetica ma esauriente delle fonti di informazione attual­
mente disponibili in Italia suddivise per tipologia di servizio erogato. 

Le principali fonti di informazione per l'internazionalizzazione delle PMI italiane 
' ----=m-------<-WH~"""" ---

~z;~~~~lJi),;gi ~;}!Jf~azia , }e (tijJa fii ~iJjJ·e (!ot:,ifme~tJ'~rt?l!P,~o). L;ff . 

l Dati su dimensione, - Camere di commercio (banche dati gestite da Cerved) l 
l popolazione, trasporti, - ICE: pubblicazioni periodiche e banche dati l 
l costumi, clima, istituzioni, l 
, - Uffici commerciali, Consolati, e Ambasciate dei singoli , l aziende ecc. Paesi i 

l - SARITEL (Gruppo STET): banche dati export-import 1

1

! 

l - DEVNET- TIPS/JOINT 

!!.: Dipartimento del Commercio USA: Overseas Business l 
~ ~~~ l 
l Indicatori economici, dati su - ONU: Statistica! Yearbook ------~ 
j reddito e potere d'acquisto, [- UE: Eurostat l 
l produzione e consumi OCSE bbl. . . · d. h l ! - : pu ICaZIOnl peno IC e j 
~~--~~·--·-------·-~------~-~~- ----·-------~·-·---····-·--------··---·~-~------·-------·---·---~?. 

6 Per una rassegna esaustiva ed aggiornata dell'offerta di servizi per l'internazionalizza­

zione delle imprese si veda ICE, 1996a. Per ciascun organismo erogatore di servizi sono stati 

analizzati i contenuti, la denominazione, le tariffe, i punti di forza e di debolezza, i destinatari, le 

modalità di distribuzione e di pubblicizzazione. 
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l Statistiche sull'import-export, 

1 da e verso l'Italia per Paese 

- Centri-Estero delle Camere di Commercio 

- ISTAT 
J e per prodotto 

l Vincoli all'esportazione, dazi, - Uffici-Estero dell'ICE 

l 
imposte e procedure doga- - Uffici commerciali dei singoli Paesi 
n ali 

- Banche dati Cerved 
f----------------+-----·------·--------···--·····--------j 
l Ricerche di mercato - Sedi locali dell'ICE 

j - The Economist lntelligence Unit di Londra 

l Canali distrib~tivi (im~ortato­
! ri, trading companies, distri-
1 

J butori, agenti, buyers ecc.) 

l 

- Business lnternational di Ginevra 
·------·-····---··-----

- UE: Bc-Net, sistema informativo accessibile tramite le 

Camere di Commercio 

- F.LE.I Federltalia Export-Import 

- Uffici commerciali dei Paesi esteri in Italia: elenchi e an-

nuari 
\ l Struttura e costo dei trasporti - Spedizionieri italiani ed esteri 

L---------------f----A_zi_e_n_de_o.:..p_e_ranti nel settore dei tra~E_ort}_ _________________ -l 

l Attività promozionali (fiere, 
i 

1 esposizioni, missioni e pro-

l grammi di assistenza alle l aziende) 

l 
l Programmi di finanziamento, 
: 
l problemi valutari, documenti 

l per l'esportazione, appalti 

l pubblici, norme tecniche, fi­

l scali e doganali, progetti 

l comunitari e relativi finan-
i 

- Gruppo <<Il Sole 24 ore": pubblicazioni varie 

- Gruppo lnterexpo- Milano, Roma 

- Reed Exhibition Companies, Londra, Modena 

- Mincomes: iniziative promozionali tramite ICE 

- Centri Estero delle Camere di Commercio: programmi e 

iniziative 

- Eurosportelli per l'impresa (presenti presso numerose 

Camere di Commercio e Associazioni di categorie) 

- Mediocredito Centrale 

-ICE 

- Ufficio Italiano Cambi 

l ziamenti, investimenti all'e- - Istituti bancari 

l stero. - ATV-Ass.Tecnici Scambi Internazionali CESTUD-Centro 

Studi Commercio Estero L__ _________________________ .J. ______________________________________________________________ J 

Fonte: Guida Pratica all'Import-Export, a cura di Maxi Data Consortium, Il Mondo, giugno 1995. 

Nel nostro Paese il soggetto responsabile della gestione dei servizi infor­
mativi per l'internazionalizzazione è l'ICE, struttura pubblica che si avvale di Uffi­
ci regionali e periferici e alla quale è demandato anche il ruolo di soggetto coor­
dinatore di un sistema necessariamente complesso. L'Istituto, grazie alla rete 
periferica dei 79 uffici presso i singoli Paesi esteri, riceve una ingente 
quantità di notizie commerciali, tecniche e congiunturali che cataloga ed eia-
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bora grazie al Sistema informativo. L'ICE svolge questa funzione di «centro 
informativo, del sistema con problemi di vario genere che vanno esaminati a 
seconda che riguardino le quattro fasi specifiche in cui si articola l'attività in­
formativa: 

- Fase dell'acquisizione delle informazioni sia da fonti primarie (informazioni 
originali) che da fonti secondarie (informazioni prodotte da altri soggetti). 

- Fase di elaborazione e produzione delle informazioni (attività di lettura, ana­
lisi, interpretazione e finalizzazione delle informazioni). 

- Fase di gestione, ossia l'insieme di strumenti (hardware), di procedure 
(software), di azioni volte alla ricezione dei flussi informativi, al loro coordi­
namento e integrazione con le informazioni preesistenti, fino alla loro distri­
buzione-offerta in risposta alle interrogazioni del sistema e alla domanda 
degli operatori. 

- Fase di distribuzione del materiale informativo di base e specialistico. 

La prima fase è svolta dall'ICE, ma anche da altri centri specialistici pub­
blici o privati (Camere di Commercio, banche, Associazioni di categoria, Con­
sorzi e Federazioni più o meno rappresentativi) grazie soprattutto alle sedi 
estere, il cui funzionamento - almeno in alcuni Paesi - sembra migliorato ri­
spetto agli anni passati, rna anche alla ricchezza deiie fonti cui i'iCE è eolie­
gato (reti diplomatiche e consolari, organismi internazionali, banche dati spe­
cialistiche ecc.). Ulteriori misure di miglioramento delle attività di acquisizione 
dei dati, anche alla luce del nuovo assetto organizzativo dell'Istituto (che nel 
medio periodo dovrebbe condurre ad un raccordo più funzionale con le ri­
chieste delle PMI), potrebbero giungere da una complessiva razionalizzazione 
dei meccanismi di raccolta in modo da integrare tutte le fasi del sistema infor­
mativo e raggiungere una finalizzazione maggiore in vista degli obiettivi da 
conseguire nelle fasi successive. La nuova strategia di intervento dell'Istituto 
dovrà quindi puntare ad una selezione più mirata delle fonti e ad un grado 
maggiore di dinamismo per individuare e scartare le fonti obsolete o inutili 
evitando di risultare un terminale passivo delle informazioni che gli pervengo­
no. In particolare occorrerà governare e indirizzare flussi informativi intensi ma 
spesso disordinati per garantire omogeneità (e dunque compatibilità) e tem­
pestività (e dunque certezza) dell'informazione. 

Passi avanti più significativi vanno fatti invece nella fase di elaborazione e 
produzione delle informazioni se si desidera che gli operatori ricevano 
un'informazione immediatamente utilizzabile a fini operativi. Tali attività risulta­
no ancora di scarso peso nell'attuale sistema informativo italiano, a fronte di 
Paesi come la Germania e la Francia in cui esistono strumenti e capacità pro­
fessionali in grado di fornire alle aziende studi di mercato e analisi interpretati­
ve ad alto valore aggiunto. Sia nelle sedi ICE estere, dove si analizzano e in­
terpretano le informazioni desunte dalle fonti dei diversi Paesi, che in sede 
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centrale, dove si elaborano informazioni settoriali e specifiche, non si registra 
ancora una completezza e una specializzazione delle informazioni prodotte. 
Ciò a causa di due vincoli che andrebbero rapidamente superati: 

a) da un lato non sono ancora sorte apposite strutture formate da specia­
listi (esperti di marketing, analisti economici, statistici economici) e finalizzate 
all'interpretazione delle informazioni e alla loro trasformazione in indicazioni 
strategiche per gli operatori; 

b) dall'altro, si riscontra una scarsa utilizzazione delle tecnologie informa­
tiche (software, programmi operativi), in grado di elaborare e trattare una mol­
teplicità di informazioni di varia natura ed origine, traendone analisi specifiche, 
indicatori sintetici, tendenze di fenomeni non desumibili con una semplice as­
sunzione di singoli dati. 

Intervenire su questi due fronti significa trasformare le informazioni in vei­
coli efficienti di analisi ed interpretazione dei dati in modo da produrre maggio­
re specializzazione e un valore aggiunto reale a beneficio degli operatori. 

Sotto questo profilo appare rilevante, come vedremo meglio in seguito, 
l'obiettivo di dotarsi delle professionalità tecnico-specialistiche e manageriali 
necessarie per questa attività di trasformazione e specializzazione dell'infor­
mazione e di coadiuvarle con un apporto strumentale (gestione di software, e 
reti telematiche) in grado di valorizzarne le potenzialità e di migliorare l'ac­
cesso da parte degli operatori delle PMI. Si tratta di un obiettivo che investe di­
rettamente il problema della gestione dei processi di apprendimento e della 
formazione professionale per l'internazionalizzazione, un settore che occorre 
dirigere rapidamente verso livelli di specializzazione più avanzati e verso mo­
delli di trasmissione delle competenze legati indissolubilmente alle concrete 
problematiche aziendali. 

Il cuore del sistema informativo è rappresentato dalla terza fase quella di 
gestione delle informazioni, i cui problemi sono legati alla funzionalità delle 
banche dati specialistiche e ai collegamenti telematici. Sulla scia del processo 
di automazione delle discipline economiche e dell'applicazione dell'informatica 
alle attuali esigenze del sistema, sono sorte in questi ultimi anni numerose 
banche dati che offrono all'utente l'accesso a sistemi che segnalano, in tempo 
reale, opportunità e dati statistici per soddisfare varie esigenze informative (ri­
chieste di agenzia, rappresentanza, distribuzione, joint-venture industriali, aste 
e appalti internazionali). 

Anche su questa fase delicata del sistema risulta strategico formare o 
comunque acquisire personale specializzato in grado di gestire e sviluppare 
una strumentazione che, peraltro, evolve rapidamente richiedendo interventi di 
aggiornamento professionale. Per quanto atti~ne all'ICE quindi, vi è la convin­
zione che solo attraverso la formazione di un nucleo di esperti altamente quali-
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ficati sia possibile acquisire l'autonomia e l'efficienza gestionale delle banche 
dati disponibili, in modo da ottenere una serie di benefici quali una più stretta 
integrazione fra le banche dati esistenti sia a livello nazionale che estero e un 
forte ampliamento del ventaglio e della tipologia delle informazioni gestite e di­
stribuite. In tal mondo il livello di specializzazione dei flussi informativi aumen­
terebbe, dando spazio a nuove «filiere, informative.7 

La fase di distribuzione delle informazioni è certamente quella che più 
misura la capacità operativa del sistema informativo ed anche quella in cui i 
ritardi del nostro sistema sono più evidenti. Occorre sottolineare, infatti, che i 
principali Paesi industrializzati hanno già avviato da tempo un processo di 
specializzazione delle attività di distribuzione dei flussi informativi a seconda 
dei vari livelli di complessità e specificità delle informazioni raccolte. 

In particolare, in relazione al diverso tipo di informazioni fruibili (di base, 
mirate e ad alto valore aggiunto), tali paesi hanno individuato le metodologie di 
distribuzione più efficaci nel raggiungere ciascun segmento operativo (impre­
sa esportatrice, singolo operatore, consorzio) consentendo, in tal modo, di uti­
lizzare più proficuamente i flussi informativi. 

Nel nostro Paese sussistono, al contrario, ostacoli di natura organizzativa 

petenze, impediscono la realizzazione di una più capillare ed efficiente distri­
buzione delle informazioni, in primo luogo stampata, così da alleggerire la forte 
mole di lavoro cui gli uffici (specie esteri), sono sottoposti per la domanda di 
informazioni di basso profilo. Gran parte delle informazioni è fornita, a livello 
pubblico, attraverso alcune pubblicazioni e riviste specializzate, il cui livello 
qualitativo e di approfondimento risulta ancora insufficiente. Negli ultimi anni si 
registra una crescita qualitativa dei servizi camerali preposti alla distribuzione 
delle informazioni _dovuta principalmente al supporto di diversi Istituti e Società 
specializzate, quali l'Istituto Tagliacarne, Mondimpresa, Marketing services o 
le Aziende Speciali.8 

7 Sviluppando, ad esempio, banche dati specialistiche relative ad organismi istituzionali 

che forniscono agevolazioni e incentivazioni di varia natura, a ricerche e indagini effettuate dai 

centri di studio più qualificati, alle normative valutarie, doganali, societarie tecniche ecc. 
8 L'Istituto Tagliacarne è la struttura centrale per la ricerca economica, la formazione e 

l'aggiornamento del personale camerale. Particolarmente sviluppato è lo studio sul sistema 

imprenditoriale e sui distretti produttivi. Mondimpresa, a cui partecipano Confindustria ed altre 

associazioni imprenditoriali, aiuta le imprese ad operare sui mercati internazionali attraverso la 

promozione della cooperazione e lo sviluppo di accordi di joint venture. Marketing Services 

promuove le attività di comunicazione e di immagine del sistema camerale, realizzando mani­

festazioni promozionali, fiere e mostre mercato, servizi di supporto all'editoria camerale. Le 

Aziende Speciali (Promos e Formaper a Milano, Sinim a Reggio Emilia, Promofirenze a Firenze, 
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Allo stato attuale, comunque, è unanimemente riconosciuta la necessità 
di migliorare il segmento distributivo di base del sistema informativo e renderlo 
più accessibile agli operatori. In particolare sarebbe opportuno agire su due 
fronti: 

- da un lato si auspica una ristrutturazione complessiva delle pubblicazioni 
che, sulla base dei modelli vigenti negli altri Paesi, ne esalti il ruolo di stru­
mento direttamente operativo e comunque in grado di svolgere una diffu­
sione capillare della «Cultura dell'internazionalizzazione», ossia di tutte 
quelle informazioni di base strettamente propedeutiche all'utilizzazione di 
servizi reali e finanziari per affrontare i mercati esteri; 

- dall'altro occorre innalzare il livello specialistico (sotto il profilo dei contenuti 
e della accuratezza della presentazione) delle pubblicazioni e delle collane 
disponibili per inserirle in un sistema editoriale e distributivo efficiente. 

Per quanto attiene alle informazioni caratterizzate da una maggiore spe­
cificità, in quanto mirate a soddisfare determinate esigenze degli operatori, 
queste possono essere definite già come una prima forma di consulenza 
aziendale personalizzata. Sul piano distributivo tale segmento soffre attual­
mente di effetti distorsivi di rilievo: la domanda di questo tipo di informazioni 

ecc.) è molto sostenuta ma non sempre trova risposte adeguate da parte delle 
strutture preposte all'erogazione dei servizi all'internazionalizzazione. 

Ancora una volta la soluzione a tali distorsioni giunge da un adeguato 
potenziamento delle funzioni operative e del personale specializzato in grado 
di gestire, distribuire e diffondere i flussi informativi in modo da costruire a li­
vello territoriale (coinvolgendo in una riconversione organizzativa le sedi regio­
nali dell'ICE) un sistema di centri di consulenza, collegati grazie a supporti in­
formatici e telematici, capace di soddisfare le richieste degli operatori. La ca­
pillarità della distribuzione sarebbe garantita dall'accesso «fisicamente, più 
agevolato degli operatori ai servizi che, erogati dalle sedi regionali o distret­
tuali più radicate nell'economia del territorio, risulterebbero più calibrati in fun­
zione delle specifiche caratteristiche del sistema produttivo di provenienza. 

In attesa di un rilancio del sistema informativo pubblico fanno intanto la 
loro comparsa sul mercato italiano una serie di centri specializzati proprio nella 
distribuzione di rapporti informativi specifici o ad alto valore aggiunto. Fatta 
eccezione per le grandi società di ricerca ( The Economist lntelligence Unit, 
Business lnternational, Dun & Brustreet-Kosmos, C & L Belmont, Databank, 
Peat Marwick, Ernst & Young, ecc.) tali società di consulenza coprono singoli 
segmenti del mercato, offrendo servizi altamente specializzati in particolari 

ecc.) forniscono, infine, assistenza e informazioni per la selezione dei mercati, spesso tramite 

sinergie con la rete degli uffici ICE all'estero. Per un approfondimento si veda Il Mondo, 1995. 
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nicchie (ad es: creazione di joint ventures nell' Europa centro-orientale, fornitu­
ra di informazioni commerciali, consulenza su normative e programmi Ue 
ecc.). 

L'esperienza di alcuni Paesi europei 

In tutti i Paesi europei economicamente più avanzati, istituzioni pubbliche 
ed enti privati coprono in modo completo o coordinato l'offerta dei principali 
servizi reali necessari agli operatori impegnati sui mercati esteri. Tale offerta è 
riassumibile nelle quattro funzioni della sensibilizzazione-formazione (realizzata 
attraverso seminari, corsi od altri eventi organizzati all'interno della comunità 
imprenditoriale), dell'informazione (raccolta, elaborazione e diffusione dati ge­
nerali o su specifiche richieste delle aziende), della promozione (mostre, fiere, 
missioni all'estero) e della consulenza (disponibilità di esperti di marketing in­
ternazionale, legali fiscali ecc.). Per quanto attiene, in particolare, alla prima 
funzione, è evidente uno sforzo di coordinamento da parte della struttura pub­
blica, sia al suo interno che nei rapporti con la struttura privata, intesa come 
sistema delle Camere di Commercio e delle Associazioni di categoria, mirante 
ad evitare duplicazioni nelle funzioni e nell'offerta dei servizi per migliorarne la 
,....... •-li.f-A >""' t"'r'\t""'!o,..JI""'\vt""'!o,..,. _;•'• ........ h:,.....,.,.....t'""V"\ ............... .J. .............. -. ... -..- ....... :t.-....:1- l ..... -.1:-...-..--.:t.-....:I:.J.;\. !""'Il',,..__..._--.. ....... ..--
I...JUCl.IILQ v l IJIIUIJIIIIJ fJIU L-1110.1 Cl.IIICIIlt:; fJCIL-t:;;fJIUIIC IO. Ul::.fJUI IIUIIIld. d.ll Ult:;;IILd. f-JU-

tenziale. l Paesi più avanzati, inoltre, hanno accordato una maggiore attenzio­
ne all'efficienza ed efficacia dei servizi offerti, anche a scapito della quantità 
nell'offerta degli stessi. In questa direzione è importante sottolineare una nuo­
va strategia di tariffazione dei servizi offerti che evidentemente non ha come 
unico scopo il recupero dei costi, ma serve da un lato a selezionare la doman­
da degli utenti che hanno effettivo interesse e, dall'altro, ad istituire un utile se­
gnale circa il favore che tali servizi incontrano al momento dell'effettiva fruizio­
ne. In pratica si è voluto evitare che vengano richiesti servizi semplicemente 
perché non comportano costi per le imprese; inoltre la reiterazione o meno 
della domanda di un servizio a pagamento da parte di un utente costituisce un 
possibile indice della qualità dello stesso. 9 

È opportuno indicare due caratteristiche di tipo qualitativo in grado di in­
cidere notevolmente sull'efficacia dei servizi informativi. 

La prima riguarda l'effettiva utilità derivante della crescente mole di dati 
spesso realizzati con strumenti di analisi ormai sofisticati e messi a disposizio­
ne delle imprese coinvolte nel processo di internazionalizzazione. Non sembra 
più sufficiente infatti raccogliere dati sui mercati stranieri ed offrirli alle aziende, 

9 Numerosi servizi, peraltro, vengono ancora offerti a prezzi che non coprono i costi a ''di­

mostrazione delle caratteristiche di sostegno dell'intervento pubblico a fianco delle imprese 

che intendono operare sui mercati internazionali". Si veda CNR., 1993. 
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mentre è sempre più necessario passare ad una loro elaborazione affinché sia 
possibile fornire delle indicazioni operative alle aziende stesse. 

La seconda è l'informatizzazione dell'accesso alle informazioni. Si tratta, 
cioè, di facilitarne la consultazione grazie a supporti più agili e rapidi e, so­
prattutto, di rendere possibile una fruizione on fine (in tempo reale) di alcune 
categorie di informazioni, in particolare quelle riguardanti le opportunità di 
esportazione od investimento all'estero (o anche semplicemente di promozio­
ne) che devono essere fornite alle aziende in modo selettivo e il più possibile 
immediato. 

Pare utile soffermarsi sulle caratteristiche di tre modelli europei - Francia, 
Germania e Regno Unito - che presentano gli standard qualitativi più elevati 
nel campo della informazione per l'internazionalizzazione. 

La Francia è il Paese che presenta un sistema fra i più ricchi ed articolati, 
sia dal punto di vista delle istituzioni pubbliche coinvolte che da quello della 
partecipazione di organizzazioni imprenditoriali (in particolare le Camere di 
Commercio) e del coordinamento esistente fra pubblico e privato. Tra gli orga­
nismi più efficaci, vi è il Centre Francais du Commerce Extérieur, il principale 
erogatore pubblico di servizi reali all'internazionalizzazione, che si occupa di 
studi settoriaii o su aree geografiche e raccolta di documentazione, cogestio­
ne (insieme con altri organismi pubblici e privati, Camere di Commercio, Credit 
Lyonnaise, Dogane ecc.) di banche dati con informazioni di carattere generale 
accessibili on fine con il minitel. Altri servizi informativi più specializzati sono 
forniti su richiesta così come le consulenze di esperti sui mercati di esporta­
zione e la diffusione in modo selettivo di informazioni su opportunità di affari. 
Tali servizi sono accessibili alle imprese sul territorio nazionale attraverso le 24 
Direzioni Regionali del Commercio Estero che co~rdinano l'attività regionale 
rappresentando uno dei punti di entrata del sistema accanto alle Camere di 
Commercio. La struttura periferica esterna è costituita dai Poste d'Expansion 
Economique (situati presso le sedi diplomatiche in 125 Paesi) che fungono da 
antenne informative sostenendo sul posto gli sforzi delle aziende impegnate in 
mercati particolari. 

Le linee strategiche più recenti prevedono la fornitura gratuita di informa­
zioni iniziali, prezzi forfettari e accessibili per i servizi informativi standardizzati, 
copertura completa dei costi per fornitura di servizi più specializzati e perso­
nalizzati.10 Il servizio di trasmissione elettronica delle informazioni garantisce 

10 Il sistema di raccolta e di diffusione delle informazioni è forte dell'operatività del CFCE e 

della reperibilità, qualità e tempestività dei dati offerti su una vasta gamma di prodotti e merca­

ti. Le imprese francesi, in particolare, hanno a disposizione, soprattutto su base cartacea e, 

perciò di facile consultazione, la migliore documentazione sui mercati internazionali reperibile 

in Europa, complessivamente migliore di quella inglese, che pure è di notevole qualità. 
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uno stretto legame tra i vari istituti permettendo di diffondere notizie sull'offerta 
delle imprese francesi nella rete camerale estera e da questa agli opportuni 
canali locali. Grazie all'elevata qualificazione professionale della burocrazia 
deputata al supporto del settore industriale francese, si registra una buona si­
nergia tra mondo produttivo e istituzioni in un'ottica di programmazione con­
certata, che si traduce in un effettivo utilizzo dei servizi da parte delle maggior 
parte delle aziende francesi e in un aumento dei benefici e dei vantaggi eco­
nomici sui mercati internazionali. 

Si può dunque affermare che il sistema francese è quello in cui meglio si 
realizza la presenza pervasiva dello Stato a fronte delle necessità di supporto, 
che via via si sono presentate alle imprese, nella loro politica esportativa prima 
e di internazionalizzazione poi. 

Il sistema tedesco, al contrario, si caratterizza sia per l'assenza di una 
struttura pubblica centrale da cui dipenda più o meno direttamente l'offerta dei 
principali servizi all'internazionalizzazione che per l'importanza del ruolo del si­
stema camerale. Dal Ministero dell'Economia del governo federale dipendono 
alcune importanti istituzioni che si occupano di consulenza alle aziende e di 
raccolta e diffusione di informazioni. Il Comitato per la Razionalizzazione 
deii'econornia tedesca gestisce, infatti, ii programma federale di consulenza 
all'internazionalizzazione attraverso una rete di esperti a disposizione delle 
piccole aziende. Queste ultime quando necessitano di studi particolari su set­
tori o mercati stranieri possono rivolgersi anche a società private. Di particola­
re rilievo è il ruolo svolto dal BFAI, l'ufficio federale che, oltre alla raccolta e 
diffusione delle informazioni sui mercati esteri (attraverso una rete di corri­
spondenti specializzati e una vasta gamma di pubblicazioni distribuite alle 
aziende su abbonamento}, cura i rapporti con le organizzazioni internazionali, 
la valutazione di progetti da finanziarie nei PVS e la formazione di esperti do­
ganali. Il BFAI gestisce anche alcune banche dati con informazioni sulle op­
portunità di affari; tale servizio è accessibile in linea ma soltanto attraverso un 
pagamento a società commerciali concessionarie. Il sistema camerale è for­
mato da 69 Camere dell'industria e del commercio (più 15 dell'ex RDT e da un 
organismo simile alla nostra Unioncamere) meglio strutturate di quelle analo­
ghe di altri Paesi, comprese quelle italiane. Esse rappresentano il punto di en­
trata per le aziende offrendo loro informazioni essenziali sui mercati, su gare 
ed appalti all'estero, su finanziamenti pubblici all'export e assistenza nei rap­
porti con controparti straniere grazie al raccordo con le 50 Camere all'estero. 
Queste ultime sono collegate a rete e in stretto rapporto con le autorità diplo­
matiche e consolari. Nell'insieme il sistema tedesco di servizi informativi alle 
imprese è meno consistente ed articolato di quello dei principali concorrenti. 
Resta comunque salvaguardata la validità dei servizi resi, per la nota efficien-
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za tedesca; degna di menzione è proprio la facilità di accesso ed utilizzo del 
sistema informativo camerale. 

Nel Regno Unito il cardine del sistema di servizi per le imprese che ope­
rano sui mercati internazionali è il British Overseas Trade Board (BOTB), 
un'agenzia che dipende dal Ministero per l'Industria ed il Commercio ma i cui 
funzionari provengono in gran parte dall'imprenditorialità privata. Punto 
d'entrata per le imprese che richiedono servizi ai diversi market branch del 
BOTB sono gli uffici e le filiali regionali; all'estero è invece attiva la rete del Fo­
reign and Commonwealth Office che gestisce uffici presso le sedi diplomati­
che dove gli operatori inglesi possono richiedere informazioni generali ma an­
che più specifiche sulle opportunità del mercato locale. Tra i servizi più richie­
sti ed efficaci vi è la ricerca, per conto dell'azienda, di partner locali, distributo­
ri ecc. La rete estera è molto estesa: 196 uffici commerciali con 790 dipendenti 
cui vanno aggiunti i 1260 dipendenti che lavorano presso il Dipartimento (a 
Londra o in sede periferiche) diretto dal BOTB. l servizi informativi (o di altra 
natura) sono resi a pagamento e costituiscono circa il 9% delle entrate pubbli­
che: si tratta dunque di entrate prive di rilevanza strategica che servono alla 
selezione dell'utenza e al monitoraggio dei servizi resi. La produzione e la 
commercializzazione di export intelligence (notizie sulle opportunità di affari 
all'estero) è affidata a società commerciali (ad esempio la banca dati gestita 
dal Financial Times). 

Nell'insieme il sistema inglese è efficiente e ben impostato, senza disper­
sioni e senza difficoltà di coordinamento. Gli uffici all'estero puntano soprat­
tutto sull'informazione. Le imprese inglesi possono contare su due vantaggi 
particolari: la diffusione universale dell'inglese come lingua d'affari e l'eredità 
dell'impero britannico, per cui i paesi dell'ex-Commonwealth guardano ancora 
a Londra come al centro del mondo. Il secondo vantaggio si va, però, atte­
nuando nel tempo. 

2.2. Il raccordo con la formazione professionale 

Si è già sottolineata l'importanza che oggi riveste la valorizzazione delle 
risorse umane operanti all'interno delle strutture che offrono servizi reali alle 
imprese: si tratta di leve sempre più strategiche per lo sviluppo del processo 
di internazionalizzazione. Un discorso analogo va fatto per le strutture produt­
tive italiane, le quali, per essere competitive devono essere in grado di reagire 
con flessibilità ai diversificati, mutevoli bisogni della domanda prodotta dal 
mercato, riuscendo a sfruttare anche le caratteristiche peculiari del sistema 
Paese nel suo complesso. Per rispondere rapidamente alle mutate condizioni 
economiche, anche le imprese hanno bisogno di una nuova cultura e di nuove 
competenze professionali. Le risorse umane ed il loro potenziale contributo 

- 257 -



professionale sono divenuti il fattore decisivo della competitività fornendo un 
prezioso apporto in termini di creatività e innovatività. 

Sul piano delle competenze e delle esigenze di qualificazioni professio­
nali questo significa che molte attività lavorative, mansioni, profili, stanno mo­
dificando la loro configurazione professionale in seguito al crescente fenome­
no della globalizzazione dei mercati e richiedono, attualmente, modelli diversi 
di qualificazione. Tutto ciò determina necessariamente uno spostamento di 
attenzione della formazione verso nuove forme di acquisizione della professio­
nalità. Risulta necessario sviluppare strutture di formazione che, partendo da 
un'analisi dei fabbisogni formativi attenta e calibrata sulle singole realtà pro­
duttive, siano in grado di fornire l'acquisizione di competenze a generalizzata 
utilizzabilità da affiancare all'attuale formazione iniziale post-obbligo ancora 
organizzata in termini di qualifiche e figure professionali. Tale formazione, ca­
ratterizzata da elevata «trasferibilità» e «trasversalità», dovrebbe rivestire il 
ruolo di vera e propria ,<formazione alla professionalità» ed andrebbe pro­
grammata come un'offerta ricorrente e consolidata sulla base di standard pre­
definiti. 

l suoi principali campi di intervento dovrebbero riguardare, oltre alla sfera 

so e un utilizzo più efficace delle informazioni. La formazione deve diventare, 
dunque, un fattore strategico per rafforzare la competitività del sistema paese 
non soltanto in termini economici ma anche come capacità di ''trascinamento» 
dei connessi modelli culturali. Occorre quindi fornire alle persone coinvolte nel 
processo produttivo una vera e propria metodologia di apprendimento e non 
semplici nozioni. In quest'ottica si inserisce l'esigenza di una formazione con­
tinua attraverso la quale è possibile investire sul capitale umano e raggiungere 
la cosiddetta "società cognitiva, (learning society). 

L'anno 1996 è stato battezzato dalla Commissione Europea come «Anno 
europeo dell'istruzione e della formazione nell'arco della vita» e il Libro Bianco 
"Insegnare ed apprendere verso la società conoscitiva,, pubblicato nello 
stesso anno, ha sottolineato il ruolo chiave della formazione professionale 
nell'attuale contesto internazionale. 

Nel prossimo futuro le imprese occuperanno soltanto coloro che saranno 
in possesso di un'adeguata qualificazione professionale e la posizione di cia­
scuno di noi all'interno della società dipenderà esclusivamente dalla cono­
scenza che avrà acquisito durante tutto l'arco della vita attiva. Di qui sorge 
l'idea di una promozione della formazione continua, tema centrale dei sistemi 
formativi del futuro anche in considerazione della presenza nella nostra so­
cietà di due grandi fattori di cambiamento di carattere organizzativo-aziendale 
e sociale: l'emergere e l'affermarsi della Società dell'Informazione e il processo 
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di globalizzazione dei mercati. 11 Ciascuna azienda dovrà attivare con urgenza 
piani di formazione continua e di periodico aggiornamento delle competenze, 
quale contributo necessario per raggiungere una maggiore «flessibilizzazio­
ne» del personale e quindi una rapida riconversione in un contesto produttivo 
e organizzativo che muta rapidamente. L'adozione di tali forme di apprendi­
mento permanenti, inoltre, rappresenta una scelta importante per sostenere la 
libera imprenditorialità, soprattutto in considerazione del trend negativo degli 
impieghi di lavoro dipendente registrati a livello nazionale. 

Il nodo principale da sciogliere rimane quello di facilitare la fruizione dei 
suddetti servizi di formazione continua da parte delle PMI (ossatura centrale 
del tessuto produttivo nazionale), le quali si trovano tuttora in una condizione 
fisiologica di mancato o scarso accesso a tali opportunità. Anche per la pre­
senza di queste difficoltà e dato il debole raccordo tra centri di formazione ed 
esigenze reali delle imprese, non si può ancora parlare di un vero e proprio si­
stema di formazione continua in ltalia.12 

l servizi per la formazione in Italia 
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e di un rilancio in senso più innovativo e specialistico del sistema di promozio­
ne e di assistenza delle aziende impegnate sui mercati esteri, risulta stretta­
mente dipendente dalla possibilità di far riferimento a risorse umane quantitati­
vamente e qualitativamente adeguate. 

Anche nel settore della formazione, in particolare quella continua, i criteri 
del coordinamento e dell'adeguamento ai nuovi scenari tecnologici devono 
orientare l'attività pubblica e privata e condurre ad una rapida revisione delle 
attuali azioni formative. 

Si tratta di un compito difficile considerata l'arretrata situazione di parten­
za e quindi il vasto fabbisogno formativo da soddisfare. 

Numerose indagini empiriche hanno segnalato anche di recente il forte 
ritardo del «management» italiano rispetto alla situazione degli altri Paesi eu­
ropei.13 

In particolare l'export manager del nostro Paese è caratterizzato da: 

11 Per un approfondimento dei temi legati alla formazione continua in Italia si veda ISFOL, 

1995b. 
12 E' quanto emerge dall'ultimo rapporto dell'lsfol sullo stato della formazione professionale 

nel nostro Paese, relativo al 1995. 
13 Si veda in ICE, 1995b. 
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- un livello di formazione piuttosto basso sia nel settore tecnico che in quello 
commerciale; 

- una partecipazione a iniziative di formazione post-scolastiche o di aggior­
namento professionale ancora molto scarsa; 

- esperienze lavorative generalmente assai brevi e prevalentemente prestate 
in aziende di livello inferiore; 

- una limitata esperienza di residenza e lavoro all'estero e ridotta conoscenza 
delle lingue straniere; 

- una insufficiente familiarità all'uso delle nuove tecnologie della comunica­
zione e dell'informazione. 

Un quadro, dunque, caratterizzato da notevoli ombre dovute ad una ge­
neralizzata scarsità di managers in grado di padroneggiare adeguatamente 
tecniche specialistiche (marketing, finanza, tecniche di approccio ai mercati di 
sbocco, aspetti contrattuali) cui si contrappone una netta prevalenza, sul mer­
cato del lavoro, della domanda di specialisti nel settore (oltre il 40% delle in­
serzioni sui principali quotidiani italiani riguarda la ricerca di manager nell'area 
commerciale e di marketing). 

Rispetto a questo tipo di esigenze, espresse in particolare dalle PMI, 
l'offerta di servizi formativi nell'area internazionale, appare del tutto inadeguata 
rispetto ai nostri principali concorrenti in Europa. La situazione è oggi caratte­
rizzata dall'esistenza di numerosi centri formativi pubblici e privati che operano 
seguendo obiettivi di breve periodo, rispondendo più a richieste locali o ad 
esigenze di reperire i fondi resi disponibili a livello regionale, nazionale o co­
munitario, piuttosto che ai reali bisogni del sistema delle PMI. La mancanza di 
una politica nazionale si avverte in modo particolare nei settori della ricerca e 
dell'innovazione, dove le imprese scontano un gap tecnologico sui maggiori 
concorrenti dell'Italia. 

Per quanto attiene all'attività svolta dall'ICE, si tratta di iniziative valide, in 
generale, ma nella maggioranza dei casi, condotte ad un livello di approfon­
dimento non adeguato alle nuove esigenze del commercio internazionale e 
della globalizzazione dei mercati e volto in prevalenza alla formazione di per­
sonale «generalista,, e non di veri e propri specialisti. 14 

Per quanto riguarda le iniziative gestite, a livello locale, da un insieme di 
enti e organismi assai composito di natura pubblica e para-pubblica (Camere 

14 Cfr. ICE, 1995b. Da sottolineare che i giovani hanno una attenzione sempre maggiore 

per la specializzazione in commerio estero, dimostrata dal numero elevato di domande di par­

tecipazione ai corsi (nel 1994 sono state circa seimila). 
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di commercio, centri esteri regionali, agenzie speciali, ecc.), o di natura pri­
vata (società di consulenza, scuole di addestramento e formazione professio­
nale, ecc.), queste risultano frammentarie, disomogenee, di incerto livello qua­
litativo e di specializzazione e non possono in ogni caso costituire un punto di 
riferimento per gli operatori del settore. Anche il sistema universitario e post­
universitario, salvo rare eccezioni (ad esempio la Bocconi di Milano o 
l'Università di Torino) risulta nel suo complesso ancora estraneo alle attuali e 
mutevoli esigenze delle aziende italiane. Solo a partire da qualche anno il 
mondo accademico sta mostrando una maggiore sensibilità nel soddisfare la 
domanda di formazione proveniente dall'industria italiana; tra i segnali di una 
inversione di tendenza occorre registrare la maggiore attitudine verso forme di 
collaborazione e di concertazione tra il mondo della ricerca (Università), il tes­
suto produttivo, le parti sociali (Associazioni di Categoria e Camere di Com­
mercio, Sindacati) e gli enti locali. 

Un altro segnale positivo è il maggior attivismo nella creazione di reti di 
collaborazione internazionale attraverso i programmi (di formazione e di ricer­
ca scientifica) finanziati dalla Commissione Europea. Ulteriori spinte in tale di­
rezione provengono dalla crescita delle opportunità di formazione proprio nel 
settore del commercio estero. Se fino a poco tempo i corsi di formazione 
dell'ICE erano la scelta naturale per coloro che intendevano conseguire una 
specializzazione in questa branca, negli ultimi anni l'offerta di Master di breve 
o lungo periodo è aumentata notevolmente, grazie soprattutto al positivo an­
damento del nostro export che ha creato nuovi sbocchi per l'inserimento delle 
risorse umane in quei contesti aziendali che più attivamente si sono affacciati 
sui mercati internazionali. 

Si è creata in tal modo un'accesa competizione tra i numerosi centri di 
formazione che operano nel settore (spesso collegati alle imprese) che sta 
portando ad un graduale miglioramento qualitativo dell'offerta. Le stesse Re­
gioni, con competenze e risorse crescenti nel settore della formazione profes­
sionale, contribuiscono finanziariamente in misura maggiore che nel passato 
alla realizzazione di attività che hanno l'obiettivo di favorire l'internaziona­
lizzazione delle aziende locali. 

La formazione per l'internazionalizzazione deve assumere, quindi, un ap­
proccio sempre meno elitario, più focalizzato sui settori trainanti e sempre più 
orientato realisticamente verso i bisogni delle PMI, il cui ruolo è cresciuto a tal 
punto che il loro contributo ha raggiunto il 70% del totale delle esportazioni ita­
liane. 

Le linee prioritarie lungo le quali si dirige l'attuale sistema di formazione 
professionale per l'internazionalizzazione delle PMI sono poste in evidenza nel 
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seguente prospetto sintetico in cui a ciascuna tendenza corrisponde una par­
ticolare descrizione di scenario. 

Tendenze Scenario 

Le capacità <<internazionali, non sono L'introduzione di un sistema di produzione 
più un'esclusiva del top management o più agile ha determinato una domanda ere-
degli export manager. scente di internazionalizzazione anche per i 

livelli impiegatizi più bassi. 

Crescente ruolo internazionale dei pro- Tecnici qualificati, giuristi, contabili necessi-
fessionisti d'azienda. tano di un aggiornamento dei contenuti pro-

fessionali sempre più internazionali. 

Rilevanza assunta dai processi di inno- l bassi costi di produzione non sono più un 
vazione e di qualità per accrescere la vantaggio competitivo sostenibile per eco-
competitività internazionale. nomie ad alto reddito pro-capite. 

Intensa attività di rete attraverso la crea- Rappresenta uno strumento prezioso per le 
zione di consorzi e centri informativi a li- PMI con limitate risorse per l'internazionaliz-
vello locale o regionale. zazione. 

Maggiore preferenza per i diplomati an- Le PMI sono refrattarie all'assunzione di lau-
ziché laureati. reati preferendo addetti con competenze tec-

niche e conoscenza linguistiche. 

Attenzione a!!a dimensione !oca!e e a! !! concetto di "pensare globalmente e agire 
raccordo con la controparte industriale localmente, si applica alla perfezione al no-
nella pianificazione dell'attività formativa. stra sistema industriale che presenta oltre 

180 distretti manifatturieri. 

La formazione è vista come il vantaggio Vi è la necessità di formare una forza lavoro 
comparato cruciale per le economie. tecnologicamente più preparata e consape-

vole della dimensione internazionale dei fe-
nomeni economici, sociali e manageriali. 

Crescente domanda di concreta interna- Le nuove attività formative devono centrare 
zionalizzazione da parte delle PMI. pienamente i termini della competizione a cui 

le PMI sono sottoposte sui mercati mondiali 

Allargamento dei contenuti tradizionali e È necessario individuare sempre nuove aree 
adattamento continuo delle tematiche di interesse per migliorare la capacità com-
alle mutevoli esigenze degli operatori. petitiva delle PMI. 

Fonte: Ricerca sul nuovo profilo professionale per /'internazionalizzazione dell'economia italia­

na, a cura dell'ICE. Roma, 1995. 

Un raffronto a livello europeo 

Per quanto attiene alla formazione per l'internazionalizz.azione in Europa, 
si può dire che, nonostante il processo di integrazione continentale, l'insieme 
degli enti che organizzano attività di formazione è alquanto eterogeneo, riflet­
tendo le numerose differenze esistenti tra i sistemi nazionali di istruzione supe­
riore. 
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l corsi di formazione per operatori nel settore export, vengono organizzati 
alla fine della scuola dell'obbligo da Istituti di formazione tecnica-professionale 
(hogeschoolen in Olanda ed i college nel Regno Unito), possono avere il for­
mato di un corso di laurea pluriennale, oppure, essere dei corsi di specializza­
zione post-laurea molto selettivi, equivalenti a veri e propri master (Grand 
Ecole in Francia ed il Fintra in Finlandia). 

Dalla lettura di varie analisi e indagini sui sistemi di formazione professio­
nali europei, emerge che l'offerta di formazione italiana (nonostante si registri, 
come evidenziato in precedenza, una crescita graduale quali-quantitativa) è di 
gran lunga inferiore alle opportunità di specializzazione di Paesi quali Francia, 
Germania o Gran Bretagna. 

Inoltre, il passaggio dai percorsi formativi tradizionali alla formazione 
continua sta creando in Europa numerose opportunità di specializzazione e di 
aggiornamento per coloro che già lavorano. L'offerta di corsi serali, nel settore 
commercio internazionale, è particolarmente ricca presso gli Istituti di forma­
zione continua "further education, del Regno Unito. Anche negli altri Paesi è 
possibile frequentare corsi serali in questo settore, avvalendosi in alcuni casi 
di metodologie di formazione a distanza. Le differenze nelle metodologie di­
dattiche, nei percorsi formativi, nella durata dei corsi, nelle forme di accredi­
tamento delle qualifiche professionali, nella diffusione delle nuove tecnologie, 
sono spesso sostanziali, rendendo difficile una comparazione tra le attività dei 
singoli Istituti di formazione del settore. 

Si registra, comunque, in tutti i Paesi la crescente consapevolezza della 
formazione professionale per rendere più competitive le economie nazionali. In 
Gran Bretagna e in Olanda, i governi degli ultimi anni hanno promosso riforme 
strutturali che stanno cambiando il panorama dell'offerta di formazione. In 
Francia è in corso un acceso dibattito su come adattare l'offerta alle nuove 
esigenze dell'economia globale ed utilizzare al meglio le risorse pubbliche. Le 
tendenze recenti, che hanno accoglienza positiva da parte delle aziende be­
neficiarie finali degli interventi, mostrano l'utilità di un offerta di formazione per 
l'internazionalizzazione che accompagni l'evoluzione dei sempre più comples­
si processi produttivi e organizzativi, superando la specializzazione di singole 
competenze. 

L'obiettivo è quello di aggregare insiemi a volte eterogenei di contenuti e 
capacità necessari per uno specifico settore industriale, o ancora meglio per 
una specifica azienda. 

Al riguardo, dalle imprese giunge una forte richiesta di interventi con 
chiara caratterizzazione merceologica o con una forte identificazione per area 
geografica di sbocco. A tali specifici fabbisogni di sviluppo delle risorse uma­
ne alcuni Paesi hanno risposto progettando attività formative mirate per sin­
gole aziende o singole unità produttive di uno stesso settore, la cui attuazione 

- 263 -



su larga scala risulta, tuttavia, difficile per le scarse risorse finanziarie a dispo­
sizione e per il limitato numero di iniziative seminariali e di corsi realizzabile. 

In Germania, Francia, Regno Unito le opportunità di formazione continua 
sono già numerose; i centri europei offrono questo tipo di intervento, organiz­
zando attività specifiche per le grandi imprese, fornendo gli esperti a tutto il si­
stema produttivo, realizzando attività di assistenza tecnica per le PMI finan­
ziate dai governi o dall'Unione europea. Gli enti formativi europei, per avvicina­
re quanto più possibile l'offerta formativa alle esigenze delle imprese, rispon­
dono collaborando attivamente con le Camere di Commercio, le Associazioni 
industriali e di categoria e locali e con tutte le nuove organizzazioni territoriali 
che forniscono assistenza alle PMI. La collaborazione si traduce in definizione 
comune dei fabbisogni formativi, migliore aggiornamento dei programmi, pre­
disposizione di casi studio aziendali, ospitalità per gli stagisti e soprattutto di 
assunzione al termine dei corsi. In alcuni casi, si va oltre la semplice collabo­
razione dato che diversi centri di formazione del settore sono espressione di­
retta delle Camere di Commercio (in Francia), o delle Associazioni degli im­
prenditori (Finlandia, Germania), mentre altre hanno collegamenti strutturali 
con le agenzie di sviluppo locali (Regno Unito). 

L'esoerienza tedesca (cui anche Austrir:~ e Svi77P.rR si isnimno) rr:~nnrP.-
1 - - '\ - - . -.. - .• - . • -· - -- - -- - - - ----- -- -- - -.- -- --- - - l - --~- .- - -

senta forse l'esempio più avanzato per l'approccio pragmatico, la qualità e 
l'efficienza del sistema nazionale di formazione professionale, testimoniato da 
un tasso di disoccupazione più basso (considerando anche gli effetti negativi 
causati dall'unificazione) rispetto a Paesi come l'Italia o la Francia e, comun­
que inferiore rispetto alla media comunitaria. 15 

In Germania il fulcro del sistema non è la scuola bensì l'impresa ed è qui 
che ha luogo la gran parte delle acquisizioni di competenze dei lavoratori. 

Le imprese sono considerate per legge organismi aventi titolarità primaria 
nell'erogazione di attività formative, favorendo in questo modo la nascita di un 
sistema «duale», una forma mista (in alternanza) di collaborazione tra appren­
distato aziendale (acquisizione di competenze professionali in azienda) ed in­
segnamento tradizionale (in aula) in cui risulta fondamentale l'orientamento 
pratico dei contenuti formativi. 

Dall'analisi del sistema britannico emerge un forte attivismo internazio­
nale delle strutture di formazione. L'instaurare rapporti di lavoro con altre istitu­
zioni estere ha sicuramente moltiplicato le opportunità di internazionalizzazione 
per gli studenti, per i ricercatori e per i professori universitari. Tra i numerosi 
interventi governativi degli ultimi anni, per migliorare l'integrazione tra sistema 

15 Secondo fonti OCSE e BIT, a fronte di una media UE dell'11 ,3%, la Germania registrava 

nel1996 un 10,3%, due punti circa in meno rispetto a Francia (12,4%) e Italia (12,2%). 
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formativo e le imprese, da segnalare l'introduzione di un sistema per il ricono­
scimento delle qualifiche professionali a livello nazionale. 16 

Degni nota per la loro efficacia sono anche i Training and Entreprises 
Councils (TEC), una rete di uffici locali che svolgono un prezioso ruolo di co­
ordinamento di tutti gli interventi nazionali a favore delle imprese. Nei consigli 
di amministrazione dei TEC sono presenti, dirigenti di azienda ed altri rappre­
sentanti delle realtà locali: tale coinvolgimento diretto nella gestione delle ri­
sorse pubbliche destinate alla assistenza e alla formazione sottolinea l'enfasi 
privatistica inglese. Un ruolo centrale nella formazione specialistica per l'export 
è svolto dali '/nstitute of Export, l'unica organizzazione che certifica i diplomi di 
esperto in commercio estero e che ha come obiettivo il miglioramento della 
performance delle esportazioni britanniche attraverso la formazione teorico­
pratica di coloro che andranno ad operare negli uffici commerciali e nelle sedi 
all'estero. Per quanto riguarda l'offerta complessiva di formazione 
sull'internazionalizzazione, questa risulta oggi molto estesa: in tutto il Paese 
sono riconosciuti ben 44 corsi organizzati da Università, centri di formazione 
secondaria per giovani e per adulti. 17 Un altro punto di forza del sistema di 
formazione professionale nel Regno Unito è la diffusione della formazione a di­
stanza ( open an d distance learning). Le possibilità di studiare con metodolo­
gie di formazione a distanza, sperimentate in oltre 30 anni di attività sono nu­
merose e apprezzate dalle imprese per l'economicità, l'ampia scelta di corsi, 
le capacità di adattamento alle svariate esigenze formative delle imprese e per 
la qualità dei contenuti didattici. 

Un quadro molto articolato di strutture e di programmi didattici finalizzati 
ad impartire specializzazioni molto variegate e, di conseguenza, molto ade­
renti agli effettivi bisogni del mercato del lavoro. In questo modo può essere 
giudicato il sistema formativo francese con riferimento, in particolare, alla for­
mazione manageriale in Commercio Internazionale. In tale Paese, si può di­
stinguere un sistema universitario che ha per finalità una formazione teorica e 
scientifica generalista e di qualità e il sistema delle Grandes Ecoles che deve 
la sua reputazione di prestigio ad un'impostazione pedagogica molto più mi­
rata e concreta e ad una selezione molto seria e rigorosa. Accanto a questi 
due poli, si situa una miriade di altre istituzioni che offrono una specializzazio­
ne ed una qualificazione professionale a forte orientamento pratico e a stretto 

16 A tale scopo, nel 1986 è stato creato il Consiglio nazionale per Qualifiche Professionali 

«NCVQ, con competenza su tutto il Regno Unito ad eccezione della Scozia. Si tratta di uno 

strumento strategico per migliorare la qualità della forza lavoro e la capacità competitiva na­

zionale del sistema produttivo, cui l'Italia dovrebbe guardare con attenzione. 
17 La Gran Bretagna vanta alcuni centri di eccellenza di livello mondiale, quali l'Università 

di Warwick per le PMI, l'Università del Sussex per la cooperazione allo sviluppo e l'Università 

della City di Londra per i servizi finanziari per l'internazionalizzazione. 
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contatto con l'evoluzione dei fabbisogni formativi della realtà economica. Il ri­
sultato è quello di un sistema polivalente e moderno che potrebbe essere as­
sunto a modello per il sistema italiano, estremamente debole dal punto di vista 
della segmentazione dell'offerta e scarsamente interrelato con il sistema pro­
duttivo. 

Nel complesso va sottolineato che l'offerta formativa europea nel settore 
si dirige sempre più verso una crescente standardizzazione dei processi for­
mativi (diplomi, percorsi, curricula, contenuti e materiali didattici), che, se da 
un lato permette risparmi notevoli (grazie al vantaggio delle economie di scala) 
e una maggiore omogeneità, dall'altro rischia di allontanare gli interventi dalle 
concrete esigenze dei destinatari finali. 

Una formula che risolve tale dualismo e che attenua la rigidità dei pro­
grammi formativi è quella adottata nel Regno Unito o in Olanda, dove i proces­
si di standardizzazione vengono accompagnati da contenuti e materiali mirati 
alle esigenze di singole categorie di utenti. Le metodologie basate sui sistemi 
FAO (formazione a distanza), in uso da tempo nelle Open University, sono una 
applicazione pratica di tale formula: tali approcci formativi stanno peraltro 
estendendo la proprie potenzialità di accesso e di utilizzo dalle grandi imprese 
alle realtà produttive di dimensioni più ridotte. La formazione aperta. di tipo 
flessibile comincia quindi ad essere disponibile anche per il settore 
dell'internazionalizzazione. 

Da rilevare, infine, il ruolo crescente dei programmi finanziati dall'Unione 
europea nel settore della formazione in commercio estero. L'impatto del Fondo 
Sociale Europeo (FSE Obiettivi 3 e 4) sui diversi sistemi di formazione profes­
sionale iniziale e continua nel settore, infatti, sta assumendo dimensioni più si­
gnificative, anche se si registra, soprattutto in alcuni Paesi come l'Italia, ancora 
una scarsa utilizzazione di tali fondi da parte degli Istituti di formazione prepo­
sti, attribuibile in parte alle difficoltà di accesso ai cofinanziamenti nazionali e 
alle procedure burocratiche spesso troppo rigide e vincolanti. 

La situazione è più incoraggiante per quanto riguarda i Programmi di Ini­
ziativa Comunitaria (PIC) promossi direttamente dalla Commissione Europea, 
in particolare ADAPT, SOCRATES e LEONARDO che meglio si adattano alla 
diversità delle strutture formative del settore in Europa. 18 

Tali programmi stanno riscuotendo un discreto successo in termini di 
potenziamento delle esperienze di formazione professionale di cooperazione e 
scambio, di stage per l'apprendimento linguistico e, soprattutto di interventi di 
formazione, informazione e consulenza specialistica alle PMI che necessitano 
di un rapido adeguamento ai mutamenti industriali e organizzativi. Le Univer-

18 Per una rassegna completa e un maggior dettaglio sulla natura e il funzionamento dei 

citati programmi comunitari cfr. ISFOL, 1995a. 
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sità, i centri specialistici che organizzano ed erogano attività di formazione in 
commercio internazionale in Francia, Germania e Regno Unito, partecipano a 
numerose reti transnazionali di collaborazione. 

In conclusione è possibile affermare che si assiste, in Europa, in questi 
ultimi anni ad una comune tendenza ad un maggior impegno profuso nel so­
stegno all'internazionalizzazione che non si è tradotto, tuttavia, in un aumento 
di fondi stanziati (a causa delle difficoltà di bilancio) o in una presenza più ca­
pillare e massiccia delle istituzioni preposte. Indici del suddetto impegno sono 
piuttosto l'attenzione già sottolineata verso un più razionale coordinamento 
delle risorse impiegate e verso un rapporto più approfondito con chi dovrebbe 
usufruire delle prestazioni offerte, ossia la comunità imprenditoriale europea. 

Questo rapporto si sta concretizzando attraverso una collaborazione più 
efficace con le organizzazioni che la rappresentano, ma anche in una maggio­
re attenzione verso la valutazione qualitativa dei servizi che da essa proven­
gono. 

3. Il legame strategico tra formazione e informazione nelle politiche di 
internazionalizzazione 

3. 1. Il riposizionamento strategico della formazione 

Chiunque si occupi di management, oggi, non può prescindere dalla di­
mensione internazionale delle attività di impresa, non solo perché la competi­
zione è sempre più spostata dal piano nazionale a quello internazionale, ma 
anche perché i processi di internazionalizzazione sono destinati ad aumentare 
nel tempo, a prescindere dalle specificità del settore e delle imprese. 

Il mercato internazionale, con tutte le sue opportunità, ma anche con i ri­
schi derivanti da concorrenti in possesso di forti vantaggi competitivi, rappre­
senta ormai l'ambiente naturale nel quale devono muoversi le PMI. Di fronte 
alla crescente integrazione dei mercati non è più possibile ripararsi nei locali­
smi, nelle rendite di posizione. Occorrono, invece, nuove strategie centrate 
sulla prospettiva della internazionalizzazione dei mercati, nonché risorse im­
prenditoriali e manageriali capaci di gestire queste strategie. Di qui l'impor­
tanza della formazione per lo sviluppo di capacità gestionali ed organizzative 
in grado di raccogliere con successo la sfida della globalizzazione e della na­
scente Società dell'Informazione. 

Le PMI che affrontano i mercati internazionali si presentano sempre più 
come luoghi nei quali ai classici fattori della produzione: macchine, lavoro, 
materie prime, se ne è aggiunto uno destinato a diventare quello più rilevante, 
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il fattore che farà la differenza, in quanto in grado di creare il valore e la ric­
chezza: la conoscenza. Ciò significa che chiunque sia dotato di un bagaglio 
conoscitivo di base dovrà acquisire nuove ski/ls ogni quattro o cinque anni, al­
trimenti le sue competenze subiranno un rapido processo di obsolescenza. 
Altrettanto importante sarà la capacità di individuare quali specifiche compe­
tenze accorrano per produrre risultati e rendere efficace il processo di ap­
prendimento. 

Per ottenere benefici realmente quantificabili e misurabili anche in termini 
di crescita del fatturato estero, occorre che il sistema formativo si adegui rapi­
damente alle attuali esigenze delle aziende. Queste ultime, infatti, dovranno 
potenziare la propria «/earning organization, (apprendimento organizzativo)19 

diventando un'organizzazione in grado di far emergere le conoscenze che al 
suo interno esistono, formalizzarle, diffonderle, integrarle con conoscenze pro­
venienti dall'esterno. 

Il sistema delle PMI ha bisogno di acquisire la consapevolezza che 
l'apprendimento nell'attuale contesto economico internazionale non può ridursi 
a semplice punto di arrivo e che si deve imparare lungo tutto il corso della vita; 
la riqualificazione delle competenze, inoltre, non ha più luoghi o sedi deputate, 
ma è parte integrante della realtà professionale: apprendimento ed esercizio 
professionale diventano due momenti integrati. Si assiste ad un avvicinamento 
fra «modi di imparare, e «modi di produrre»: «le situazioni di lavoro e le situa­
zioni di apprendimento tendono ad avvicinarsi, se non proprio ad essere iden­
tiche, dal punto di vista delle capacità sollecitate». 20 

In Italia non esiste ancora, se non in misura irrilevante, un'attività di for­
mazione manageriale continua, nel senso di una fruizione di servizi formativi 
che si situi dopo l'istruzione e la formazione iniziale e dopo l'accesso al lavoro. 
Le imprese italiane, soprattutto quelle di piccole e medie dimensioni, mostrano 
peraltro una scarsa propensione. ad individuare ed esprimere i propri fabbiso­
gni in termini di professionalità necessarie per un corretto e un concorrenziale 
funzionamento delle attività volte all'internazionalizzazione. 

Dal lato della domanda si registra un debole apprezzamento per gli inter­
venti di formazione continua, sia dal punto di vista del ritorno di tipo economi­
co, seppure indiretto, che per l'efficienza e la facilità di accesso dell'offerta 
formativa stessa. 

19 «Organizzazione che apprende»: si tratta di un nuovo modello organizzativo in cui di­

ventano fondamentali i processi di acquisizione delle informazioni e di trasmissione delle co­

noscenze all'interno dell'azienda. Per un maggiore approfondimento si veda Sadler Ph., 1995. 
20 Si veda Commissione europea, Com (95) 590, 1995. 
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Dal lato dell'offerta recenti indagini indicano che solo da qualche anno la 
formazione di qualità, più mirata ai problemi aziendali, ha fatto la sua compar­
sa anche nel nostro Paese. 

Ciò non significa che l'approccio si dirige verso un taglio sempre più 
specialistico; al contrario sembra finita, forse proprio in seguito allo sviluppo 
delle tecnologie, la tendenza alla specializzazione. Si registra una tendenza 
crescente alla multimedialità (tecnologie avanzate, apprendimento a distanza 
ecc.) e una contraria alla iperspecializzazione, perché la forte presenza della 
tecnologia ha riportato la necessità di acquisire conoscenze di base. 

Le imprese in particolare chiedono sempre di più al formatore una serie 
di informazioni utili a: 

- una conoscenza e una comprensione più approfondita del contesto azien­
dale e del business dell'impresa; 

- stabilire continuità di rapporto con l'impresa e identificazione con i suoi pro­
blemi; 

- favorire la tempestività di intervento; 

- accrescere la remuneratività economica dell'investimento formativo; 

- stimolare !e capacità professionali di progettare, monitorare e valutare pro­
cessi di apprendimento centrati sui risultati. 

Ciò su cui si intende soffermare l'attenzione in questa sede è, in partico­
lare, la necessità di aumentare la capacità di progettare modalità di formazio­
ne continua e on the job per fornire alle PMI strumenti conoscitivi in grado di 
sviluppare nuove competenze professionali soprattutto nelle funzioni di gestio­
ne e sfruttamento delle reti informative. 

Si tratta di competenze specifiche sorte dalle ristrutturazioni tecnologiche 
e organizzative in atto e che si sostanziano nell'acquisizione di abilità tecniche 
e manageriali nella selezione e interpretazione delle fonti informative accessi­
bili grazie ai diversi supporti multimediali. Si tratta anche di competenze di ge­
stione, controllo e previsione, preziose per muoversi in modo adeguato nei 
processi informativi, nonché competenze di tipo «relazionale, per cooperare e 
interagire con le altre funzioni collegate alle strategie di internazionalizzazione. 

Il modello formativo di sviluppo aziendale basato sulle competenze è in 
grado di esplicitare il legame esistente fra competenze distintive dell'organiz­
zazione e competenze degli individui; di evidenziare il gap di competenze ac­
quisite e competenze da acquisire; di definire profili professionali basati sulle 
performance attese e sulle competenze adeguate. 

L'analisi dei bisogni informativi e i relativi modelli di sviluppo basati sulle 
competenze possono diventare potenti leve del cambiamento, se qualcuno 
però provvede alla loro regia, ai supporti necessari, alla valutazione della loro 
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efficacia. E qui si inserisce l'idea che i processi di apprendimento aziendale, i 
processi di comunicazione interna e i processi di formazione manageriale 
debbano sovrapporsi per diventare momenti riconoscibili ma integrati in un 
unico processo di crescita della competitività. 

In questo quadro la formazione viene ad assumere un ruolo più comples­
so e quindi più strategico che nel passato. Alla formazione spetta la funzione 
di colmare lo scostamento tra competenze esistenti e competenze attese fa­
cendo emergere i reali bisogni di formazione, utilizzando metodologie di anali­
si più sofisticate. L'offerta formativa dovrà quindi orientarsi verso la regia e la 
gestione di processi di apprendimento individuali e collettivi, facendosi carico 
non più solo dei contenuti da trasmettere ma anche delle modalità di eroga­
zione, dei mezzi di diffusione, dei costi, della valutazione dei risultati. Essere 
dei buoni docenti non è sufficiente rispetto alle nuove capacità richieste, ossia: 

- progettare, implementare, monitorare e valutare i processi di informazione: il 
che comporta capacità organizzative, manageriali e specialistiche nello 
stesso tempo; 

- fornire consulenza ed assistenza: il che comporta la capacità di ''catturare, 
i know how più svariati, di formalizzarli, di progettare la loro diffusione; 

- suggerire e produrre supporti adeguati, dai multimedia ai /earning center. il 
che comporta conoscenze tecniche e capacità di interazione con fornitori 
specializzati. 

Gestire processi di apprendimento significa inoltre sapersi collocare nella 
logica della segmentazione delle attività aziendali per l'internazionalizzazione. 
Ciò implica saper partire dall'analisi dei bisogni della singola unità operativa 
per definire le specifiche mappe di attività, di performance, di competenze e 
per concepire il processo di apprendimento sempre più legato al momento 
produttivo, alla linea: decentrato, personalizzato e vicino al luogo dove la ri­
chiesta di conoscenza si genera. 

Il formatore dovrà trovare linguaggi e strumenti comuni con i responsabili 
della linea per l'analisi dei risultati attesi e delle competenze, per la formulazio­
ne di percorsi didattici personalizzati. L'offerta formativa dovrà entrare nel me­
rito delle tecnologie di diffusione e il formatore dovrà saper proporre, sceglie­
re, supportare l'utilizzo delle tecnologie. La formazione manageriale delle PMI 
si avvarrà di reti per i collegamenti locali, nazionali, internazionali. Uno degli 
aspetti più delicati che influiscono sulla domanda di professionalità prove­
niente dalle PMI o dai singoli lavoratori che esprimono l'esigenza di una forma­
zione permanente è rappresentato proprio dall'uso del tempo e dalla disponi­
bilità di tempo. Grazie all'utilizzo della reti di collegamento e di formazione a 
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distanza si possono analizzare in tempo reale bisogni formativi emergenti e at­
tivare azioni di risposta favorendo la continuità delle attività di ciascun allievo. 
Business television, reti dedicate, Internet: l'offerta formativa diretta ad accre­
scere le competenze in campo informativo non può non includere progetti di 
implementazione e gestione di conoscenze sfruttando la capillarità, il tempo 
reale e i costi relativamente bassi della diffusione telematica accanto ai mo­
menti (non sopprimibili del tutto) di formazione tace to tace. L'affiancamento di 
uno o più esperti in gestione integrata di sistemi informativi per l'internazio­
nalizzazione consentirebbe, inoltre, di applicare i contenuti didattici e la meto­
dologia formativa attiva (simulazione d'impresa) direttamente a concreti casi 
aziendali. 

L'attenzione va dunque posta sul potenziamento di quei programmi di 
formazione manageriale che dovrebbero aiutare a introdurre, nelle aziende 
impegnate in processi di ristrutturazione e di internazionalizzazione, prassi 

operative e logiche flessibili da cui ci si aspetta un decisivo contributo per il 
salto di qualità che deve essere attuato per una più efficace politica di pene­
trazione sui mercati esteri e per un recupero di efficienza, indispensabile per 
affrontare la competizione globale sul piano economico e produttivo. 

Il quadro formativo che ne deriva è molto più vicino alle esigenze della 
microimpresa ed è quello che, a nostro parere, darà i risultati più soddisfa­

centi. 

Il genera! management è una cultura abbastanza diffusa che non pos­
siede più un elemento distintivo; di conseguenza è in atto un ripensamento dei 
programmi di formazione manageriale in una logica di processo e non più solo 
funzionale. In passato venivano esposti i basic, mentre oggi la tendenza è 
quella più incisiva di inserire «percorsi di focalizzazione» (e!ective, progetti sul 
campo ecc.) e di orientamento. 

l contenuti tradizionali della formazione per l'internazionalizzazione non 
vanno abbandonati, ma devono necessariamente sposarsi con l'obiettivo (in 
questo caso l'informazione) e integrarsi con il know how aziendale, che deve 
essere formalizzato, diffuso in tutto il management dell'azienda ed essere con­

tinuamente alimentato con conoscenze che provengono dall'esterno. 

In sintesi le linee di servizio alle aziende e le tipologie di intervento in cui 

tradurre l'offerta formativa per le PMI impegnate nella ricerca e acquisizione 
delle risorse informative utili a potenziare la presenza all'estero possono esse­

re schematizzate nel modo seguente: 
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- assistenza sul campo ai team di lavoro: la cosiddetta crescita guidata che, 
alternata ai momenti d'aula o di laboratorio, consente agli operatori di con­
testualizzare le tecniche e gli elementi conoscitivi ricevuti, di risolvere i pro­
blemi reali legati al mondo informativo, «imparando ad imparare» sul cam­
po, con l'assistenza di esperti e tutor; 

- diffusione di know how di processo e di prodotto collegata al cambiamento 
e all'innovazione tecnologica: come codificare le informazioni, identificare i 
canali e le modalità per renderle disponibili allo scopo di migliorare la per­
formance, diffonderle all'interno dell'azienda e sfruttarle a vantaggio di una 
maggiore competitività; 

- formazione on the job delle competenze professionali: i percorsi professio­
nali vanno costruiti sulla base di risultati attesi e di competenze richieste 
(tecnologiche, gestionali, di relazione, cognitive ecc); 

- formazione delle risorse aziendali utilizzate in attività formative (tutor, diffu­
sori, coacher, facilitatori); 

- processi di auto-apprendimento e di formazione a distanza per via tele­
matica. 

Vi è bisogno in uitima anaiisi di una formazione che viene sempre più tra­
scinata fuori dall'aula per incunearsi e diffondersi nel cuore dei processi di la­
voro, innestandosi in modo tangibile e continuo nelle attività aziendali. 

3.2. La formazione all'informazione 

Il processo di globalizzazione dei mercati comporta per il sistema delle 
piccole e medie imprese italiane un incremento del proprio fabbisogno infor­
mativo. È questo il primo dato incontrovertibile da tener presente a conferma 
che la disponibilità di informazioni economiche è sempre più necessaria a 
orientare i processi decisionali delle imprese. Dallo studio di numerose analisi 
empiriche riguardanti la domanda di servizi all'export appare inconfutabile che 
le PMI richiedano principalmente servizi informativi: i soggetti che intendono 
operare sui mercati esteri, infatti, si trovano a confrontarsi con situazioni etero­
genee e sconosciute, dalle quali deriva l'esigenza di disporre di adeguati flussi 
informativi che consentano di ottimizzare gli sforzi e le strategie di penetrazio­
ne commerciale. Crescere di dimensioni e operare contemporaneamente su 
più mercati implica un'organizzazione ben diversa da quella di un'impresa fa­
miliare e nazionale; la nuova situazione impone quindi alle aziende notevoli 
cambiamenti, e ciò principalmente nella realizzazione e nella implementazione 
di un sistema informativo fortemente integrato con l'area dell'organizzazione 
della produzione e della commercializzazione. 
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Per un'impresa "a rete» l'informazione diviene una variabile strategica: 
per conoscere i nuovi mercati in cui opera, per confrontare le sue performance 
nei vari mercati, per controllare la propria attività non più riconducibile a una 

sola unità. 

Per il raggiungimento di questi importanti obiettivi un ruolo molto signifi­

cativo è svolto dai cosiddetti information broker, cioè da tutti quei soggetti, or­
ganismi, istituzioni che si occupano della distribuzione di dati e notizie di natu­
ra economica contenute nelle memorie dei computer delle banche dati. Que­

sta categoria ha conosciuto in questi anni una forte espansione anche 
nell'Unione europea, nello sforzo di raggiungere gli stessi livelli degli stati Uniti 
dove più del 90% delle ricerche compiute sulle banche dati è svolto dagli in­
formation broker. L'offerta degli information broker ha nelle PMI i destinatari 
principali: non è facile districarsi nel sempre più complesso meccanismo di di­
stribuzione delle notizie e, mentre le grandi imprese hanno i mezzi per mante­
nere una struttura interna che soddisfi le esigenze di informazione del mana­
gement, questo non accade nelle piccole realtà produttive. 

Il problema, per queste aziende, non è tanto quello della strumentazione 
(bastano un personal cornputer dotato di stampante, una linea telefonica e un 
modem), quanto quello del know how. 

Primo ostacolo per chi affronta la ricerca senza rivolgersi ai professionisti, 
è l'apprendimento dei linguaggi necessari per accedere alle informazioni. Solo 
un operatore specializzato è in grado di sfruttare al meglio le potenzialità del 
sistema perdendo meno tempo possibile. Inoltre, i costi di collegamento con 
gli host computer (i veri e propri distributori delle informazioni contenute nelle 
diverse banche dati) non sono alla portata di tutti e spesso non giustificano 
l'utilizzo che ne può fare la singola azienda. Per esaurire un problema informa­
tivo, poi, è necessario interrogare diverse fonti: è proprio dalla molteplicità 
delle risorse interpellate e dall'organizzazione delle informazioni così raccolte 
che deriva la qualità dell'informazione finale. La funzione degli information bro­
ker è rendere fruibile, con la loro preparazione specifica, il ricco patrimonio 
delle banche dati servendosi soprattutto delle reti telematiche di documenta­
zione on fine. Inoltre, grazie al collegamento con un gran numero di host com­
puter, compiono quell'azione di integrazione, di controllo e di riorganizzazione 
dei dati che crea nuova informazione economica. Nel prospetto qui di seguito 
riportato sono evidenziate le principali aree informative cui fa riferimento gene­
ralmente un'azienda di piccola e media dimensione per rendere efficace il 
processo decisionale relativo al posizionamento o al consolidamento sui mer­
cati esteri. 
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A . f r . 't . d' . t ree 1n orma 1ve pnon ane 1 1n eresse az1en d l a e 
MERCATO ESTERO DI DESTINAZIONE 

- dimensioni del mercato in relazione alla domanda globale del prodotto in volume e in 
valore. 

- incidenza delle importazioni del prodotto sul consumo nazionale dello stesso. 

- struttura distributiva: tipi di intermediari operanti, canali di vendita più utilizzati, forme di 
collaborazione commerciale più diffuse, mezzi di trasporto nel Paese estero e relativi 
costi, capacità degli agenti o distributori di fornire assistenza tecnica. 

- definizione del segmento di mercato in cui l'azienda desidera operare: concentrare 
l'attenzione su una determinata fascia (di reddito, professionale, di età ecc.). 

- studio dell'evoluzione del mercato con riferimento al recente passato e alle prospettive 
future. 

- identificazione dei principali gruppi di importatori e/o di clienti interessati al prodotto. 

ij 
CONCORRENZA 

- profilo dei principali concorrenti (punti di forza e di debolezza). 

- fasce di prezzo relative ai vari livelli di offerta, i termini di pagamento e gli sconti nor-
malmente applicati. 

- politica di distribuzione adottata. 

- servizi di assistenza tecnica, post-vendita e fornitura di ricambi garantiti sul prodotto, 
conformità alle norme riguardanti confezione, marchio ed etichetta. 

- canali di comunicazione (stampa specializzata, TV, pubblicità diretta) e caratteristiche 
dei messaggi promozionali. 

u 
CONSUMATORE 

- tipologia ed esigenze del fruitore potenziale, ai fini di un eventuale adattamento del pro-
dotto (e conseguente costo aggiuntivo di trasformazione). 

- motivazioni all'acquisto del prodotto. 

- caratteristiche d'uso del prodotto (come viene utilizzato, dove, con quale frequenza). 

Fonte: Guida pratica all'Export-Import, Maxi Data Consortium, Il Mondo, giugno 1995. 

Occorre, inoltre, segnalare altri aspetti collaterali relativi alla conoscenza 
del Paese estero, quali: 

- le fonti di finanziamento disponibili, l'andamento del tasso di cambio, la do­
cumentazione necessaria all'esportazione ed eventuali forme di assistenza 
locale all'azienda esportatrice italiana; 

la situazione socio-culturale, religiosa e politica, gli aspetti demografici e i 
livelli di reddito, le consuetudini nei rapporti d'affari e nello svolgimento delle 
trattative e, in particolare, l'atteggiamento nei confronti dei prodotti e delle 
aziende italiane. 

- 274 -



A fronte di così ampio ventaglio di indicazioni necessarie per affrontare le 
sfide sui mercati internazionali, le PMI mostrano una forte insoddisfazione per 
lo scarso livello di accesso e di utilizzo effettivo di una parte consistente di in­
formazioni attualmente disponibili su scala europea. Le ragioni di tale insoddi­
sfazione vanno ricercate nella scarsa qualità e quantità delle statistiche dispo­
nibili e nella insufficiente capacità delle imprese di gestione dei dati disponibili, 
nonché nelle difficoltà di comparazione dei dati riferiti ai vari Paesi. 

Ma gli ostacoli più seri si riscontrano nelle fasi di raccolta e di interpreta­
zione delle informazioni a causa di un insufficiente livello di conoscenza e pre­
parazione in relazione alle barriere linguistiche, culturali, sociali ed economi­
che o per la carenza di personale specializzato nell'utilizzo delle nuove tecno­
logie dell'informazione e della comunicazione. 

Il mercato unico europeo impone alle aziende- proprio in ragione di tali 
difficoltà- di dotarsi di strumenti in grado di far fronte alla crescente importan­
za della risorsa informazione nella competizione economica. 

Essere aggiornati significa poter decidere e programmare la linea strate­
gica e operativa della propria attività con un livello maggiore di sicurezza. Non 
sarà marginale, per esempio, accedere tempestivamente ai programmi e alle 
opportunità deii'Unione europea, oppure avere a portata di mano previsioni e 
analisi sull'andamento di un particolare settore o di un singolo prodotto. 

In Italia le PMI non sono ancora in grado di sfruttare pienamente il valore 
aggiunto offerto da tali servizi; il mercato dell'acquisto delle informazioni è an­
cora debole e stenta ad affermarsi anche per la scarsa consapevolezza del 
valore strategico della variabile informazione e, di conseguenza, della sua 
commercializzazione come qualsiasi altro bene. 

Negli ultimi anni la situazione è migliorata, ma permangono notevoli ca­
renze nel sistema Paese e all'interno delle stesse aziende per una diffusione 
più marcata delle informazioni per l'internazionalizzazione. 

La formazione assume dunque un ruolo centrale per attivare quel pro­
cesso di orientamento diretto e di sensibilizzazione all'interno del management 
aziendale teso a trasmettere le competenze chiave di figure professionali che 
in altri Paesi (vedi Germania o Stati Uniti) sono pienamente riconosciute a tutti i 
livelli. 

Intervenire con azioni formative mirate che tengano conto delle particolari 
esigenze delle PMI soprattutto in campo informativo significa contribuire a 
colmare i vuoti e i ritardi esistenti nel panorama della business education e su­
perare ostacoli quali: 

- l'assenza totale di informazioni in alcuni specifici campi; 
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- la non significatività dei dati in alcuni settori di analisi a causa dell'impiego 
di campioni troppo ridotti; 

- il ritardo nell'aggiornare basi e strutture ponderali di alcuni numeri indici cor­
renti; 

- la duplicazione e sovrapposizione delle fonti in alcuni campi; 

- la varietà dei concetti e delle metodologie usate dagli uffici statistici dei vari 
paesi; 

- il forte ritardo nella pubblicazione dei dati; 

- la lunghezza del periodo prescelto nelle serie periodiche in contrasto con la 
necessità di avere informazioni più rapide. 

L'ampliamento e l'integrazione progressiva dei mercati a livello globale 
lascia supporre che i sistemi economico-produttivi subiranno trasformazioni 
radicali in seguito ai cambiamenti di localizzazione, alla creazione di filiali e 
società controllate, di fusioni in joint venture strategiche. Tali fenomeni con­
nessi alla globalizzazione dei mercati vanno seguiti costantemente. Sotto il 
profilo informativo ciò significa che le aziende, per adottare le decisioni di lo­
calizzazione più adeguate, avranno bisogno più di prima di una vasta gamma 
di informazioni, non solo a carattere statistico-economico (statistiche correnti 
sulla popolazione, i conti economici nazionali, il tasso di inflazione, il tasso di 
cambio, i tassi di interesse, dati sui conti economici della concorrenza ecc.) 
ma anche a carattere settoriale e tecnologico. Si tratta di accedere a dati la 
cui conoscenza è essenziale per individuare i mercati più promettenti e gli 
operatori esteri più qualificati, per creare una solida rete di collaborazione 
transnazionale e un efficiente rapporto con gli enti pubblici e privati di soste­
gno. Le più recenti tendenze, inoltre, mostrano un crescente interesse per le 
informazioni sui comportamenti infra-aziendali (scambi di beni e servizi tra di­
pendenze della stessa società o dello stesso gruppo localizzate in paesi di­
versi, operazioni sul mercato interno del lavoro ecc.) e sui beni immateriali, tra 
cui le spese per l'organizzazione aziendale, la R&S, il marketing e la pubblici­
tà. Si può prevedere che in un ambito continentale si acuirà l'interesse delle 
imprese ad avere informazioni incrociate per settori dettagliati e ambiti territo­
riali ristretti. Già ora le imprese esprimono una forte richiesta di informazioni 
relative all'ampiezza e alle potenzialità dei vari mercati si sbocco, ai principali 
concorrenti in una data area regionale, ai vantaggi comparati, ai livelli di pro­
fittabilità degli affari nell'area di interesse, nonché ai tassi di crescita registrati 
e prevedibili. 

Recenti studi condotti sulle dinamiche delle PMI mostrano come i canali 
utilizzati per acquisire informazioni sui mercati offrano una ulteriore riprova 
della spiccata propensione degli operatori al «far da sé,, optando, ad esem­
pio, per la partecipazione ad una fiera, ad un viaggio «in loco, o alla lettura di 
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riviste specializzate, anziché dotarsi, di un management interno altamente 
qualificato o specializzato nell'acquisizione e nel trattamento delle informazio­
ni. Il ricorso alle associazioni di categoria o all'ICE, l'effettuazione di studi di 
mercato, .l'accesso al sistema delle Camere di Commercio e a i Consorzi 
all'export risulta ancora marginale, a dimostrazione della necessità di rafforza­
re e razionalizzare l'intero sistema a supporto dell'internazionalizzazione e 
dello scarso livello di preparazione professionale delle strutture aziendali che 
impedisce l'instaurarsi di un raccordo funzionale con i canali informativi 
«esterni», non riconducibili cioè ad attività autonome di acquisizione degli in­
put informativi sui mercati e sulle opportunità da essi offerte. 

4. Integrazione tra informazione e formazione nei processi di internazio­
nalizzazione delle PMI 

4. 1. l/livello di percezione del fenomeno 

Nelle sezioni precedenti è stato analizzato il contesto internazionale e le 
sfide derivanti dalla globalizzazione dei mercati, sono state messe in evidenza 
le debolezze e le carenze del Sistema Italia e le conseguenti difficoltà da parte 
delle PMI di accedere alle informazioni (sia di base che specialistiche) neces­
sarie a rafforzare la competitività sui mercati esteri. È quindi emersa come 
priorità assoluta la necessità di acquisire nuove abilità (skills) e di accelerare i 
processi di aggiornamento delle competenze aziendali orientandole verso 
l'utilizzo, la fruizione e l'integrazione di quegli strumenti informativi e di comu­
nicazione messi a disposizione dalle recenti innovazioni tecnologiche. È stata 
evidenziata anche l'importanza dell'organizzazione e della diffusione dei flussi 
informativi, soprattutto quelli ad alto valore aggiunto, in grado di fornire 
un'interpretazione finalizzata e specifica dei mercati internazionali, in modo da 
risultare immediatamente operativi per l'azienda che vi accede. Nell'intento di 
tradurre in pratica quanto sinora analizzato, in quest'ultimo paragrafo ci si pro­
pone di sottolineare, anche attraverso i risultati emersi in indagini sul campo, la 
necessità di rendere consapevoli quanti operano all'interno e all'esterno delle 
PMI dell'importanza di una effettiva integrazione e di una più agevole fruizione 
di servizi formativi e informativi il più possibile aderenti ai reali fabbisogni dei 
processi di internazionalizzazione. 

Da una ricerca condotta recentemente da Assolombarda al fine di inve­
stigare i fattori di successo sui mercati delle imprese italiane, emerge, ad 
esempio, che queste ultime, pur dimostrandosi sensibili al tema della forma­
zione e all'esigenza di professionalità sempre più sviluppate, «non dedicano 
allo sviluppo della potenzialità delle persone l'impegno e le risorse- di tempo 
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e finanziarie- necessari».21 Tra i pochi esempi di aziende <<illuminate» prevale 
un approccio alla formazione professionale di tipo pervasivo, non indirizzato 
esclusivamente a singoli livelli di intervento ma all'intera struttura; in questi casi 
la formazione non è mai un fatto isolato, ma viene pensata ed implementata 
sulla base di piani pluriennali di aggiornamento continuo o comunque periodi­
co, disegnati in funzione delle politiche di sviluppo previste. Gli interventi non 
vengono decisi a posteriori per colmare <<Vuoti di professionalità», ma sono 
pensati anticipatamente a sostegno di processi di cambiamento. Dal grafico 
che segue, tuttavia, emergono nettamente i segnali di un ritardo nei processi 
aziendali di qualificazione e riqualificazione del personale e di una scarsa 
consapevolezza della centralità dei processi di apprendimento organizzativo. 
La formazione sul campo risulta, ad esempio, ancora scarsamente utilizzata 
(11 %), mentre solo una parte limitata del campione ritiene utile la predispos~­
zione di iniziative di formazione periodiche (21 %) o di aggiornamento continuo 
(27%). 

Modalità di sviluppo delle risorse professionali 
(Fonte: Assolombarda, luglio '96) 

Corsi individuali 
10% 

Formazione 
occasionale 

15% 

Formazione sul 
campo 

11% 

Nessuna 
formazione 
strutturata 

16% 

Aggiornamento 
continuo 

27% 

Formazione 
periodica 

21% 

Nella stessa indagine viene preso in considerazione anche il sistema in­
formativo, quale fattore in grado di accrescere la competitività sui mercati 
esteri. Dalla lettura dei dati raccolti nello studio, il sistema informativo risulta 
essere una realtà gestionale utilizzata sempre più spesso come un vero e pro­
prio strumento aziendale, a dimostrazione del ruolo che ricopre nell'ambito 
delle politiche gestionali e delle dinamiche competitive delle PMI. 

21 Cfr. Assolombarda, relazione al convegno, 1996. 
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Per 1'86% delle imprese intervistate il sistema informativo rappresenta un 
importante fattore competitivo, mentre per il 50% rappresenta comunque un 
fattore di differenziazione rispetto ai concorrenti. 

Appare evidente che per consolidare forti posizioni sui mercati esteri, so­
prattutto in comparti diversi da quelli tradizionali, un buon sistema informativo, 
integrato all'interno della struttura aziendale, rappresenta una condicio sine 
qua non che può portare l'impresa ad acquisire importanti vantaggi competitivi 
anche in settori in cui i concorrenti esteri sembravano, fino a poco tempo fa, 
inattaccabili. Sviluppare un sistema informativo perfettamente integrato con­
sente, ad esempio, di monitorare l'andamento di mercato dei principali concor­
renti, di verificare la possibile introduzione di innovazioni tecnologiche e di an­
ticipare i processi decisionali. 

Le PMI devono quindi imparare a valutare nel modo migliore l'altissimo 
potenziale dei dati raccolti attraverso il direct marketing, abituandosi ad opera­
re in un mondo della comunicazione dove le funzioni sempre più frammentate 
e separate dalla classica «agenzia a servizio completo». 

Secondo alcuni osservatori nelle PMI non si riscontra tanto una debolez­
za strutturale della funzione marketing communication, quanto una sottovalu­
tazione dei potenziale dei dati. Accade ad esempio che l'imprenditore, geniale 
e abile, faccia nascere stime di mercato e strategie personali, senza cercare 
conferme nei dati reali che possiede e che non sa analizzare. Questo appare 
un limite grave dato che lo scopo principale di una campagna di marketing di­
retto è quello di creare una banca dati, che va però utilizzata, aggiornata, con­
sultata. Spesso, tuttavia, una volta realizzata, a causa di una scarsa professio­
nalità nel management, la si lascia invecchiare senza un adeguato sfrutta­
mento. 

Accanto a tale carenza vanno sottolineate le forti difficoltà ad accedere ai 
servizi dei grandi centri media, anche là dove effettivamente si è di fronte a 
strutture che forniscono un reale valore aggiunto o comunque informazioni 
preziose per le attività di internazionalizzazione. Alcuni esempi recenti sono, a 
livello internazionale, la rete globale informativa attiva 24 ore su 24, messa a 
punto grazie ad un accordo fra i Governi del G 7 e la Commissione europea e, 
a livello nazionale la banca dati allestita dalla Cerved, società informatica delle 
Camere di Commercio. La prima permette alle PMI di comunicare tra loro via 
Internet scambiandosi informazioni e transazioni commerciali, fino alla possibi­
lità di utilizzare le forme più evolute di pagamento elettronico.22 La seconda, 
sorta allo scopo di rendere un servizio più completo e razionale da ampliare in 
funzione delle esigenze di informazione e acquisizione dei dati da parte delle 

22 Il progetto, denominato ••Un mercato globale per le PMJ,, è uno degli 11 progetti pilota 

lanciati dal G7 per la realizzazione della società dell'informazione. 
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PMI, diffonde dati camerali (bilanci, protesti, assetti societari e fallimenti) e 
comunitari, consentendone l'accesso in tempo reale a chiunque disponga di 
un Personal Computer e di un modem. 

A dimostrazione della attenzione rivolta alle esigenze informative delle 
PMI da parte delle istituzioni comunitarie è operativa da qualche mese una 
nuova banca dati nell'ambito dell'iniziativa "La sfida mondiale del commercio 
internazionale: una strategia di accesso al mercato, lanciata dalla Commis­
sione europea (DG 1 ). Nella banca dati, consultabile on fine via Internet, figu­
reranno progressivamente tutte le informazioni disponibili a livello europeo per 
quanto riguarda gli ostacoli commerciali e normativi individuati sui principali 
mercati di esportazione. 

4.2. Proposte di intervento 

l problemi affrontati in questo lavoro, avendo una forte specificità, merite­
rebbero proposte e indicazioni riferite necessariamente a determinate realtà 
operative. Tuttavia alcuni aspetti, che attengono ad una visione più ampia 
della politica di intervento a supporto della proiezione internazionale del «Si­
stema Italia,, possono essere sottolineati. 

L'interazione tra domanda ( i fabbisogni) e offerta (i servizi) si pone cer­
tamente come questione rilevante a cui vanno date risposte più circostanziate 
circa la individuazione delle modalità di attuazione e dei soggetti a ciò prepo­
sti. In particolare occorrono interventi maggiormente orientati a stimolare e a 
migliorare le capacità di utilizzazione interna alle aziende sia delle tipologie di 
servizi attualmente offerti che di eventuali servizi nuovi. Per conseguire tale 
obiettivo è quindi necessario che il sistema dell'offerta realizzi efficaci politiche 
di comunicazione e garantisca alle imprese con propensioni internazionali, 
servizi di formazione finalizzati ad una maggiore diffusione della cultura della 
internazionalizzazione, ad un miglior coordinamento delle risorse e delle pro­
fessionalità interne. In moti casi si verifica, infatti, che i servizi per l'interna­
zionalizzazione rivolti alle Pmi vengono maggiormente messi a frutto dalle 
grandi imprese, potendo queste disporre di maggiori e specifiche risorse co­
gnitive, organizzative e finanziarie da destinare a tale scopo. Per fare in modo 
che il complesso dei servizi informativi che viaggiano attraverso le reti venga­
no effettivamente ed efficacemente sfruttate dalle PMI, occorre, ad esempio, 
una formazione mirata che semplifichi agli addetti aziendali l'accesso e 
l'interpretazione delle informazioni che riceve, in modo da giungere rapida­
mente al loro utilizzo concreto all'interno di politiche di penetrazione o deloca­
lizzazione produttiva. 

La stessa Commissione Europea ha recepito la necessità di una funzione 
formativa di raccordo nella formulazione delle misure da intraprendere 
nell'ambito del «Programma pluriennale per le PMI nell'Unione europea (1997-
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2000)»23
• In particolare nel documento si evidenzia l'urgenza di «aiutare le PMI 

a rendere europee ed internazionali le loro strategie, tramite migliori servizi di 
informazione». 

Il rapido sviluppo delle tecnologie (ad esempio Internet) giustifica, quindi, 
per la Commissione europea anche la messa a disposizione di risorse finan­
ziarie per intensificare i collegamenti (tra gli Euro lnfo Centre come «first-stop­
shops») e per ampliare l'interfaccia con gli utenti finali. 

Tra le misure più rilevanti da adottare nel citato Programma triennale vi è 
la promozione di interventi per stimolare l'uso delle tecnologie dell'informa­
zione e l'accesso a Internet e ad altre infrastrutture identificati in sede comu­
nitaria come gli strumenti principali per garantire l'accesso delle PMI alla So­
cietà dell'lnformazione.24 Anche in Italia il rafforzamento della competitività 
delle PMI deve passare attraverso interventi formativi flessibili, modulari e per­
sonalizzati in materia di gestione delle reti informative e diretti ai quadri inter­
medi e direttivi che necessitano di una rapido adeguamento delle competenze 
professionali alle nuove sfide della globalizzazione. Non vi è dubbio che 
l'information technology inciderà fortemente sui sistemi organizzativi di rac­
colta e gestione delle informazioni. Nel nostro Paese vi è tuttavia una scarsa 
informatizzazione e una forte barriera all'ingresso costituita daiia mancanza di 
cultura nell'uso di sistemi informativi di supporto all'attività aziendale (sportelli, 
info-desk ecc.). Recenti indagini empiriche dimostrano che le aziende solo da 
qualche anno hanno iniziato a comprendere l'importanza della disponibilità di 
informazione quale fattore strategico per l'ingresso in nuovi mercati. 25 Allo 
stato attuale, le Pmi italiane richiedono ancora quasi esclusivamente informa­
zioni «di base, reperite attraverso i canali più tradizionali: visite dirette 
all'estero, associazioni di categoria/servizi pubblici, personale interno, senza 
riuscire a colmare in modo sistematico l'insoddisfazione in riferimento ai pro­
blemi di natura informativa e agli opportuni interventi formativi connessi, che, 
insieme, rappresentano un anello della catena dei servizi per l'internazionaliz­
zazione, potenzialmente primario e in piena evoluzione, ma attualmente de­
bole. Una esemplificazione grafica dell'integrazione dei diversi aspetti infor­
mativi e formativi nelle strategie di internazionalizzazione può contribuire a 
spiegare meglio le interrelazioni esistenti, a livello aziendale, tra strategie inter­
nazionali e fabbisogni formativi e informativi: 

23 Cfr. Commissione Europea, COM (96) 98 def., 1996. 
24 Nel Regno Unito, vengono organizzati, ad esempio, corsi di formazione in comune con 

fornitori di tecnologie dell'informazione per addestrare le PMI all'uso e ai benefici delle tecno­

logie dell'informazione. Cfr. Commissione Europea, COM {96) 98 def., 1996. 
25 Cfr. CNR, 1996. 
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Aspetti formativi e informativi nelle strategie internazionali d'impresa 

AZIENDA 
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Come si evince dal grafico, il processo di formazione continua è conce­
nitn r.nmA 11n c:ic:tAm~ rli r~=>b7inni rh~=> nnnni~ QJ di~=> Qtr~t~=>nio ~7ion~,;:)li QJ dia 1''"- --• • ,._ ._..,o _,.._, .. _,o, ............... , o.._,, ....... ,.__,_, 11 .._,, ,._, r-'-':::1:::1''-'- .....,~11"-' ...... 1..1 \_.'-fo.-:::11..._., '-4.L-I..._,I 1'-"11..-AIIJ VUII ...... 

basi conoscitive del mercato e sulle competenze tecnico operative necessarie 
al processo di internazionalizzazione delle imprese. Tali segmenti interagisco­
no fra loro in modo continuo dando vita ad un circuito (capacità-conoscenza­
informazione) che è alla base di un sistema di apprendimento e di acquisizio­
ne delle informazioni permanente di tipo aperto e creativo. 

In questo quadro occorre dare un input qualitativo ai servizi formativi di 
sostegno e passare dalla semplice erogazione di servizi impersonali al sup­
porto diretto e mirato alle Pmi. 

Le difficoltà maggiori nascono dal fatto che le aziende risultano scarsa­
mente orientate verso questo tipo di intervento e non dispongono molto spes­
so dei necessari strumenti concettuali, professionali e materiali (dato il loro 
basso livello di informatizzazione). 

Le banche dati on fine, ad esempio, sono considerate certamente utili, 
ma nella realtà dei fatti poco aggiornate e troppo costose e dalle modalità di 
accesso troppo eterogenee. Ulteriore difficoltà è quella dell'integrazione delle 
informazioni esogene, provenienti da banche dati on fine, con quelle endoge­
ne. Questa integrazione è resa difficile dalla diversa estensione e profondità 
dei sistemi informativi utilizzati da ogni singola impresa. Inoltre, molte strutture 
aziendali utilizzano dati informali, non strutturati in archivi, che devono essere 
integrati con i dati provenienti da altre fonti. Tutto questo causa un notevole di­
vario tra domanda e offerta di informazioni, offerta che spesso si avvale di si-

- 282 -



stemi informativi di supporto al marketing management idonei per le grandi 
imprese, ma ridondanti rispetto alle esigenze e ai processi decisionali delle 
piccole e medie. Le azioni di formazione necessarie per giungere ad un mag­
giore equilibrio tra domanda e offerta nel campo dei fabbisogni informativi, 
andrebbero allora impostate in modo flessibile in funzione delle esigenze del 
momento e focalizzate su alcune specifiche aree di intervento. Tali aree di 
competenza per l'aggiornamento continuo nel campo dell'informazione sono 
sintetizzate nel prospetto che segue. 

Aree di intervento formativo per l'ottimizzazione dei sistemi informativi 

- Formazione di base per l'assistenza nella valutazione delle potenzialità produttive, degli 
obiettivi di commercializzazione e delle priorità sui mercati esteri di sbocco. 

- Formazione per l'identificazione di banche dati italiane e straniere utili ad assumere in­
formazioni strategiche vitali per il rafforzamento del processo di internazionalizzazione. 

- Addestramento sulle modalità tecniche di approccio alla consultazione, raccolta e ge­
stione integrata dei dati e di valutazione dei costi di interrogazione on line e off line. 

- Approfondimento e analisi delle grandi reti informative nazionali, comunitarie e interna­
zionali con accesso gratuito o a pagamento. 

- Aggiornamento sulle specifiche modalità di accesso ai servizi informativi (normativi, fi­
scali, finanziari ecc.) per !e PM! che operano sui mercati esteri. 

Il nuovo modello di internazionalizzazione basato sull'informazione ha 
dunque bisogno di un sistema formativo che si ponga obiettivi ambiziosi e 
operi nell'ottica di un programma integrato di formazione, sviluppo e gestione 
delle risorse umane in grado di elevare il grado di internazionalizzazione delle 
attività aziendali. Tale programma deve fare riferimento ad alcuni nodi strate­
gici e ad alcune proposte di intervento. In primo luogo risulta necessario ac­
crescere il ruolo di coordinamento e specializzazione dell'offerta pubblica dei 
servizi reali a partire dall'ICE, che sulla scia dell'assetto normativa e organiz­
zativo più snello ed efficiente appena varato dal Parlamento, divenga real­
mente un soggetto propulsivo e di raccordo fra le strutture formative e il mon­
do delle imprese a livello nazionale ed internazionale. 

Una seconda riflessione attiene al livello qualitativo dell'offerta formativa, 
che va ampliato e migliorato tenendo ferma la distinzione funzionale e la spe­
cializzazione fra formazione degli specialisti per l'assistenza e la consulenza 
alle imprese e gli specialisti che operano, all'interno delle PMI, quali export 
managers. La costruzione dei programmi, dei modelli metodologici e dei con­
tenuti didattici deve realizzarsi con la partecipazione attiva delle imprese e la 
collaborazione di tutti gli enti, pubblici e privati, che oggi operano nel settore in 
un quadro di coordinamento e di concorso ad obiettivi formativi predefiniti. Ciò 
al fine di riempire le azioni formative di contenuti aggiornati, orientati alle con­
dizioni attuali dei mercati internazionali in linea con le esigenze concrete 
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espresse dalle singole aziende. Il coinvolgimento diretto delle aziende deve 
combinarsi con la costruzione di moduli formativi specialistici sia sotto il profilo 
settoriale che per area geografica; tali azioni formative devono svilupparsi in 
un'ottica di formazione continua, privilegiando i momenti professionalizzanti 
all'interno delle imprese rispetto a quelli di formazione teorica in aula. Al ri­
guardo il nostro sistema potrebbe ispirarsi ai modelli già sperimentati con suc­
cesso in altri Paesi (ad esempio la Germania, dove funziona con ottimi risultati 
il sistema duale o in alternanza). 

Grazie ad efficaci interventi di formazione dei formatori e tutor aziendali, i 
responsabili delle attività di formazione devono bilanciare nel modo più cor­
retto le fasi dell'addestramento tecnico e quelle della formazione, tenendo 
presente che in ambedue i casi si apportano modifiche alle conoscenza, alle 
esperienze e agli atteggiamenti dell'individuo (variabili che si evolvono secon­
do leggi diverse e che pertanto richiedono metodologie didattiche differenti).ln 
questa ottica non vi è dubbio che occorra ristabilire al più presto un equilibrio 
fra formazione iniziale di base (orientata allo sviluppo di nuove risorse) e for­
mazione continua avanzata (volta all'aggiornamento tecnico e culturale di 
quadri intermedi e direttivi), introducendo misure maggiori di sostegno a van­
taggio di quest'ultima. L'insieme di queste indicazioni relative al coordina­
mento e ad una maggiore pervasività delle attività di formazione continua, 
rappresentano un tentativo di proporre uno schema di riferimento in base al 
quale stabilire un confronto ed una discussione «aperta» non solo agli organi­
smi responsabili della produzione e distribuzione dei servizi per l'interna­
zionalizzazione, ma anche alle imprese direttamente coinvolte negli attuali 
processi di riconversione produttiva e organizzativa, creando sinergie utili ad 
accrescere la nostra competitività sui mercati internazionali. 

5. Conclusioni 

Allo stato attuale si avverte, a livello nazionale, una forte esigenza di valo­
rizzare la funzione di raccordo tra domanda e offerta di servizi reali per 
l'internazionalizzazione (principalmente i servizi informativi di base forniti in 
modo tradizionale o in rete) in modo tale da rendere possibile l'effettivo acces­
so agli stessi da parte delle aziende e attenerne la massima profittabilità in 
termini di accresciuta competitività sui mercati esteri. Nel nostro Paese si regi­
stra uno scarso coordinamento da parte dell'offerta pubblica di servizi reali 
all'internazionalizzazione che spesso si traduce in una incapacità strutturale di 
adeguamento alle rapide trasformazioni tecnologiche e ai nuovi scenari dei 
mercati internazionali; ne deriva un preoccupante ritardo nell'adozione di in­
terventi incisivi, a partire dalla razionalizzazione e semplificazione (anche da 
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un punto di vista legislativo) delle differenti forme di sostegno e dei molteplici 
organismi competenti in materia. Numerosi ostacoli, quindi, impediscono alle 
PMI un utilizzo più efficace dei servizi reali a supporto del processo di interna­
zionalizzazione e, in particolare non consentono loro la predisposizione di un 
moderno sistema informativo, producendo peraltro un grave sottodimensiona­
mento delle loro reali potenzialità di penetrazione dei mercati esteri. Vi è la 
convinzione che la predetta funzione di raccordo possa essere efficacemente 
attivata grazie al sorgere di iniziative di formazione continua caratterizzate da 
una forte centratura sulle esigenze aziendali che forniscano un valore aggiunto 
rispetto ai tradizionali approcci metodologici fondati su apprendimenti di tipo 
teorico distanti dai fabbisogni professionali attualmente espressi dalle PMI. 

Una particolare attenzione, all'interno di tali processi formativi, va rivolta 
alla trasmissione di nuove competenze che incorporino le linee di sviluppo 
dell' lnformation Technology e all'addestramento degli operatori per l'utilizzo di 
strumenti operativi in grado di aumentare le capacità organizzative più idonee 
a raccogliere, selezionare e gestire un volume di informazioni sempre più im­
ponente erogato da un numero sempre più diversificato di enti pubblici, privati 
o misti impegnati a fornire assistenza e consulenza alle PMI. Occorre concen­
trare gli sforzi maggiori proprio verso coloro che affrontano quotidianamente, 
all'interno delle piccole e medie aziende, i crescenti problemi di natura con­
trattuale, organizzativa, manageriale legati alle politiche di espansione sui 
mercati esteri e che necessitano di un aggiornamento permanente delle pro­
prie competenze che non può non tradursi in un'azione formativa in affianca­
mento (an the job) sul posto di lavoro. A causa della loro dimensione, infatti, le 
PMI non possono permettersi lunghi periodi di assenza del personale, già ri­
dotto, dal luogo di lavoro. 

Padroneggiare e acquisire maggiore familiarità con le moderne tecniche 
di reperimento delle informazioni e con le prassi operative più efficaci per ac­
cedere ai servizi reali all'internazionalizzazione risulta essenziale per elevare il 
proprio livello di qualificazione professionale e per raggiungere quella prepa­
razione di base che consentirà nel medio periodo di muoversi autonomamente 
anche sul terreno dei servizi innovativi a più alto contenuto tecnologico (ban­
che dati, network telematici, Internet ecc. ). La sede della formazione per 
l'internazionalizzazione delle PMI si sposta, così, là dove emergono le esigen­
ze e si adegua, sotto il profilo dei contenuti e degli strumenti, ai destinatari fi­
nali, ossia a quelle realtà produttive che esprimono in modo evidente una ri­
chiesta di supporti di qualità per rafforzare le proprie posizioni sul mercato 
globale: la ricerca di una coerente sinergia tra informazione e formazione ri­
sponde, a nostro avviso, a tale richiesta, rappresentando una strategia di in­
tervento che può produrre risultati concreti in direzione di una crescita rag­
giungibile in tempi relativamente brevi. 

- 285 -



È opinione consolidata che la formazione debba essere una leva strate­
gica dei processi di cambiamento industriale e di tutta la politica di sviluppo 
delle risorse, collocandosi allo stesso livello di tutte gli altri fattori competitivi 
dell'organizzazione aziendale. 

In tale contesto, le attività e le funzioni formative preposte all'utilizzo dei 
sistemi informativi devono configurarsi sempre più come centri di servizi di al­
tissima qualità con capacità di definizione degli strumenti operativi per 
l'apprendimento continuo, in un ambiente formativo informale e sempre più 
calato nei processi aziendali. 
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LA POLITICA DI PROMOZIONE E SOSTEGNO 
DEGLI INVESTIMENTI ESTERI IN ITALIA 

Lucia Piscitello 1 

Introduzione 

È universalmente riconosciuto che le imprese multinazionali possiedono il 

potenziale necessario per contribuire all'economia non solo globale, ma anche 
nazionale e regionale, in virtù dei benefici diretti ed indiretti che influenzano 
positivamente il vantaggio competitivo statico e dinamico del paese. Gli 
investimenti in entrata, in particolare, stimolano la crescita produttiva inter­
nazionale del paese ospite attraverso la circolazione dei capitali e delle 
informazioni, il trasferimento delle risorse materiali ed immateriali (Young et al. 
1994), gli effetti di spil/over(Biomstrom e Kokko 1996), l'imitazione competitiva e 
tutta una serie di processi innovativi che sono vitali per la competitività delle 
strutture produttive iocali (Bertschek 1995) e che favoriscono l'esplorazione 
anche da parte del paese ospite delle opportunità offerte dal mercato mondiale. 

In tale contesto i principali paesi europei - e non solo - sono stati 
caratterizzati da mutati orientamenti nei confronti dell'investimento estero al 
punto da dar vita ad un'accesa competizione per la «seduzione» degli investitori 
provenienti dall'estero. l governi hanno così assunto un ruolo centrale 
nell'elaborare politiche volte a persuadere l'investitore estero, politiche che, a 
loro volta, hanno subito processi evolutivi di adattamento ai mutamenti strategici 
delle multinazionali. 

Alle suddette politiche corrispondono diversi strumenti per l'implemen­
tazione delle stesse che possono essere generalmente classificati in due 

categorie: da un lato, quelli di natura più tradizionale, costituiti da regole, norme 

ed incentivi; dall'altro, il ricorso a strutture ad hoc che perseguono strategie di 
promozione, offerta di servizi ed assistenza nei confronti dell'investitore estero. 

1 Dipartimento Economia e Produzione Politecnico di Milano. 
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Per quanto riguarda il primo aspetto, esso è fondato sulla convinzione che i 
governi debbano assumere un ruolo attivo nell'eliminazione delle barriere 
all'ingresso e di tutti gli ostacoli che scoraggiano gli investitori internazionali. 

Il secondo aspetto è di natura più recente e come tale meno radicato nei 
tradizionali orientamenti politici. Dall'accurata analisi sul campo emerge tuttavia 
come i principali paesi si siano dotati di enti e strutture volti all'attrazione 
dell'investimento estero e dunque alla possibilità di instaurare circoli di natura 
virtuosa per l'economia nazionale. 

In questo contesto l'Italia appare ancora una volta in ritardo. Se da un lato 
incentivi e sussidi sono stati storicamente rivolti - peraltro in modo inefficiente -
alle aree a minor reddito del paese, dall'altro, sono mancate strutture locali e/o 
nazionali in grado di gestire una mirata azione di attrazione e promozione 
dell'investimento estero. 

Il presente lavoro si propone di mettere in luce tali strutturali carenze che 
affliggono il nostro paese, soprattutto se paragonato con i principali paesi 
europei; in quest'ottica viene pertanto fornito un sintetico quadro delle 
esperienze di questi ultimi, al fine di trarne utili spunti e suggerimenti. Lo scopo 
ultimo del lavoro è quello di formulare delle proposte concrete nella direzione di 
stimolare la creazione di una rete di strutture ed enti impegnati nell'attività di 
attrazione e promozione dell'investimento estero; a questo va però aggiunta la 
contestuale necessità di sforzi volti al potenziamento di quegli aspetti chiave che 
concorrono alla formazione del sistema nazionale di innovazione, allo scopo di 
instaurare quell'agognato circolo virtuoso nel quale success breeds success. 

L'articolazione del saggio risulta la seguente. Nel paragrafo 2 vengono 
illustrate alcune delle principali esperienze europee, in particolare quelle che 
presentano maggiori similarità di contesto con il caso italiano. Il quadro storico e 
le attuali tendenze che caratterizzano l'orientamento nei confronti dell'investitore 
estero da parte del nostro paese sono delineati nel paragrafo 3, mentre il 
paragrafo conclusivo propone dei suggerimenti di policy per il caso italiano. 

1. Insegnamenti dalle principali esperienze europee 

Questo paragrafo ha lo scopo di fornire un quadro comparativo delle 
principali esperienze europee (per una trattazione più esaustiva del panorama 
europeo, si veda Piscitello 1994 e 1997). In questa sede, verranno in particolare 
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illustrate le esperienze di quei paesi che presentano magg1on analogie di 
contesto con il caso italiano (cioè Regno Unito, Irlanda e Francia). 

1. 1. L 'esperienza del Regno Unito 

La politica britannica nei confronti degli investimenti diretti esteri (IDE) ha 
seguito il succedersi alterno dei governi Conservatori e Laburisti, pur rimanendo 
sempre piuttosto !iberista ed aperta allo straniero. Tale alternarsi di orientamenti 
politici, se pur caratterizzato da una certa inconsistenza interna (Dicken, 1990), 
fu tuttavia caratterizzato sempre dal filo conduttore della marcata dimensione 
territoriale e regionale. Come per molti altri paesi europei, l'utilizzo di strumenti ed 
incentivi per attrarre investimenti esteri verso le zone meno favorite costituì un 
punto fondamentale della politica industriale e sociale britannica. In particolare 
furono favorite le regioni nord-occidentali del paese con lo scopo di alleviare le 
disparità economiche, grazie agli indubbi benefici su occupazione, nuovi 
prodotti e tecnologie apportati dagli investimenti esteri2

·. 

Se a livello nazionale la situazione relativa alle politiche di attrazione 
deii'IDE si dimostra coerente, non è così a livello più disaggregato dove si 
riscontra invece una oolitica oromozionale caratterizzata da o,ue!!a che Dicken 

' l 

(1990) definisce una confusione di istituzioni ed enti che interagiscono, 
competono e collaborano. Fin dagli anni '70, una delle critiche maggiori rivolte 
alla politica britannica fu proprio quella relativa al suo carattere «diffuso, a 
diversi livelli, in contrapposizione ad approcci del tipo one-stop shop già adottati 
dai principali competitori chiave (l'Industria/ Oevelopment Authority irlandese, nel 
caso specifico) e rivelatisi successful. Pertanto, soprattutto in risposta a tale 
critica, fu creato nel 1977, all'interno del Department of Trade and lndustry (DTI), 
il principale organismo di promozione nazionale, l' lnvestment in Britain Bureau 
(IBB). Esso fu fondato con lo scopo specifico di aiutare gli investitori esteri 
intenzionati a localizzare le proprie attività nel Regno Unito sia nel caso di primo 
investimento che di espansione di attività già esistenti; oggi I'IBB è all'apice di 
una struttura gerarchica e svolge sia un ruolo «esterno, di promozione del 
Regno Unito, sia un ruolo «interno, di coordinamento delle attività delle diverse 

2 È inoltre opportuno osservare come la se/ettività delle misure rivolte alla promozione delle 

aree designate fu ulteriormente rafforzato quando nel gennaio 1988, fu abolita l'automaticità degli 

incentivi agli investitori nelle aree considerate. In tal modo il Regno Unito risulta a tutt'oggi uno dei 

pochi paesi europei che non ha concessioni automatiche tra le proprie misure di politica 

regionale. 
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agenzie regionali (Dicken e Tickell, 1992). Si occupa altresì di cercare potenziali 
investitori esteri e, in cooperazione con i suoi partner (tra cui figura il Foreign & 
Commonwealth Office), offre loro assistenza ed informazioni relative alla scelta 
della localizzazione migliore, alle modalità di avviamento di una nuova attività in 
loco, alla disponibilità di incentivi nazionali, regionali e locali; i collegamenti con 
le autorità pubbliche quali i governi centrali, locali, imprese nazionali e servizi 
essenziali; l'organizzazione di visite in loco ed i contatti con le imprese chiave del 
settore privato e pubblico. 

L'IBB presenta una struttura organizzativa di tipo divisionale ed opera per 
mezzo degli uffici regionali e territoriali del DTI e le agenzie locali; all'estero 
opera invece tramite il network di ambasciate e consolati piuttosto che attraverso 
uffici dedicati. 

A livello regionale la promozione dell'investimento è nelle mani di otto 
agenzie, in competizione tra loro, che fanno riferimento alle regioni in cui è diviso 
il Regno Unito. Queste possono essere distinte tra agenzie con scopi volti 
principalmente allo sviluppo dell'area- la Welsh Development Agency, la Locate 
in Scotland e la Industriai Development Board far Northen lreland - e agenzie 
con solo scopo promozionale, le cinque Regional Development Organisations 
inglesi. 

La Welsh Development Agency (WDA) fu costituita nel 1975 da un Act of 
Parliament per favorire lo sviluppo economico, per promuovere l'efficienza 
industriale e la competizione a livello internazionale e per migliorare l'ambiente 
della regione del Galles. Il principale obiettivo riguarda l'attrazione di investimenti 
esteri di elevata qualità ma anche l'incremento dell'occupazione ed il 
miglioramento della qualità della vita; l'ampliamento del mercato, lo sviluppo di 
opportunità per le piccole e medie imprese ed il rafforzamento della base 
tecnologica. Nel perseguire tali obiettivi la WDA collabora con il Welsh Office, 
con le autorità locali e con altri enti pubblici, con gli enti che si occupano di 
ricerca e sviluppo e con il settore privato. La collaborazione pubblico/privato, in 
particolare, si è rivelata essere un catalizzatore del processo di sviluppo 
economico e sociale del Galles. 

Dal punto di vista della configurazione organizzativa, la WDA è una 
struttura divisionale e consiste di sei uffici regionali3 che rivestono un ruolo 

3 Ognuna delle regioni di competenza di tali uffici (North Wales West, North Wales East, North 

Wales, South Wales West, South Wales Valley e South Wales East) fa riferimento ad aree 

approssimativamente corrispondenti ad altrettante contee. 

- 290 -



fondamentale nello sviluppo, nella distribuzione e nel monitoraggio dei compiti e 
delle attività dell'agenzia stessa. Ogni regione è infatti caratterizzata da aspetti 
diversi, da necessità ed opportunità proprie ed ogni ufficio regionale ha pertanto 
il compito di implementare le politiche e le iniziative nel miglior modo e 
adeguatamente agli interessi della regione. All'estero, gli uffici della WDA sono 
sparsi in tutti i paesi economicamente rilevanti e sono sorretti da una rete di 
Welsh Ambassadors. 

L'attività promozionale si è dimostrata piuttosto incisiva e si basa su 
seminari e visite presso gli investitori già presenti allo scopo di incoraggiarli allo 
sviluppo di nuovi progetti. La valutazione dei risultati nel caso della WDA risulta 
straightforward: se si guarda all'ultimo decennio, sono stati realizzati in Galles 
ben 1.397 progetti di investimento a capitale estero provenienti da ogni parte del 
mondo4

· corrispondenti a più di 75.000 posti di lavoro e investimenti per oltre 7 
miliardi di sterline (Business lnternational, 1996a). 

La Locate in Scot!and (LIS) è una divisione della Scottish Enterprise 
Network che, costituita da Scottish Enterprise National (il cui compito è quello di 
formulare una strategia a livello nazionale) e da 13 compagnie locali che 
apportano una profonda conoscenza locale (le Loca! Enterprise Companies -
LEC), ha lo scopo di assicurare la prosperità economica ed un'elevata qualità 
della vita alla Scozia. La LIS fu creata nel 1981, come prima esperienza di ente 
che avesse a che fare con gli investimenti esteri in entrata in collaborazione con 
lo Scottish Office e la Scottish Development Agency (SDA). Fin dalla sua 
fondazione, le misure adottate dalla LIS per l'attrazione degli investimenti 
provenienti dall'estero e dal resto del Paese sono state inquadrate nella politica 
regionale governativa ed hanno privilegiato le Deve/opment Areas e lntermediate 
Areas. In particolare il focus è posto sul rafforzamento dell'attrattività della Scozia 
come meta localizzativa, sulla verifica delle possibilità localizzative effettive e 
sulla massimizzazione del valore aggiunto apportato daii'IDE. Allo scopo di 
centrare tali obiettivi, la LIS svolge attività di promozione della Scozia sia 
all'estero sia nel resto del Paese, di ricerca e consulenza, di individuazione delle 
esigenze e delle aspettative dei potenziali investitori e di conseguente 
assistenza. Cruciali, nel caso scozzese, risultano le molteplici collaborazioni con 
enti locali e con gli investitori esteri già presenti nel paese (Piscitello 1994). 

4 Vanno annoverati fra questi importanti investimenti da parte di multinazionali quali Aiwa, 

Bosch, Ford, Hitachi, Kimberly Clark, Sony, Northen Telecom, Optical Fibres, Matsushita, Toyota, 

Great Lakes Chemical, Candy e Fiamm. 
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La Industria/ Deve/opment Board for Northern lreland (IDB) persegue una 
strategia di focalizzazione degli incentivi e supporto verso le imprese con 
maggiori potenziali di sviluppo e maggiori prospettive di crescita a lungo 
termine, quali la componentistica dell'automazione, l' information technology, le 
tecnologie mediche e l'elettronica. L'attività promozionale nei confronti 
dell'investimento estero riguarda sempre l'intera regione ma allo stesso tempo 
cerca di indirizzare le preferenze localizzative nelle aree economicamente e 
socialmente depresse attraverso la concessione di sussidi ed aiuti finanziari 
particolarmente generosi. 

Rispetto alle strutture precedentemente illustrate, le Regional Development 
Organisations (RDO) fanno parte di una categoria svantaggiata di agenzie per la 
promozione 5

• Riconoscendo tacitamente tale posizione di debolezza, il DTI ha 
creato nel 1990 l' English Unit (EU), una divisione di piccolissime dimensioni allo 
scopo di fornire un'immagine compatta dell'attività promozionale inglese. 

Le RDO sono parzialmente finanziate daii'IBB (quindi dal DTI) e in parte 
dalle autorità locali (counties e municipal councils), nonché dal settore privato. 
Esse perseguono obiettivi e target simili e presentano gli stessi orientamenti 
strategici; si differenziano tuttavia notevolmente rispetto alla disponibilità di 
budget e risorse e rispetto alle attività svolte at home e all'estero. 

A livello locale si ha una pletora di autorità locali e distrettuali, di Urban 
Oevelopment Corporations (UDC), società di riconversione industriale e simili, 
tutte potenzialmente interessate all'attrazione dell'investimento. Queste vengono 
caldamente incoraggiate dal governo a diventare membri delle agenzie regionali 
corrispondenti e a non intraprendere pertanto attività di promozione in modo 
autonomo. In realtà, la competizione fra gli enti locali è molto forte sia a livello 
inter- che intra-regionale (Dicken e Tickell, 1992). 

1.2. L 'esperienza irlandese 

La politica irlandese nei confronti dell'investimento estero è stata ed è 
tuttora influenzata da un mercato domestico di ridotte dimensioni, un reddito pro­
capite relativamente basso ed un atavico problema disoccupazionale. Nel corso 
dei decenni, l'elemento chiave della politica irlandese è stato il sistema fiscale ed 
il gruppo di agenzie governative, di cui l'Industria/ Oevelopment Authority (IDA) 
costituisce la più importante. 

5 Per una dettagliata analisi delle singole RDO. si veda Paniccia 1., 1994. 
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Creata nel 1950 con il solo compito promozionale di attrarre investitori 
esteri, l'IDA fu successivamente (nel 1969) integrata con l'agenzia fino ad allora 
preposta all'erogazione di incentivi6 e da struttura puramente governativa quale 
era, fu trasformata in struttura ibrida o quasi-government. In quel periodo infatti, i 
settori tradizionali nazionali (tessile e abbigliamento, alimentare) registrarono 
scarsi risultati, mentre i settori facenti principalmente capo ad investitori esteri 
(chimica, minerali, ed altri manifatturieri) furono responsabili dell'incremento 
dell'output e dell'occupazione. Pertanto, alla politica basata sull'erogazione di 
generosi incentivi fiscali furono aggiunte altre misure quali programmi e sussidi 
per prestiti, training, attività di ricerca e sviluppo, acquisizione di tecnologia, 
impianti e localizzazioni a basso costo, studi di fattibilità. Tali agevolazioni, se pur 
presenti anche in altri paesi europei, furono però pubblicizzate e promosse in 
Irlanda con un entusiasmo ed expertise senza uguali (Safarian, 1993). In 
particolare l'enfasi settoriale seguita dall'IDA fu prevalentemente orientata ai 
settori manifatturieri che, attraverso la creazione di manodopera qualificata e 
facilities connesse alla ricerca e sviluppo e al marketing, potevano avviare e 
rafforzare lo sviluppo economico del paese. È tuttavia necessario riconoscere 
che negli anni '70 e '80 furono erogati sussidi anche ad imprese di servizi quali 
software e processing data, consulenza e servizi finanziari, in quanto potenziali 
apportatori di incrementi occupazionali nei paese. 

La crescente consapevolezza dì un paese caratterizzato da una economia 
"duale» - da una parte quella a controllo estero e, dall'altra, la <<povera» 
economia nazionale - ha recentemente spinto l'IDA ad un orientamento 
maggiormente orientato alla performance e al desiderio dì rafforzare i legami tra 
le due facce dell'economia del paese. Inoltre, a fronte di un indebolito contributo 
delle imprese a controllo estero critiche a più voci si sono levate contro il 
processo dì <<industrializzazione su invito» auspicando, invece, uno sviluppo 
dell'economia trainato dalle imprese nazionali. Questo ha comportato una 
maggiore focalizzazione verso quegli investimenti esteri che soddisfino 
determinate caratteristiche negli ìnsediamentì produttivi in loco ma, soprattutto, 
verso gli investimenti indigeni (Ò Malley, 1990). Lo sforzo dell'IDA è dunque 
soprattutto alimentato dalla volontà di offrire all'esterno l'immagine di un paese, 

6 A questo proposito è opportuno osservare che lo strumento privilegiato dall'IDA fu sempre 

principalmente basato su agevolazioni di tipo fiscale e sussidi in relazione alla convinzione che 

solo questi avrebbero potuto contrastare la mancanza di investimenti in infrastrutture, le ridotte 

dimensioni del mercato domestico ed altri svantaggi localizzativi (Barry F., 1991; Safarian A.E., 

1993). 
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considerato fino ad un periodo relativamente recente solo fonte di manodopera a 
basso costo, caratterizzato da manodopera giovane e altamente qualificata. 

Le caratteristiche chiave che fanno deii'IDE uno strumento efficace di 
attrazione dell'investimento estero sono costituite principalmente dall'approccio 
di tipo one-stop shop (cioè tutti gli aspetti e le varie fasi del processo 
localizzativo vengono gestite dall'IDA) e dalla fama internazionale di cui l'agenzia 
gode, connessa soprattutto alla celerità di approvazione delle iniziative e alla 
capacità di offrire le localizzazioni preferenziali per l'investitore. 

Oggi l'IDA dispone di una rete piuttosto ramificata costituita da 15 uffici 
internazionali e da 9 uffici regionali; è organizzata secondo una struttura 
divisionale, il che implica che i progetti vengono assegnati in modo quasi 
automatico all'area più appropriata e lì rimangono fino a completamento. A capo 
di ogni divisione è posto un senior manager supportato da un team di executives 
con specifiche competenze in settori particolari relativi ai servizi e all'impresa 
manifatturiera. 

Oltre all'IDA esistono in Irlanda altre agenzie di carattere molto specifico, 
cioè mirate ad un determinato settore, regione o zona e che si occupano di 
assistere e di creare un clima favorevole in cui possano operare le imprese 
nazionali ed estere. 

L'analisi del caso irlandese può essere interpretata come una conferma da 
un lato, dell'importanza degli incentivi fiscali per paesi caratterizzati da economie 
aperte ma di ridotte dimensioni che vogliono essere competitivi nell'attrazione di 
investimenti esteri; dall'altro, dell'insufficienza degli stessi e della necessaria 
valorizzazione di altre variabili localizzative (Amin et al., 1994). Risulta infatti di un 
certo rilievo osservare che i più recenti studi sul tema criticano le caratteristiche 
di una politica di sviluppo del paese neo-liberale improntata principalmente dagli 
ideali di libero commercio e di libera impresa e dall'attrazione degli investitori 
esteri. Tale politica, perseguita fin dagli anni '50, è stata sempre infatti portata 
avanti a forza dei risultati in termini di crescita del PILe del PNL, e dell'aumento 
dell'occupazione generato dalle imprese multinazionali. Questi risultati sarebbero 
in realtà frutto di illusioni connesse ad abili politiche di transfer pricing da parte 
delle multinazionali da un lato, e al trascurare il dato netto, focalizzando solo sui 
risultati lordi relativi ai nuovi posti di lavoro, dall'altrd. 

7 Il numero di posti di lavoro persi ogni mille nei settori a controllo estero è salito dai 4 del 1979 

ai 49 del 1990. Il numero di posti complessivamente creati nel decennio considerato ammonta a 

89.885, mentre quelli persi ammontano a 90.886 (Shirlow P., 1995). 
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1.3. L'esperienza francese 

Nell'ambito della rosa dei paesi europei la Francia risulta quello 
caratterizzato dalla più evoluta politica nei confronti degli investimenti esteri in 
entrata nel paese. Pur avendo sperimentato sorti alterne, l'orientamento francese 
nei confronti deii'IDE si affianca ad un complesso approccio alla pianificazione 
territoriale ed industriale caratterizzato da obiettivi di lungo termine8

. 

La attuale struttura degli enti e agenzie preposte all'attrazione deii'IDE 
risulta piuttosto stratificata e può essere sintetizzata nel modo seguente. 

A livello di Stato centrale opera la Délégation a' I'Amènagement du 
Territoire et a' I'Action Régionale (DATAR). Essa fu creata con un decreto 
interministeriale nel febbraio 1963, sull'onda di una volontà politica volta ad una 
migliore ripartizione delle attività economiche sul territorio francese9

· 

Nel caso della DATAR risulta di particolare interesse ricordare come la sua 
storia possa essere suddivisa in tre periodi distinti e caratterizzati da orientamenti 
e propositi diversi: dal 1963 al 1973, dal 1973 al 1988 e dal 1988 ai giorni nostri. 
Al momento della sua creazione, l'obiettivo era quello di disporre di una struttura 
leggera e flessibile che intervenisse nelle azioni di aménagement del territorio, 
non di un ente tradizionaie di gestione dai contorni ben definiti. l suoi compiti 
erano ambiziosi ed i suoi obiettivi duplici: da un lato, ottenere una migliore 
ripartizione delle attività economiche sul territorio francese caratterizzato 
all'epoca da una concentrazione sul polo parigino (è di quegli anni lo slogan 
Paris et le desert francais); dall'altro, perseguire un'azione regionale condotta 
dallo Stato centrale. Per tali fini fu creato un certo numero di strutture locali di 
aiuto allo sviluppo (Commissariats a' 1'/ndustria/isation et Commissariats a' 
I'Aménagement RuraD. 

Nel secondo periodo si profilano all'orizzonte nuovi obiettivi, legati 
soprattutto all'esigenza di risviluppare territori di antica tradizione industriale e ai 
problemi dei mutamenti economici di intere regioni, come ad esempio il Nord e 
la Lorena, in seguito al crollo d'importanza della siderurgia e del carbone. Nello 
stesso tempo il Governo comincia ad accettare l'idea che anche gli investitori 

8 Per un dettagliato quadro storico dei diversi orientamenti, si veda Piscitello L., 1997. 
9 Viene definita come una Administration (in quanto esistono dei funzionari e non dei 

contrattuali o consulenti) interministèrie/le (non si tratta di funzionari della DATAR ma appartenenti 

ad altri ministeri e messi a disposizione della DATAR) de mission (in quanto ha una missione 

specifica e cesserebbe di esistere al venir meno della missione). 
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esteri possano partecipare allo sforzo di gestione del territorio e, proprio in 
quest'ottica di agevolazione dello sviluppo regionale e di maggiore apertura, la 
DATAR comincia a creare degli uffici di rappresentanza all'estero. 

Dalla fine degli anni '80, a seguito dell'apertura del Mercato Unico Europeo 
(e la conseguente organizzazione di una politica regionale comunitaria) e della 
politica di decentralizzazione a livello regionale avviata in Francia, la DATAR 
assume il ruolo di coordinatrice delle attività di pianificazione territoriale a livello 
nazionale e interregionale. l suoi compiti non si limitano aii'Amènagement del 
territorio ma comprendono altresì il coordinamento delle attività di pianificazione 
territoriale svolte congiuntamente con le agenzie e gli enti delle Regioni, dei 
Dipartimenti e dei Comuni. 

La DATAR svolge altresì il coordinamento in quei paesi esteri dove ritiene 
fondamentale la presenza diretta, attraverso la rete internazionale lnvest in 
France Network (IFN) che raggruppa intorno alla DATAR tutte le imprese e gli 
organismi incaricati di promuovere la Francia quale meta degli investimenti 
internazionali10

. Alla base vi è la volontà di proporre all'investitore internazionale 
un interlocutore unico, che si faccia garante della professionalità, trasparenza e 
confidenzialità fornendo informazioni sul clima imprenditoriale francese, sull'am­
hiP.ntP. m;:!r.rn-P.r.nnnmir.n ~11nli ;:!~nP.tti ni11rirlir.n-fi~r.;:!li P. ~11nli ;:!i11ti fin;:!n7iMi ·-·-· ·-- · ··---·- -~-- ·-· · ··--, -~v·· ~-~---· v·~··-··-- ··--~·· - -~v·· ~-~-· ··· ·~· ·-·--· · 

disponibili. Attraverso i suoi uffici esteri ed una struttura centrale che coordina le 
azioni di ricerca e agevola le pratiche di finanziamento ed i suoi corrispondenti 
regionali, I'IFN è quindi in grado di offrire, su tutto il territorio francese e con la 
massima rapidità, proposte di localizzazione ad hoc per le esigenze specifiche 
di ogni impresa. 

L'attività di promozione della DATAR si riferisce alla Francia nel suo 
complesso e viene quasi esclusivamente effettuata tramite la stampa; gli altri 
strumenti di politica promozionale, quali quelli di ricerca diretta attraverso mailing 
e l'attività di public relations sono scarsamente utilizzati. 

Accanto alla DATAR vi è la Dèlègation aux lnvestissements lnternationaux 
(DII) e la figura dell'ambasciatore itinerante delegato agli investimenti esteri, 
creati entrambi nel 1992. Mentre I'Ambassadeur si occupa prevalentemente di 
investimenti di tipo finanziario, la DATAR è rivolta esclusivamente a investimenti 
di tipo industriale. Le due strutture lavorano tuttavia prevalentemente in modo 
congiunto. 

10 Tra questi vanno ricordate le diverse società di riconversione, le regioni, i Commissariats, le 

strutture locali rappresentative, France-Technopoles, Crèdit Lyonnais, France Telecom, Technip. 
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A livello regionale, dipartimentale e comunale esistono agenzie pubbliche, 
alcune delle quali sono state create con la collaborazione della DATAR. 

Per quanto riguarda le istituzioni di diritto privato, rivestono un ruolo di 
primaria importanza le sociétés de reconversion, create da alcuni grandi gruppi 
industriali francesi allo scopo di supportare la riconversione di alcune aree 
industriali, attraverso aiuti alle imprese creatrici di posti di lavoro11

· È importante 
osservare che tali società operano in collaborazione tra loro. 

Esistono inoltre enti in parte pubblici ed in parte privati (i Commissariats à 
1'/ndustria/ization) caratterizzati da uno Statuto di Associazione, di diritto privato, 
tra lo Stato centrale (la DATAR), certi enti locali (regioni, Departments e comuni) 
e gli imprenditori. Tali Commissariats sono strutture molto diverse tra loro che 
dispongono altresì di mezzi molto diversi e non sono permanenti. Possono 
essere organizzati come strutture interregionali, regionali e provinciali 12

. 

Oltre ai Commissariats, esistono strutture legate alle regioni, i Conseils 
Règionaux, ai Dipartimenti, i Conseils Gènèraux ed ai 36.000 Comuni. Sono 
inoltre presenti delle Structures inter- e intra-comunali quali, ad esempio, le 
associazioni specifiche per i parchi tecnologici. 

2. L'esperienza italiana 

Il nostro Paese è stato finora caratterizzato da un comportamento !iberista 
rispetto all'investimento estero, ma esso è stato il risultato di una sostanziale 
assenza di tentativi di governo e di un atteggiamento passivo di laissez-faire 
piuttosto che di scelte consapevoli. Dal secondo dopoguerra ad oggi sono state 
registrate solo lievi variazioni di politica nei confronti degli investitori provenienti 
dall'estero. Sino ad un passato assai recente sono dunque mancate misure e 

11 Tra queste troviamo la Sofirem (creata dalla Charbonnage de France), la Sopran (creata 

dalla Rhone Poulenc), la Sodie (creata dalla Usinor Sacilor) ed altre create dalla EDF, dalla Elf 

Aquitaine, dalla Saint Gobain. 
12 Tra le strutture interregionali vanno annoverate l 'Adimac (che comprende il Massif Centrai, 5 

regioni ma non per intero e 18-20 Departments ), I'Ovest-Atlantique (Bretagne, Pays-de-Loire e 

Poitou-chanentes) e la Normandie Oevelopment (Basse Normandie et Haute Normandie). Tra le 

strutture regionali, la Nord-Pas-De Calais Development, Apeilor (Lorraine), L.R.P. (Languedoc, 

Roussillon), C.D.C. (Corse) e, infine, tra le strutture provinciali, la A.D.I.L. (Loire). 
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strumenti specifici di incentivazione verso l'investimento estero 13
. Storicamente, 

anzi, l'investimento estero in entrata è stato frenato dalla minore conoscenza 
delle leggi e delle procedure; dalla presenza di una struttura settoriale dominata 
dalle grandi aziende pubbliche e da poche grandi famiglie e caratterizzata da un 
tessuto connettivo costituito da piccole imprese a controllo familiare; dal mal 
funzionamento del mercato delle imprese rispecchiato nel basso sviluppo del 
mercato borsistico; dalla scarsa trasparenza del mercato e dalla conseguente 
apparente mancanza di opportunità. A questo vanno aggiunti i ben noti problemi 
connessi alla pachidermica macchina burocratica, a procedure amministrative 
complesse e a difficoltà socio-politiche, considerati da molto i veri imputati della 
scarsa fiducia accordata dagli investitori esteri al sistema Italia. 

In questi ultimi anni si cominciano finalmente a riconoscere alcuni spunti di 
iniziative specificamente rivolte all'attrazione dell'investimento estero. La prima 
concreta iniziativa indirizzata verso gli investitori esteri è stata la legge 156/93 
che ha stanziato un contributo di 30 miliardi di lire per adottare iniziative utili per 
attrarre investimenti esteri nel paese, avvalendosi in particolare dell'Istituto per il 
Commercio Estero (ICE). A questa si è aggiunto il recente annuncio da parte del 
presidente per la task force per l'occupazione presso la Presidenza del 
Consiglio, Gianfranco Borghini, di un progetto d'intesa con Unioncamere, Ficei, 
Gepi e Mediocredito, il cui compito dovrebbe essere quello di cercare di attrarre 
investitori disposti ad investire nelle aree di crisi del paese. La stessa Gepi è 
stata recentemente trasformata in ltainvest, agenzia deputata fra l'altro alla 
promozione dell'internazionalizzazione attiva del territorio italiano, in collabo­
razione con l'ICE e collegata alle reti dell'Istituto per la Promozione Industriale, 
Unioncamere e dell'Associazione Nazionale dei Consorzi Industriali (Business 
lnternational1997, NdR). 

l modelli di riferimento - anche a causa delle analogie di tipo territoriale -
sembrano da un lato, quello britannico-irlandese, il cui orientamento, nonostante 
l'alternarsi di tendenze politiche diverse, è sempre stato caratterizzato da una 
marcata attenzione alla dimensione regionale/territoriale (vedi paragrafi 2.1 e 2.2) 
e, dall'altro, quello francese (paragrafo 2.3). Difatti, soprattutto nell'ottica di 
colmare il ritardo nei confronti di altre porzioni di territori in Europa che, se pur 
meno attraenti dal punto di vista degli investimenti, degli incentivi e delle 

13 È forse il caso di ricordare come attualmente esistano in Italia diverse agenzie e società di 

promozione e sviluppo (alcune delle quali si sono costituite all'indomani di crisi di comparti 

industriali, ad esempio la Spi che opera per la promozione delle aree ex siderurgiche) non rivolte 

però specificamente all'investimento estero. 
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strutture, sono però meglio attrezzate per richiamare investimenti esteri, l'Italia ha 
innanzitutto bisogno di una struttura di promozione centrale. 

Inoltre, in analogia con il modello irlandese, l'approccio dovrebbe essere 
del tipo one-stop shop, una sorta di sportello unico che rappresenti il territorio 
nazionale e articoli l'offerta di pacchetti localizzativi e zone industriali idonee, sui 
mercati internazionali. Si prevede tuttavia che man mano l'agenzia per 
l'attrazione degli investimenti possa tendere a riprodurre il modello francese, 
svolgendo compiti in tutto simili a quelli della DATAR. 

l passi da compiere sono però ancora tanti. In primo luogo le aree 
disponibili sono ancora poche, scarsamente attrezzate e non sufficientemente 
preparate; è necessario dunque dedicare consistenti sforzi in attività volte a 
rendere il territorio attrattivo ed ospitale nei confronti degli investitori esteri, 
unitamente alla promozione di nuove localizzazioni territoriali. Al centro di 
quest'ultimo obiettivo si colloca non solo il necessario rilancio del Mezzogiorno 
ma anche la necessità di far fronte a una burocrazia elefantiaca e inefficiente, 
procedure medievali, infrastrutture da quarto mondo e costi e tempi inaccettabili, 
fattori che in generale scoraggiano e tengono lontani gli investitori esteri e 
costringono alla fuga quelli indigeni14

. 

Solo a valle di tali necessari passi preliminari andrebbe focalizzata una 
mirata ed efficace azione di marketing territoriale che, peraltro, richiede 
competenze specifiche non attualmente disponibili nel nostro paese. 

3. Proposte per il caso italiano 

Le recenti iniziative, nonostante la modestia delle risorse rese disponibili e 
l'incertezza che riveste l'offerta di «pacchetti localizzativi» agli investitori, sono da 
salutare con grande favore poiché rappresentano un importante momento di 
svolta in un paese ove l'assenza di specifiche misure di controllo o regolazione 
contribuiva all'immagine di clima ostile allo «straniero». La positiva revisione di 

14 Recentemente si riscontra infatti sulla stampa un diffuso timore in relazione alla fuga delle 

imprese italiane verso il Regno Unito, l'Irlanda, la Francia e l'Austria, attirate dai costi del lavoro più 

bassi, dalla maggiore flessibilità, dalle burocrazie "amiche", dal denaro meno caro. Tale fuga- è il 

caso di dirlo -appare inoltre agevolata dalle numerose agenzie governative estere che, presenti in 

massa in Italia, attirano gli imprenditori illustrando loro i vantaggi ottenibili in Paesi fiscalmente 

meno esosi e dotati di burocrazie più agili. 
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tale orientamento assieme alle suddette iniziative, aprono lo spazio per avviare 
nel paese un dibattito maturo ed approfondito sul problema dell'attrazione 
dell'investimento estero, al di fuori di precostituiti o fortemente ideologizzati 
apriorismi. 

Facendo tesoro delle esperienze maturate negli altri paesi europei e 
trasferendo alcuni utili spunti nello specifico contesto italiano, appare chiaro 
come l'azione di attrazione e promozione nei confronti dell'investimento estero 
debba "essere organizzata in un network di agenzie locali - sensibili, in quanto 
tali, alle specificità territoriali dell'area- coordinate a livello centrale da un super 
ente il cui scopo sia quello di promuovere il <<sistema Italia,,. Questo è cruciale 
soprattutto in un contesto internazionale tendenzialmente globale in cui il 
processo di scelta da parte degli investitori internazionali riguarda ormai un 
numero rilevante di alternative localizzate, attorno alle quali condizioni di 
trasparenza, di facile accesso alle informazioni e di disponibilità dei servizi di 
supporto all'investimento divengono altrettanti fondamentali fattori di attrazione. 

Per quanto riguarda le diverse agenzie locali, queste dovrebbero essere 
dotate di strutture specifiche, di risorse e di expertise adeguati per promuovere 
attivamente sull'estero le proprie opportunità di investimento. Dovrebbero altresì 
avvalersi. come aià accade oer le aaenzie delle orincinRii rAoioni P.IJronAP. rli 1m::~ · .._, , .._, -,-··-··---··--v·---------~---------~ 

rete internazionale di agenti e di rappresentanze in grado di promuovere 
l'investimento nell'area, aumentare e diversificare il portafoglio delle proposte, 
anche al fine di poter selezionare gli investimenti in funzione delle prerogative e 
degli obiettivi prioritari della regione. 

Tuttavia, come già accade negli altri paesi europei, anche in Italia sembra 
non opportuno affidarsi esclusivamente ad istanze ed iniziative locali. Emerge 
infatti la necessità di un'agenzia di carattere <<nazionale,, con compiti di 
promozione attiva, di indirizzo e di coordinamento delle agenzie locali. Logiche 
motivazioni per l'esistenza di strutture centralizzate risiedono sia nella necessità 
di gestire iniziative di grande rilievo che possono richiedere ed implicare 
competenze di istanza nazionale, sia nella necessità di armonizzare l'intervento 
delle diverse agenzie locali in funzione di obiettivi e piani nazionali, sia 
nell'opportunità di conseguire economie di scala e di scopo nell'elaborazione 
delle informazioni, nello svolgimento delle ricerche ed indagini internazionali e 
nel monitoraggio delle politiche e delle scelte degli investitori internazionali. 

La progettazione e la realizzazione di una agenzia nazionale dovrebbe 
attenersi tuttavia ad alcuni saldi principi: 
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- evitare la centralizzazione sia dell'attività promozionale, sia delle decisioni di 
merito sugli investimenti dall'estero (inclusa la loro incentivazione); 

- costruire una struttura snella, basata soprattutto su una «inte!ligence» in grado 
di orientare, supportare ed informare le agenzie locali; 

- cercare momenti di coordinamento generale con le politiche perseguite dai 
massimi organi dello Stato in modo da conseguire armonia di intenti ed 
eventuali sinergie; 

- rappresentare un luogo di concertazione tra gli enti e le istituzioni che, a vario 
titolo, sono attivi nel campo dei processi di integrazione internazionale del 
nostro sistema economico. 

In questo contesto sembrerebbe tuttavia opportuno poter dire qualcosa 
anche in riferimento alla tipologia di azioni da intraprendere per lo sviluppo di un 
efficiente coacervo di forze e strutture per l'attrazione dell'investimento prove­
niente dall'estero. 

In particolare, l'analisi delle principali esperienze europee mette in evidenza 
come nella definizione di politiche industriali e di sviluppo, i governi facciano leva 
soprattutto sulle attività di promozione dell'immagine del paese ed attrazione di 
iniziative produttive estere nonché, se pur da tempi più recenti, sul monitoraggio 
ed attività after-care nei confronti delle stesse15

• 

l propositi finora evidenziati a livello nazionale/regionale nel nostro paese si 
riferiscono tuttavia solo alla prima delle suddette attività, cioè alla promozione del 
paese come meta appetibile per i potenziali investitori esteri. In realtà è 
opportuno osservare che, se pur le diverse tecniche di promozione rappre­
sentano uno dei possibili strumenti a disposizione di un paese che persegue 
l'obiettivo di attrarre investimenti provenienti dall'estero16

, a queste vanno 

15 Il concetto di after-care è stato sviluppato in relazione ai paesi in via di sviluppo e si riferisce 

ai servizi che i governi forniscono all'investitore una volta approvato il progetto. Per tale motivo, tali 

servizi vengono detti anche post-approva/. 

16 Se pur il fine ultimo dell'attività di promozione è quello di attrarre investimenti provenienti 

dall'estero, possono essere riconosciuti almeno altri tre obiettivi: 

- image-building, ovvero attività volte al miglioramento (o, in taluni casi, alla creazione ex nova) 

dell'immagine del paese come meta preferenziale per gli investitori esteri; 

- investment-generating, ovvero attività volte direttamente alla generazione di investimenti; 

- investment-service, ovvero attività volte ad offrire i servizi richiesti dagli investitori attuali e 

potenziali. 
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affiancate tutte le attività ed i servizi necessari all'investitore una volta persuaso a 
produrre in loco. 

Per quanto riguarda l'attività di marketing territoriale è altresì necessario 
osservare come l'analisi empirica suggerisca di intraprendere le diverse attività 
di promozione gradualmente. In funzione del punto del ciclo di sviluppo su cui si 
trovano, i governi adottano sforzi promozionali che generalmente cominciano 
con il ricorso alle più semplici tecniche volte alla creazione dell'immagine del 
paese; solo successivamente vengono sviluppate le competenze necessarie per 
la generazione diretta dell'investimento ed è solo in questa seconda fase che le 
misure e le politiche adottate sono focalizzate verso particolari tipologie di 
investimenti e/o di investitori. 

L'esperienza degli altri paesi ci insegna inoltre come l'attività di promozione 
andrebbe articolata per mezzo di iniziative a largo raggio17 

: dalla pubblicità su 
media di natura generica o specialistica, convegni, seminari, mostre, missioni 
generiche o specifiche di settore, condotte tra i paesi di provenienza e di 
destinazione, campagne pubblicitarie postali e/o di telemarketing, all'offerta di 
servizi di consulenza all'investitore (contatti con i partner locali, formulazione 
proposte e piani di fattibilità), all'assolvimento di oneri burocratici per conto 
dell'investitore, all'offerta di servizi after-care. 

Da un lato dunque va certamente riconosciuto che le misure promozionali 
hanno l'importante ruolo di evidenziare opportunità di investimento che altrimenti 
verrebbero del tutto ignorate dall'investitore; tuttavia dall'altro, non si può non 

17 Va osservato come, nonostante la misurazione dell'efficacia delle diverse attività e tecniche 

di promozione sia di particolare rilevanza ai fini dell'allocazione dei fondi e della giustificazione del 

budget, si tratta tuttavia di uno dei compiti più difficili che le agenzie si trovano a dover affrontare. 

Gli approcci adottati per la valutazione differiscono a seconda delle attività di promozione 

maggiormente enfatizzate dalle agenzie stesse. Da un lato, la valutazione di attività volte 

all'image-building risulta particolarmente critica, in quanto richiede la valutazione del cambia­

mento di orientamento da parte della popolazione di potenziali investitori cui la campagna 

promozionale è stata indirizzata; viene pertanto condotta solo di rado e tramite misurazione e 

tecniche ad hoc. Dall'altro, la valutazione di attività investment-generating svolte in house, viene 

generalmente condotta tramite processi di valutazione interna, mentre qualora le attività siano 

delegate a terzi vengono sottoposte a processi valutativi svolti all'esterno. 

Alcuni risultati sono stati forniti in letteratura in riferimento ad alcune delle principali e più 

consolidate esperienze europee e non (Wells L.T. - Wint A.G., 1990; Kudrle R.T., 1995). Questi 

tuttavia si limitano alla valutazione della significatività statistica di una variabile relativa 

all'esistenza o meno di agenzie ad hoc nell'influenzare il flusso di l DE. 
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riconoscere che l'effettiva efficacia delle stesse possa talvolta essere illusoria e 
che gran parte di queste siano in realtà solo attività di window-dressing. 

·Senza sottostimare il ruolo, che resta importante, degli interventi di 
sostegno di natura finanziaria, l'attività promozionale andrebbe rafforzata da una 
contestuale credibile offerta di servizi alle imprese, da parte dei governi e delle 
agenzie, attività che anche a livello internazionale hanno finora ricevuto scarsa 
attenzione e sono generalmente state sottodimensionate18

. Tali servizi, para­
gonabili ai servizi post-vendita, si riferiscono in particolare alle fasi di avviamento 
e di sviluppo del progetto di modo che sia assicurata la massimizzazione dei 
benefici offerti dalla filiale estera all'economia della regione e del paese (Wint, 
1993); si riferiscono in particolare alla comprensione delle esigenze degli 
investitori; alla capacità di instaurare una rapporto di fiducia con gli stessi; al 
monitoraggio della performance degli investitori in relazione alle vendite, alle 
attività di ricerca e sviluppo e di training. 

L'offerta di tale tipologia di servizi richiede prerequisiti e strutture 
competence, resource e ski/1-intensive specifici da parte delle agenzie e degli 
enti preposti. In primo luogo deve essere soddisfatta l'esigenza di credibilità e 
capacità necessaria per costruire un rapporto di fiducia con l'investitore; inoltre 
deve essere assicurata la continuità dell'offerta dei servizi promessi e l'approccio 
adottato deve essere di tipo interattivo ed adattivo rispetto alle mutanti esigenze 
dell'investitore relative ad esempio all'espansione territoriale dello stesso e alla 
necessità di un maggiore coordinamento. 

Il paese dovrebbe inoltre essere aperto, anche sul piano degli assetti 
proprietari a sperimentare liberamente ed in modo flessibile varie soluzioni. Nella 
tendenza generale, sembrano crescere le esperienze di natura ibrida, in cui la 
mano pubblica trova complemento, risorse complementari, incentivi alla 
redditività deile proprie azioni, nell'intervento di imprese ed enti privati varia­
mente interessati a promuovere investimenti e ad offrire servizi di sostegno ai 
potenziali soggetti investitori esteri. Agenzie aperte a tali contributi, anche in 
configurazione a geometria variabile ai vari livelli d'azione e di offerta dei servizi, 
possono mobilitare in tempi più rapidi le risorse e gli ski/1 necessari per il buon 
avvio di un intervento in un campo ove l'Italia ha innegabilmente poche 
competenze comparativamente agli altri paesi europei, e non solo i maggiori. 

18 Tali attività risultano ad oggi particolarmente rilevanti in un contesto globale caratterizzato 

dalla crescente scarsità di investimenti greenfie/d, in cui diventa rilevante la necessità di stimolare 

investimenti di espansione a partire dallo stock di investitori già presenti nel paese. 
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In conclusione, si vuole ricondurre ancora una volta l'attenzione su come 
una consapevole e mirata politica di sviluppo non possa prescindere 
dall'attrazione dell'investimento estero e dalla necessaria attenzione al contesto 
di riferimento, specialmente in un paese come l'Italia che presenta specificità e 
differenze territoriali particolarmente acute; misure ed interventi dovrebbero 
dunque essere calibrati e differenziati in relazione alla variabile territoriale. 

Il governo dunque, ma anche gli enti e le strutture a carattere locale, sono 
chiamati a compiere sforzi in questa direzione e a prendere coscienza del fatto 
che da un lato, gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo, infrastrutture, 
istruzione e training costituiscono gli elementi chiave che distinguono un'area 
dalle altre e fungono da propulsore per l'economia locale oltre che stimolano gli 
investimenti esteri; dall'altro, proprio per attrarre le multinazionali è necessario 
puntare sulla capacità di instaurare un clima di fiducia, avere un governo stabile, 
ma anche sconfiggere la criminalità. Tali fattori sembrano infatti essere variabili di 
primaria importanza nella funzione di utilità del potenziale investitore (Mariotti e 
Piscitello, 1994; Business lnternational, 1996b). 
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PROCESSI DECISIONALI E MECCANISMI ISTITUZIONALI 

DELLA POLITICA ECONOMICA ESTERA 

Gianni Bonvicini 1 

Da tempo non si assisteva in Italia ad una così forte ripresa del dibattito 

sulla politica economica estera (PEE), accompagnato dall'avvio di un ampio 

processo di riforma delle istituzioni e dei meccanismi ad essa preposti 

(Falautano). Ad alcuni atti concreti, dal rifinanziamento della vecchia Legge 

Ossola all'approvazione della ristrutturazione dell'ICE, fanno riscontro progetti 

di legge, come quello sulla cooperazione allo sviluppo, e progetti di 

aggiornamento di istituzioni, Ministero degli Esteri e Ministero dell'industria, ed 

enti operativi, a cominciare dalla SACE fino alla trasformazione della GEPI in 

ltainvest, con compiti fra l'altro di attrazione di investimenti esteri in Italia. 

1. Le ragioni del rilancio della PEE in Italia 

Il fatto non è sorprendente per almeno due motivi. 

Il primo è che anche nei paesi nostri maggiori concorrenti, dalla Spagna 

alla Germania, dalla Francia al Giappone, come testimoniato dai casi studio qui 

presentati, il tema della politica economica estera è tornato prepotentemente 

all'ordine del giorno, a seguito delle crescenti critiche per lo scarso 

adeguamento al nuovo mercato globale, che ha messo in discussione i 

tradizionali meccanismi di proiezione esterna dell'economia nazionale. È quindi 

evidente che sotto il profilo competitivo anche l'Italia debba riconsiderare il 

proprio ruolo nella PEE. 

Il secondo è che in Italia la PEE non è stata mai considerata prioritaria nelle 

scelte politiche dei governi del passato, che la hanno trattata più come un 

elemento al traino delle scelte e delle esigenze delle nostre imprese all'estero 

1 Direttore IAI, Roma. 
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che come un fattore determinante della politica estera generale del Paese. Ne 

consegue che l'insieme degli strumenti e delle istituzioni della PEE italiana ha 

sofferto di questa mancanza di attenzione. Oggi ci troviamo quindi a confrontarci 

con i nostri partner con politiche e strumenti da rivedere largamente sia sotto il 

profilo della loro funzionalità rispetto ai nuovi compiti che sotto quello della 

coerenza ed omogeneità. 

Ora, anche se va considerato come positivo l'attuale soprassalto di 

attenzione per la PEE, rimane purtuttavia una forte sensazione che la spinta 

riformista non risponda ad un disegno generale, ma a necessità di adattamento 

settoriale, quando non addirittura di sopravvivenza di determinati organismi che 

con la PEE hanno poco da spartire. Si corre in altre parole il rischio che il 

necessario aggiornamento degli organismi della PEE finisca p~r perpetuare 

l'incoerenza e la disomogeneità del passato e perda quindi di vista l'obiettivo 

fondamentale di una moderna PEE, il cui compito deve essere quello di 

internazionalizzare l'insieme del sistema economico del paese e non solo, come 

era negli obiettivi della tradizionale PEE, quella parte che si dedica alle attività 

commerciali e finanziarie esterne. 

Dal punto di vista concettuale va tuttavia riconosciuto che il dibattito sulla 

PEE nel nostro paese ha compiuto notevoli progressi, recependo anche un 

punto di fondamentale importanza, non così chiaramente condiviso nel passato, 

e cioè che multilateralismo e competitività nazionale non sono termini antagonisti. 

Un quadro di regole regionale o mondiale serve proprio per permettere 

l'accrescimento delle politiche economiche bilaterali, senza correre il rischio di 

scatenare scontri e ritorsioni. 

Ciò naturalmente implica come condizione prioritaria l'adeguamento del 

quadro normativa nazionale alle regole internazionali, come sta faticosamente 

emergendo nel caso giapponese che proprio dalla mancata deregolamenta­

zione interna ha subito contraccolpi negativi sul piano della competività 

internazionale (lwami). Ma una volta raggiunta questa condizione, la competi­

tività può (e deve) essere dispiegata in tutti i suoi possibili aspetti senza timore di 

venire meno alle filosofie multilateraliste che contraddistinguono la nostra politica 

estera del dopoguerra. 
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2. Il ruolo della PEE nell'economia italiana. La centralità del finanziamento 

pubblico 

· Oltretutto per l'Italia il settore dell'import-export è essenziale alla formazione 

del Pii, come testimoniato dai risultati del '95 e del '96 in cui le attività ad esso 

legate hanno raggiunto un importo complessivo che supera largamente il 50% 

del Pii, cui sono poi da aggiungere i cresc~nti investimenti delle nostre imprese 

all'estero. Analogamente ai nostri principali partner europei è quindi necessario 

dedicare alla PEE molti sforzi sia sul piano della riorganizzazione degli organismi 

amministrativi che su quello finanziario. 

Per quanto riguarda in particolare il settore finanziario, oggi in tutti i paesi 

industrializzati, e non solamente in Italia, ci si trova alle prese con una palese 

contraddizione: di fronte al calo delle risorse pubbliche a disposizione, come è 

possibile "punire» anche settori che come quello dell'export contribuiscono in 

modo così rilevante alla formazione del Pii? È evidente che una risposta univoca 

non esiste e che bisogna rispondere caso per caso a questo dilemma. Certo tutti 

sono d'accordo nel giudicare essenziale il finanziamento pubblico alla PEE e nel 

trovare quindi i mezzi per mantenere e possibilmente accrescere le risorse a 

disposizione. In genere nei paesi nostri concorrenti il problema viene affrontato 

attraverso una gamma di differenti azioni: 

- rivedere attentamente le priorità della spesa pubblica nella PEE; 

- razionalizzare il numero e le funzioni degli strumenti finanziari; 

- ottimizzare le risorse e ridurre i costi di esercizio dell'amministrazione della 

PEE; 

- favorire il ruolo delle banche commerciali e di affari; 

- utilizzare nel modo più efficace possibile le tecniche di ricorso ai fondi 

finanziari multilaterali, il cui ruolo per la PEE nazionale sta divenendo 

crescentemente importante. 

In ogni caso, deve essere chiaro che va mantenuta una forte presenza di 

finanziamenti pubblici in questa area cruciale per l'economia italiana . 
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3. Le caratteristiche della nuova PEE nella globalizzazione: competitiveness 
e attractiveness 

Nell'affrontare il tema della riforma istituzionale della PEE in Italia, va tenuto 

anche presente, come più sopra accennato, che il sistema della politica 

economica estera è sotto revisione in tutti i maggiori Paesi. È inutile quindi 

seguire pedissequamente modelli stranieri, ma essi vanno analizzati alla luce 

delle nuove esigenze dettate dall'economia internazionale. In tutti l'internazio­

nalizzazione rapida delle economie nazionali e la globalizzazione del sistema di 

relazioni economiche internazionali ha creato contraccolpi non indifferenti sulle 

vecchie strutture della PEE (Guerrieri). 

Nella sua nuova accezione la PEE è pariteticamente composta da due 

elementi: competività (competitiveness), termine su cui si sono formate le 

tradizionali istituzioni del commercio estero e degli investimenti diretti, e 

attrazione (attractiveness), elemento verso cui si stanno riorientando le economie 

a noi concorrenti, a cominciare da quelle europee (Koopmann). 

Per quanto riguarda la competitività si conferma e si rafforza ancora di più 

la fondamentale importanza degli strumenti pubblici alla proiezione esterna: 

- innanzitutto si conferma il concetto che la globalizzazione riporta in primo 

piano gli stati nazionali come attori centrali nella lotta competitiva fra sistemi 

economici e che l'immagine-paese gioca un ruolo trainante per le stesse 

imprese; lo hanno capito molto bene i nostri concorrenti che nella promozione 

del «made in» nazionale usano sempre di più la «Visita di stato» come 

elemento di affermazione all'estero; ma più in generale la gestione delle 

informazioni in un sistema globale richiede l'intervento diretto di sistemi 

complessi e non solo delle singole imprese; 

- in secondo luogo lo strumento dell'internazionalizzazione dei singoli paesi sta 

crescentemente spostandosi sul sistema delle PMI: su di esso si sta infatti 

orientando grande parte dell'attenzione e delle misure di riforma dei nostri 

maggiori concorrenti. Questo discorso vale a maggiore ragione per l'Italia, 

come confermato dai recenti successi del sistema imprenditoriale del Nord 

Est. Ed è ovvio che per un sistema articolato come quello delle PMI 
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l'intervento pubblico sia una determinante essenziale per dare continuità ed 

allargare la base dell'export nazionale. Al di là delle misure finanziarie ed 

amministrative, il consolidamento del ruolo estero delle PMI può essere anche 

ottenuto con l'adozione di tecniche apparentemente di importanza secon­

daria, come quella francese del «portage>>, cioè delle PMI al seguito delle 

grandi aziende già affermate sui mercati esteri (Lorot). In genere per l'Italia 

l'attenzione al sistema delle PMI deve costituire una chiara priorità nell'opera 

di riforma della PEE. 

Ma la vera sfida va portata sul secondo aspetto della PEE, quello relativo 

all'attrazione di investimenti esteri e di imprese all'interno del Paese (Piscitello). 

Fra gli elementi positivi di una politica di attrazione va ricordato che essa: 

- accelera l'internazionalizzazione del Paese; 

- aumenta la competività interna; 

- rende più flessibile l'economia. 

Più in generale questo aspetto della PEE si colloca a cavallo fra politica 

interna e politica estera ed implica quindi una gamma di interventi che vanno 

bene la di là dei semplici incentivi alla localizzazione delle imprese e degli 

investimenti. Sicuramente essa complica il sistema di gestione della PEE, dal 

momento che essa richiede l'intervento diretto dell'intero governo per la 

soluzione di problemi che in teoria poco hanno a che fare con la PEE, come 

possono essere quelli del costo del lavoro, della flessibilità, delle infrastrutture e, 

perfino, della lotta alla criminalità. 

Malgrado ciò la politica di attrazione costituisce oggi il vero completamento 

della PEE, tanto che nei nostri partner già da tempo l'attenzione si è concentrata 

su questo aspetto. In alcuni casi, come quello inglese e quello irlandese, il 

problema è stato affrontato per tempo e la struttura istituzionale ed ammi­

nistrativa è già pienamente operante. Ma anche in Francia si stanno facendo 

notevoli sforzi in questa direzione, perfino con la nomina come è tipico nella 

mentalità dei nostri cugini d'Oltralpe di una specie di «Messieur France,, in 

rappresentanza degli interessi francesi in patria (Lorot). 
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L'Italia è invece ancora lontanissima dall'affrontare con la necessaria 

organicità questa sfida essenziale per il rafforzamento e il riorientamento della 

PEE; anche perchè la politica di attrazione non deve avere i caratteri 

dell'occasionalità, come è avvenuto spesso nel passato, ma rispondere a una 

valutazione precisa degli interessi economici e sociali (l'occupazione) del Paese; 

il che significa che la localizzazione delle imprese e gli investimenti esteri devono 

essere guidati. Ma per ottenere questo risultato va rivista profondamente la 

struttura istituzionale della PEE ed i suoi raccordi con gli organismi preposti alla 

politica economica interna. 

4. La PEE italiana fra internazionalizzazione e regionalizzazione 

Da quanto sopra illustrato parlare di PEE significa affrontare in buona 

sostanza la questione generale dell'internazionalizzazione del Paese, sia nei suoi 

aspetti di politica interna, ove si affrontano i temi della deregolamentazione e 

liberalizzazione, sia in quelli esterni relativi alla sua capacità di proiezione 

esterna. Da questo punto di vista la globalizzazione non ha fatto altro che 

accelerare un processo di adattamento al principio di competitività regolata, già 

largamente in atto nelle principali economie industriali e cardine dell'evoluzione 

del sistema internazionale dal dopoguerra in poi. 

Va anche aggiunto che allorquando si parla di internazionalizzazione di 

un'economia nazionale ci si riferisce non soltanto al sistema delle imprese, siano 

esse grandi oppure, come richiesto a grande voce in questo particolare 

momento storico, piccole e medie, ma anche all'amministrazione centrale e 

periferica e il mondo bancario e finanziario. 

Ed è proprio nell'amministrazione e nelle banche che l'Italia sconta i ritardi 

più gravi nella corsa alla competitività globale, nei suoi due aspetti esterni ed 

interni. Le critiche sono ormai largamente note, a cominciare dalla mancanza di 

chiarezza del quadro di riferimento della PEE dove convivono un numero 

notevole di attori pubblici e privati, che danno vita ad un sistema frammentato e 

disorganico. 
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Che la PEE possa, e in certi casi debba, come nei sistemi federali, essere 

condotta da una molteplicità di attori non lo nega nessuno. Tutti i Paesi da noi 

esaminati hanno infatti strutture più o meno complesse di PEE. In Italia vanno 

inoltre tenuti presenti due fattori aggiuntivi che militano a favore di un'ampia 

rappresentanza di interessi locali e settoriali. 

Il primo è quello di una progressiva regionalizzazione della PEE. Da questo 

punto di vista un grande impulso verrà dato dalla Legge Bassanini e dai suoi 

regolamenti attuativi, che già oggi impongono il problema della riorganizzazione 

amministrativa della PEE su base regionale. Ad essa è da aggiungere nel più 

lungo periodo la prospettiva di un sistema costituzionale su base federale come 

fa intravvedere il testo della Bicamerale. 

Il secondo è quello della presenza di un'ampia fetta di imprese medie e 

piccole che contribuiscono in maniera determinante alla formazione del Pii e il 

cui ruolo internazionale è divenuto in questi ultimi anni crescente, con l'ovvia 

conseguenza di una diversificazione dell'offerta che implica sistemi diversi di 

commercializzazione e sostegno finanziario. 

Se dunque il numero degli attori non è un fatto necessariamente negativo è 

però indispensabile che il sistema istituzionale che presiede alla PEE, sia nei 

suoi aspetti di proiezione esterna che di attrazione interna, risponda ad alcuni 

criteri base che ne rendano credibile ed efficace il funzionamento. 

5. l criteri ispiratori centrali del sistema istituzionale della PEE. Coesistenza 

di pubblico e privato; semplificazione e coordinamento delle istituzioni e 
degli strumenti; livelli istituzionali differenziati 

Il primo è la coesistenza di pubblico e privato sia a livello centrale che a 

livello periferico. l paesi che hanno avuto maggiore successo nella PEE fanno 

del mix di pubblico e privato una precondizione necessaria. Paradossalmente la 

globalizzazione ha reso ancora più importante il ruolo del settore pubblico, 

soprattutto nei confronti dell'informazione e della formazione (Triulzi), ma anche 

per la salvaguardia delle regole del gioco e della valutazione politica dei "gains 
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from trade». La visione della PEE deve essere in altre parole «globale>> e meno 

settoriale di quanto non sia avvenuto in passato. Anche da questa eccessiva 

settorializzazione nasce il declino del modello giapponese, fino a qualche anno 

fa ritenuto inarrivabile nella sua capacità di penetrazione commerciale (lwami). Il 

ruolo cruciale del sistema pubblico non significa tuttavia una sua dominanza ed 

estensione alle logiche locali e settoriali, dove al contrario la privatizzazione degli 

strumenti diventa un'alternativa molto efficace alle inevitabili lungaggini di 

qualsiasi burocrazia. 

Il secondo è la semplificazione e il coordinamento degli strumenti e degli 

organismi a livello pubblico centrale e periferico, in alternativa all'attuale 

frammentazione. In effetti i sistemi di PEE meglio funzionanti si limitano, come nel 

caso tedesco, a poche istituzioni al centro, sia esso nazionale che periferico. Gli 

attori pubblici, istituzioni ed enti, devono muoversi in un'ottica di semplificazione 

del quadro di riferimento della PEE, al fine di potere svolgere al meglio quelle 

funzioni di indirizzo, informazione e supporto che sono alla base del successo di 

alcune politiche economiche esterne. Soprattutto se ci si muoverà nella 

prospettiva di un sistema federale, gli strumenti centrali dovranno ridursi 

all'essenziale (Koopmann). Allo stesso tempo è possibile immaginare che a 

livello locale coesistano una molteplicità di attori e di strumenti settoriali, allo 

scopo di rendere più articolata e varia l'offerta delle imprese e degli istituti 
finanziari. 

Il terzo è quello di operare una distinzione istituzionale fra i momenti e i 

livelli per la fissazione delle linee strategiche della PEE, da una parte, e quelli più 

operativi e di attuazione delle politiche per l'internazionalizzazione, dall'altra. 

Per quanto riguarda questo aspetto, che nell'assetto istituzionale di un 

paese viene logicamente per primo, va messo in luce il fatto che compito 

fondamentale del potere pubblico è quello di anticipare gli orientamenti della 

PEE. Questo concetto dell'anticipazione è in particolare valido oggi in una 

situazione di continuo e radicale mutamento dello scenario internazionale sia per 

motivi politici e di sicurezza che strettamente economici. Se fino a qualche 

tempo fa l'Asia Sudorientale sembrava stabilmente in crescita oggi, con la crisi 

deii'ASEAN, si determinano nuove condizioni di sviluppo. L'anticipazione di 

questi ed analoghi fatti rientra nei compiti di orientamento strategico che ciascun 
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governo dovrebbe avere (i cosiddetti "Country or Re giona! concepts» ). Seguono 

come necessari corollari la determinazione delle aree geografiche verso cui fare 

muovere la PEE, nonchè l'indicazione delle implicazioni finanziare per sostenere 

lo sforzo di riorientare le aziende e gli investimenti verso i nuovi lidi. Priorità 

geografiche, settoriali e finanziarie allo scopo di fornire un quadro trasparente 

alle aziende sugli intendimenti dell'autorità pubblica volti al triplice scopo di 

ampliare la base delle imprese proiettate all'esterno, di diversificare 

geograficamente gli interessi e, infine, di consolidare le posizioni raggiunte sui 

mercati tradizionali. 

6. Alcune ipotesi di riforma istituzionale della PEE in Italia 

Una simile funzione strategica non può che essere svolta in seno al 

governo. Non vi è dubbio che accanto ai Ministeri tradizionalmente impegnati 

nella PEE, un ruolo particolarmente rilevante va svolto dal Ministero del Tesoro, 

essenziale per dare sostanza e concretezza alle priorità geo-strategiche. Fermo 

restando l'attuale assetto istituzionale (in attesa, cioè, dei risultati della riforma 

della Costituzione), nel caso italiano è possibile pensare ad un'Unità del 

Consiglio dei Ministri che nella composizione più appropriata definisca con 

scadenza semestrale gli orientamenti di fondo della PEE. Unità di Consiglio dove 

si elaborano quindi le linee strategiche, si fissano le priorità sulla base dei 

«Country concepts», si decidono le risorse e si opera il collegamento fra riforme 

interne e attività internazionale. Ciò in alternativa al modello sperimentato con 

scarso successo nel passato attraverso CIPES o CIPE, organismi privi della 

necessaria flessibilità, informalità e tempestività per prendere orientamenti di 

largo respiro e le cui decisioni rappresentavano ormai la fase terminale di un 

lungo negoziato interministeriale. 

Di rilevante importanza è poi il momento di attuazione delle politiche in 

sostegno alla PEE e la messa in funzione dell'intero strumentario a disposizione. 

Il caso italiano, come già detto, rappresenta un cattivo esempio di dispersione e 

frammentazione di competenze fra istituzioni diverse ed enti operativi. Le 

esigenze di semplificazione e di coordinamento sono quindi ovvie. Malgrado gli 
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sforzi fatti fino ad oggi questa esigenza è stata rispettata solo in parte e si 

manifesta paradossalmente la forte tendenza a moltiplicare gli enti e le istituzioni 

e solo a posteriori porsi il problema del loro coordinamento. La strada corretta, 

come da noi affermato, dovrebbe invece essere quella dell'integrazione o 

semplificazione piuttosto che di un coordinamento, reso sempre più difficile dalla 

proliferazione degli strumenti. 

l modelli stranieri per questo importantissimo livello decisionale sono 

essenzialmente di due tipi. 

Il primo è quello di un solo Ministero competente per l'insieme della PEE. Di 

solito, come nel caso francese e tedesco si tratta del Ministero dell'economia, 

con l'articolazione in uffici, ecc .. In alcuni casi è il Ministero del Commercio 

estero. Esistono poi alcuni esempi di Ministeri degli Esteri competenti per la PEE. 

Se ciò non è possibile, come nel caso italiano, almeno il coordinamento e la 

gerarchia devono essere affermati con chiarezza. Per motivi storici e politici tale 

chiarezza nel caso italiano non si è mai raggiunta. Tutti gli sforzi per semplificare 

il sistema sono naufragati. A dire il vero la colpa di questa relativa confusione è 

e al bassissimo livello di internazionalizzazione della nostra classe amministrativa 

che oggi rappresenta un vero freno allo sviluppo di una aggressiva PEE. A questi 

rilievi fa eccezione il Ministero degli Esteri che dispone di personale ovviamente 

internazionalizzato. Ma allo stesso tempo, esso non ha mai avuto l'intera 

competenza nella PEE. Di questa realtà va tenuto conto nei progetti di riforma 

delle istituzioni della PEE, al fine di porre rimedio ai limiti oggettivi di una 

semplice attività di coordinamento, indebolita dalla assenza di una chiara catena 

di comando. 

L'altro modello è quello inglese o irlandese con un Dipartimento per la PEE 

non direttamente dipendente da un Ministro delegato, ma in collegamento con i 

vari Ministeri interessati. Una specie di superagenzia che dialoga con i vari 

ministri e alle cui dipendenze si muovono sia enti territoriali che strumenti 

finanziari. Il vantaggio del modello anglosassone è quello di una forte autonomia 

della PEE e di una superiore elasticità di fronte al modificarsi della situazione 

interna e internazionale. 
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Analoghi concetti di semplificazione e coordinamento dovrebbero valere 

anche per gli organismi che operano all'estero e per quelli finanziari. In parte, nel 

caso italiano, all'estero ciò dovrebbe avvenire attraverso le procedure di 

progressiva unificazione della rete ICE-MAE. Non si può dire che lo stesso 

discorso valga invece per gli strumenti finanziari pubblici, che, pure nella 

distinzione dei loro rispettivi ruoli e specializzazioni, stentano a trovare la strada 

di un effettivo coordinamento. Non si pretende certo di replicare in Italia modelli 

stranieri di integrazione del credito in un unico organismo, ma si chiede almeno 

una cooperazione rafforzata. Va poi completamente verificata la nostra capacità 

di creare una struttura efficiente per l'attrazione ·degli investimenti dall'estero. 

Due facce di una stessa medaglia da coordinare strettamente per le ovvie 

interdipendenze fra proiezione esterna e investimenti esteri sul nostro territorio 

(Piscitello). 

A livello regionale, infine, i migliori esempi stranieri militano a favore di uno 

sportello pubblico unico in rappresentanza della intera struttura centrale di PEE. 

Almeno questo è quanto avviene nel caso inglese e irlandese. Può essere 

anche, come oggi in Italia, un unico ufficio regionale ICE, purché in rappresen­

tanza di tutti gli altri strumenti amministrativi e finanziari e con compiti sia interni 

che esterni. Eventualmente si potrebbe pensare di ridurre il numero degli Uffici 

periferici ICE, uno per ciascuna delle cinque macroregioni, ma allo steso tempo 

di potenziarli per fare fronte alle maggiori responsabilità e competenze. 

In questo tentativo di integrazione e semplificazione del sistema istituzio­

nale italiano vanno tuttavia fatte rientrare anche alcune misure che fino ad oggi 

sono state considerate di secondaria importanza. 

La prima è collegata, come già detto più sopra, alla crescente importanza 

dei progetti e dei finanziamenti multilaterali. Da essi dipende ormai in gran parte 

il finanziamento delle attività di PEE. Per ottenere questi finanziamenti non è solo 

necessario partecipare alle gare, ma sopratutto ottenere quelle informazioni sulle 

procedure e quelle valutazioni sugli obiettivi sostanziali dei progetti che 

costituiscono elementi essenziali per la loro aggiudicazione. Da questo punto di 

vista è da ritenersi vitale una presenza italiana all'interno delle istituzioni 

multilaterali. In realtà la presenza del nostro personale all'estero sta rapidamente 
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diminuendo. Manca una politica chiara del Paese in tale direzione a differenza di 

quanto avviene presso i nostri concorrenti, a cominciare dalla Spagna (Aionso). 

La seconda è quella di mobilitare anche i nostri imprenditori all'estero e le 

nostre comunità di connazionali per quella azione di traino che è utile per 

l'allargamento della base delle imprese esportatrici. Spesso invece si perde 

completamente traccia dei nostri imprenditori e non si possono sfruttare le 

occasioni che si presentano all'estero. 

Per ottenere questi risultati dovrebbe essere costituita una task force 

interministeriale per la presenza dei nostri connazionali all'estero con il duplice 

compito di favorire l'assunzione di nostro personale nelle maggiori istituzioni 

finanziarie multilaterali e allo stesso tempo di traghettare altre imprese al seguito 

di imprenditori italiani già radicati all'estero. 

In generale, al di là di questi piccoli esempi di riorganizzazione ammini­

strativa, va detto che la PEE italiana deve accelerare il disegno complessivo di 

riorganizzazione istituzionale interna a cominciare dal livello di «governo» della 

PEE, cui va fatto risalire il compito di indicare le priorità e le strategie di fondo per 

le istituzioni e gli organismi operativi che concretamente si faranno carico della 

PEE. Questa riorganizzazione dall'alto è di vitale importanza al fine di evitare che 

la globalizzazione divenga un fattore di disgregazione del nostro potenziale 

economico e non un elemento essenziale per l'internazionalizzazione della 

nostra società. 
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ACRONIMI 

ACP: 

ACTIM: 

AFTA: 

AOD: 

APEC: 

API: 

APRIS: 

APS: 

ASCM: 

ASIST: 

801: 

BEl: 
DCDC'. 
ULIIù. 

BFCE: 

BI C: 

BOTB: 

CARI: 

CCI: 

CCI E: 

CC IFE: 

CCSE: 

C dC: 

CDI: 

CEE: 

CER: 

C ESCE: 

CFCE: 

CFME: 

CGP: 

CIPE: 

CIPES: 

CIRRs: 

African, Caribbean, Pacific countries 

Agence pour la Coopération Technique lndustrielle et 
Économique 

Asean Free Trade Area 

Ayuda Oficial al Desarrollo 

Asia-Pacific Economie Cooperation 

Associazione Piccole e Medie Industrie 

Acuerdos de Protecci6n Reciproca de lnversiones 

Aiuto Pubblico allo Sviluppo 

Agreement on Subsidies and Countervaling Measures 

Apoyo a la Prospecciòn e lnvestigaciòn de Nuevos Proyectos 

Bundesverband der Deutschen Industrie 

Banca Europea degli Investimenti 

Banca Europea per la Ricostruzione e lo Svìluppo 

Banque Française pour le Commerce Extérieur 

Business Cooperation Networks 

British Overseas Trade Board 

Convenio de Ajuste Recìproco de lntereses 

Chambre de Commerce et d'Industrie 

Camere di Commercio Italiane all'Estero 

Chambre de Commerce et d'Industrie Française à I'Étranger 

Comité pour la Compétitivité et la Sécurité Économique 

Camere di Commercio 

Centre far the Development lndustry 

Comunità Economica Europea 

Centro Estero Regionale 

Companìa Espanola de Seguro de Crédito a la Exportaci6n 

Centre Français du Commerce Extérieur 

Comité Français des Manifestations Économiques à I'Étranger 

Commissaria! Général du Pian 

Comitato lnterministeriale per la Programmazione Economica 

Comitato lnterministeriale per la Politica economica Estera 

Commerciallnterest Reference Rates 
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CODEX: Comité lnterministériel pour le Développement des Exportations 

COE: Crédito Oficial a la Exportaci6n 

COFACE: Compagnie Française d'Assurance pour le Commerce Extérieur 

COFIDES: Comparlìa Espanola de Financiaci6n para el Desarrollo 

CONEXPORT: Consorzio di Promozione delle Esportazioni 

CRDI: Centre Régional de Documentation lnternationale 

CSNE: Coopérants du Service National à I'Étranger 

DATAR: 

DG: 

DGB: 

DI: 

Délégation aux à I'Amènagement du Territoire et à I'Action 
Règionale 

Direzione Generale 

Deutscher Gewerkschaftsbund 

Direct lnvestments 

DII: Délégation aux lnvestissements lnternationaux 

DOM-TOM: Départements et Territoires d'Outer-mer 

DRCE: Direction Régionale du Commerce Extérieur 

DREE: 

DTI: 

EAEG: 

EC: 

ECAs: 

ECGD: 

ECIP: 

EEA: 

EFTA: 

El C: 

ERVET: 

EU: 

FAO: 

FAI P: 

FDI: 

FEP: 

FEV: 

FIN EST: 

FSE: 

G?: 

Direction des Relations Économiques Extérieures 

Department of T rade and lndustry 

East Asian Economie Group 

European Community 

Export and Credit Agencies 

Export Credit Guarantee Department 

European Community lnvestment Partners 

European Economie Area 

European Free Trade Association 

Euro lnfo Centres 

Ente Regionale per la Valorizzazione Economica del Territorio 

European Union 

Fondo de Ayuda al Desarollo 

Fondo de Ayuda Integrai de Proyectos 

Foreign Direct lnvestments 

Foreign Economie Policy 

Fondo de Estudio de Viabilidad 

Società Finanziaria di promozione della cooperazione Economica 
con i paesi dell'Est Europa 

Fondo Sociale Europeo 

Group of Seven 
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GATS: 

GATT: 

GWB: 

IBB: 

ICE: 

ICEX: 

ICGI: 

l CO: 

ICS ID: 

IDA: 

IDB: 

ID E: 
lED: 

IF: 

IFB: 

IFN: 

IMPI: 

JETRO: 

JICA: 

JOP: 

LDP: 

LEC: 

LIS: 

MAE: 

MAl: 

MECU: 

MIGA: 

MITI: 

MoF: 

MPT: 

NAFTA: 

N ICs: 

NTT: 

OCDE: 

OCSE: 

Generai Agreement on Trade in Services 

Generai Agreement on Tariffs and Trade 

Gesetz gegen Wettbewerbsbeschrankungen 

lnvestment in Britain Bureau 

Istituto nazionale per il Commercio Estero 

lnstituto de Comercio Exterior 

lmpuesto de Compensaci6n de Gravamenes lnteriores 

l nstituto de Crédito Oficial 

lnternational Center for Settlement of lnvestment Disputes 

Industriai Development Authority 

Industriai Development Board far Northern lreland 

Investimenti Diretti Esteri 

lnversiones Estranjeras Directas 

Intermediario Finanziario 

lnternational Finance Bureau 

lnvest in France Network 

lnstituto de la Pequena y Mediana Empresa 

Japan External Trade Organization 

Japan lnternational Cooperation Agency 

Joint Venture Programme 

Liberai Democratic Party 

Local Enterprise Companies 

Locate in Scotland 

Ministero Affari Esteri 

Multilateral Agreement on lnvestment 

Milioni di ECU 

Multilaterallnvestment Guarantee Agency 

Ministry of lnternational Trade and lndustry 

Ministry of Finance 

Ministry of Post and Telecommunication 

North American Free Trade Agreement 

Newly lndustrialising Countries 

Nippon Telegraph and Telephone 

Organisation de Coopération et de Développement 
Économique 

Organizzazione di Cooperazione e di Sviluppo Economico 
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ODA: Official Development Assistance 

OECD: Organization for Economie Cooperation and Development 

OFCOMES: Oficinas Comerciales 

OMC: Organizzazione Mondiale del Commercio 

PARC: Policy Affairs Research Council 

PECO: Paesi dell'Europa Centro Orientale 

PEE: 

PIC: 

PM: 

PMI: 

PVS: 

RDO: 

SACE: 

SDA: 

SIAC: 

SI C: 

SII: 

SIMEST: 

SMEs: 

SPG: 

TACIS: 

TEC: 

TIC: 

TRIMS: 

TRIPS: 

UCIMU: 

UDC: 

UE: 

URSS: 

VAT: 

W DA: 

WTO: 

Poste d'Expansion Economique 

Programmi di Iniziativa Comunitaria 

Prime Minister 

Piccole e Medie Imprese 

Paesi in Via di Sviluppo 

Regional Development Organization 

Sezione Speciale per l'Assicurazione del Credito all'Esportazione 

Scottish Development Agency 

Società Italiana Assicurazione Crediti S.p.A 

Società Italiana Cauzioni 

StnJr.tlJml lmm'!rlimP.nt lnitiRtivP. -----------------,------------------------

Società Italiana per le imprese Miste all'Estero 

Small and Medium-sized Enterprises 

Sistema delle Preferenze Generalizzate 

Technical Assistance for the Community of lndependence States 

Training and Entreprises Councils 

Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione 

Trade Related lnvestment Measures 

Trade Related aspects of lntellectual Property Rights in Services 

Associazione Costruttori Italiani Macchine Utensili, Robot e 
Automazione 

Urban Development Corporations 

Unione Europea 

Unione Repubbliche Socialiste Sovietiche 

Value Added Tax 

Welsh Development Agency 

World Trade Organization 
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